ttN'<TOTVB^\r  ^ ivY"'  v 

a.V  » fflHyhm» vi* 'Jf^V  ^ ’ , . 

EFw.»jt-  v-\ 

•4  ^^^vaKI 

i/rv»  'JKsf/  fg|q't 

i ■ ■Jfe!'-'*  -.■»*' ',*f  « . if  ‘-.i 

V 


. / 


0 


i 


t-. 


,2 


R.  BIBL  NAZ. 

Vi».  EmanuaU  III. 

r 

RACCOLTA 
VILLARQSA 

274 

— NAPOLI  -s 


¥ 

j*. 


~~~~  * 

1 l < a-  i V " 


^ l 


V 


^'STORICO 

Della  Città,  e Regno 
di  NAPOLI . 

A cui  s’vnifce  la  Varietà  di  For. 
tuna,ouero  aggiunta  de  Napo- 
litani accidenti  alli  de  ferini 
per  la  famofa  Penna 


TRISTANO  CARACCIOLO 

v ASTORE 

D.  Gìofejfo  Mantcgna  Ac  ad.  Agitato . 

Sagrato  il  tutto 

ALLA  F£D?-Li$StM*  CITTA  DI  NAPOLI  » 
E SVOI  NOBiL  SS?MI  ELETTI  PATRITil* 

# /E £0  POLARE.  ^ 

J * * Zi  L * 


IN  TORINO,  M.DC.LX 


Per  Bartolomeo  Zapatgf  fv 
. Con  licenza  de  Superior^é.  **  0 

•»  ■"Tfi.y  Gooale 
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FEDELISSIMA  CITTA, 

E 

NOBILISSIMI  ELETTI  . 
P ATRITII , E POPOLARE. 


D vn glorio /[uno  corpo  ,qual 
'0  e de  fi  Napoli  filmo  firn» 
pre  domite  a proporzione 
le  membra  5 efièndo  ora 
Vp~.EE,  le  parti  primarie 
di  Citta  cosi  Augufta  . Io  che  riddi  le 
fafee  su  le  riue  alla  TenZa , ma  P edu- 
cazione poi  nel  Sebbeto , abbatter erme 
non  conoficendo  me  fiejfo , non  Sa- 
grandoli in  debito  vn  tributo  di  penna  . 

GIOSEFFO  MEZZO  MONA- 


CO 3 ben  noto  d VV.  EE.  ejfendo  l'ab- 
boZJo  del  mio  riuerentijfimo  offequio  , è 
l'Idea  de  miei  /offèrti  accidenti 5 douen - 
do  la  fuagenerofa  coftanZa  verjd  li  tra - 
, uagli  venire  Spiegata  da  chi  giatnai  al- 
ter ojfi  agli  fleJJL  Nello  Scrinerò  cosigli 
\ Al  fira - 
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fiumi  cri  infortuni}  , Qerrb  a delineare 
li  propri)  ; ponendo  coti  lunga  ferie  de 
enfi  alieni  li  miei . 

U Aquila  non  stifar  prona  de  figli , 
; non  portandoli  nel  confronto  col  Sole  > 
ne  la  Sorte  pub  far  fàggio  de  Napolita- 
ni, non  cimentandoli  colle  dìfgrafìe . 
Chi  non  sananfa  nella  Fede , Arti , ed 
Ingegno  colle  peregrinazioni , e VA- 
RIETÀ DI  FORT VN A fard  va  fpu- 
rio  del  voflro  nobilijfimo  fìiolo , in  cui  la 
Plebe  v i nafee  regale  , conforme  firme 
Tancredi  per  il  noflro  Bruni  alla  fina 
amata  Clorinda . 

N e facci  di  ciò  I atte  flato  chi  legge, 
fi  FAI  neo  fi  reggia  famofi  , firtendo 
da  quello  famofi  filmi  i Riui  5 'Ofiiti  fin 
ora  dal  goffro  gloriofifiimo  fuolo  trenta- 
none  Treregniad’  ornare  nel  Vaticano 
gli  facce  fiori  di  Pietro  . Ducento  e piu 
Pórpore  à riempire  il  Collegio  Apofloli- 
co\  mentre  eletti  li  Cardinali  fu  i pri- 
vìo  dalle  fole  Parochiali  di  Roma  , <-j  i 
fonentr orno  per  quelli  i Prelati  d’Ita- 
lia , già  quefti  cento  e quaranta  cinque 
nel  Regno  di  Napoli  j ora  douendofì 
figgere , fecondo  Bernardo , da  tutto  il 

AEondo , 
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Mondo  , perche  dcutno  giudicare  nel 
Mondo  . 

Non  parlo  } come  ferina  numero  poi 
delle  Mitre  5 tralaficio , come  molti , li  . J 

Martiri  , e Confcjjori  della  Fede  di 
Chriflo  yje  hafia  filo  accennare  finnica 
penna  nel  Mondo  del  nofiro  Angelico 
TOMASO  d'AQVINO  , cW spro- 
nata da  Chnfto , fp attenta  P Inferno* 
non  ficriuendo  degli  fitoi  infiniti  Napo- 
litani feguaci  , Cardinal  da  Caieta  > 

P.  Sibilla  3 Aquario  , Anania , Bruni , 
ed  altri . 

. Ha  dato  Napoli  alle  Religioni  Ciotta 
ftrali  Pietro  Morrone , che  fu  poi  tra  i 
Pontefici , e Santi , Ce  le  fimo  Quinto , il 
Fondatore  de  Celefiini . S . Frane  e fio 
di  Paola  Patriarca  de  Minimi . Giouan 
Pietro  Carafa  Ardue  fio  ho  Teatino7che 
tra  Pontefici  fu  Paolo  Quarto  3 Inflitte- 
tore  de  Clerici  Teatini . Il  B.  C amili 9 
de  Lelijs  Capo  de  Clerici  Minifiri  de- 
gl* Infermi  • Il  P.  D.  Carlo  Caracciolo 
Autore , de  Clerici  della  Congregazione 
di  S.  Giorgio . Il  B.  Gerardo  della  Sca- 
la d*  Amalfi,  quale  Infermiere  de  II*  O fi- 
pedale  Amalfitano  in  Gierofilirna7diè 

- T A 3 primi-  , 
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principio  alla  Militare  Religione , pri- 
ma detta  G ter  o filimi  tati  a , pofiia  de 
Rodi , ed  qra  di  Malta  . Si  potrebbero 
ancora  dire  Napolitani  quefli  Santi 
Patriarca  de  Monaci , Benedetto  da  > 
Norcia  , Bruno  da  Colonia  , Gulielmo 
da  Vercelli -,e  Norberto  Germano , men- 
tre il  primo  lafciato  Subiaco  per  il  no - 
ftro  Monte  C afino,  e 7 fecondo  li  Mon- 
ti Cartufifj  per  S.  Stefano  in  Bofio  nella 
Calabria  > qui  ampliorno  ti  di  loro  Cafi 
fintnfi,e  Certofini  5 oue  il  tcr%o  Inficia- 
ta la  Sefia  per  il  nojìro  Monte  Vergi- 
ne, e 7 quarto  pajjàte  PAlpi  per  Bene - 
nento , quitti  fonder  no  li  di  loro  Mona-, 
ci  y e di  Monte  Vergine , e Premofla- 
tenfi  5 fatti  eredi  q-uefti  fortunatiffimi 
luoghi  delle  lor  ceneri . 

Ha  prodotto  Napoli  Ippàfì  , Oileo , 

: Parmenide  con  altri  fiettanta  due  Capi 
Scuole  alle  Catrede  . Cinquanta  penne 
al  metro  latino  con  Ennio , Sta{io,Oui- 
dio,  Orafio,  Giouenale , Nonio,  T urpi-  * 
Ho , PacuuioyP ontano  * Sanafiaro,  e Ro- 
ta ypotendofi  dire  Napolitano  Virgilio , 
come  veder  affi,  e prona  V Aci  aioli.  Du-  ' 
cento  Italiani  Poeti  col  Tafjo, Tanfi llq,  [ 

: i c — Marini , 

' * 
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Marini,  Stigliarli,  Bruni , Man  fi , 
Mufcettola , Coftan^i,  Pigna  te  Ih , Du- 
ra , Campanile , Grandi , Cufano  , 

Alfonfò  Mantegna  fino  al  tempo  delle 
^ Laureate  di  Pindo  Laura  Terraeina , 
Margarita  S arrocchi , £ M arche fana 
di  Pefcara.  Molte  inuen^ioni  alle  fole 
poetiche  5 per  gli  Vulcani  diuerfi  gli 
Encelidi,  e Tifei  fulminati  , prr  /e  *04- 
r/V  antichità  di  Po'ffoli , battaglia 
Ài  Fiegra  > /*  d'Èrcole  ak'lnfttr 
no  > agli  vertici  perigliosi  del  Fare  9 
le  Scillcyt  C ariddi.  Alla  maefid  dell  - 
dieciotto  inuen\iom  nota- 
bili, bufando  il  ritrouato  bofjolo  da  na- 
vigare con  tjuell'ojjer nazione  della  Ca- 
lamita nel  voltar  fi  fempre  al  fuo  Polo , 
per  cui  trouojfi  vn  nuouo  Mondo  nel 
Mondo , e quefo  a gloria  infigne  degli 
Amalfitani  per  il  di  loro  Flauto  di 
.Gioia  5 ed  anche  la  Campana  per  S. 
Paolino  Vefcouo  di  Nola,nomata  Cam- 
pana per  l' invenzione  occorfa  nella  Pro- 
vincia di  Campagna  Felice  di  Napoli, 
dicendofi  ancora  quel  Religtofo  In  fru- 
mento Nola  in  latino , per  il  luogo  par - 
. J ico lare  di  Nola . „ 

! ,,  ; • » A 4 UÀ  i 
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Ha  dato  Napoli  quaranta  Oratori 
con  Marco  Tullio  Cicerone  il  Padre 
dell' Eloquenza  5 e li  due  Vefioui  C ate- 
lano , ed  Anellino  , Carafa  , ed  altri . 
Trenta  ifi orici  Latini  con  Salufiio,  Ca - » 
faccio,  Cbioccarello,  Portio,  e Villano  . 
Quaranta  Vulvari  col  Tarcagnota , 
Summonti , Petris , Tutini , Campa,  e 
Ciarlanti  . Trenta  Matematici  con 
Archita,  Argoli , Sfigliola , Benincafa , 
Guarico , e Copernico . Diuerfi  li  Me- 
dici a morbi  colla  Scuola  Salernitana, 
Nifo  , S chip  ano , Zuccaro , S amore  Ili, 
t Pignatari  . Molti  all’ Erudizioni  col 
Crinito  , ed ’ Aleffandro  d’ Aleffandro  . 
Diuerfi  a rileuare  le  Cifre  con  l’Abbate 
Gioacchino  ; Ferdinando  lo  Stocco  5 ed 
JgnaTio  Sanbiafi . Infiniti  ad  indagare 
gli  figreti  della  natura  con  Gionan  B at- 
tica la  Porta  , Tomafi  Cornelio,  Sebo- 
■ filano  Bartoli,  e Ferdinando  di'Copua. 

• Trenta  Compofitori  degli  Apologi  Sco- 
rnici : il  Porta  accennato  5 Fifa,  il  Sor- 
rentino , il  Lacchei , ed  altri . ' . 

Ha  inaiato  quattro  Legislatori  alle 
Popoli  $ C aronda  da  Tur  io  $ Z elenco 
da  Locri 5 Z amo  Ifi  difcepolo  di  Pitagora  # 

Jlejfo, 
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fi  e fio,  e lo  flefio  Pitagora,  benché  nato  in 
Samo  per  batter  pofto  lafiua  C atr e da  > e 
poi  caduto  in  Metaponto  della  Magna 
Grecia,  ora  Calabria  . Cento  e fiejjan - 
ta  Legifta  alli  Fori  con  Luca  di  Penna > 
Andrea  d’ I [ernia , li  Cape  ci,  Galeota , 
Afflitti , Mar  anta,  D aponte,  Carauita% 
Nigris,  Pepe  .Grammatici,  Mofiatelli, 
M arinis.  Rocco , Odierna  .non  v’efiendo 
*. Togato  quafi  nella  Camera 5 Sagro  Con - 
figlio  , e Regio  Conlaterale  di  Napoli , 
che  non  abbia  dato  pria  della  Toga  il 
.faggio  colla  penna , ejfendo  quelli  pofii 
della  fila  Virtù  , ma  non  venali . 

Per  la  M tifica  non  fi  pofiono  contare 
gli  Burini) , Giefitaldi  y Fi  lo  fieni , An- 
paloni,  e Sabini . Per  le  tele  gli  Arpi - 
ni  , Calabrefi , Spagnoletti , RofagD ac- 
cani , Marnili  , e Lanfranchi , Per  gli 
fi  alpe  Ili  gli  A uri  a,  ed  i Nola . Per  gli 
Atleta  li  Cotroniati , e Milone . 

Refi  a Eccellcntiffimi  Padri  il  da- 
re la  rajjegna  alla  sfuggita  a Germi 
guerrieri  del  noftro  fi itolo  x quale  con- 
ta col  Principato  di  Taranto  , a cui 
jvniua  r Imperio  dell*  Oriente  , fitte 
Cefari  . Cinque  coll 7 raperò  delPOcct ~ 
À 5 dente 


fo 

dente  / Col  Ducato  per  Longobardi  de 
Beneuento  , Contado  d' Aquino*  di  Ca- 
ieta  , ed  Auellino  : P rene  /pati  di  Sa « 
terno  , di  Capua. , ed  Amalfi  : Ducati 
d’ Antiochia  per  B ocmondo , e di  Tolo - 
maide  , e Laodìcea  per  Tancredi , fino, 
molti  li  Regoli , diuerfi  le  fameglie  re- 
gali cosi  da  quefti , ^ altri  Re- 

gnanti nel  Regno , effe n do  le  Regine  quad 
ranta  due  firtite  dal  tòofiro  nobilijfimo 
S angue , * fidici  le  Donne  regali  rie  ern- 
ie nel  di  loro  Talamo  con  legitimo  nodo 
- Qual  penna  puoi  refiringere  li  Guer- 
rieri qetufli  con  lubellio , Taurea,Ran- 
Jio , Maggio > e Saburro  5 quale  nel  pe- 
nultimo Secolo  li  CorollatìjT er amo fia y 
Loria , Albigenti , Caldora,  Marcati, 
Sanfiuerini,Aquiniy  e Centiglia  5 man- 
cando l'ìnchiofiro  in  regiflrare  degli  ul- 
timi Secoli  gli  Auolos , 5.  Felice  * Ca- 
fialdi  , Colonna , Giefuaidi , Acquaui-, 
Ha  , Carafa  , Caràccioli  > Capeci  con 
tutti  fiuoi  Rami  , Sangro , Quietante 
Canti  Imi , Capua  > Or  fini  r T or  aldi  ^ 
Brancacci , Boccapianola  yTufo , 

*/*///,  Dentici , Guindoli , Poderici , 
Gatta,  Cauaniglia , Lojfredh  Gatto  la,-. 

' ^ Marray 
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Marra, , Tocco  , Mele  , Tuttauilla  £ 
• Morra , Gambacorta  3 C teine  Ili , Ra* 
uafchieri , Pignatellì y Afflitti , Filami 
rini , Filangieri  7 CoflanSt  >S argenti  » 
Stendardi , Gennari , , Grifoni  , 

v Bianchi , ^ <5^//  mancando 

le  note  7 la  reminifceriSa  non  gioita.  Cosi 
m* frano  gli  accennati  Eroi  pieni  li  fo- 
gli delle  di  loro  genero fe  aborti , confor- 
me per  li  commandi  ly ampie  catafle  de 
generali  B afoni  : moggi  delle  Croci 3 e 
Commende  d'Alcantera,  C alatra , e 
Santiago  : pefi  dell* aurate  collane  del 
TofonCyC  le  feudatarie  Citta  per  ricom- 
pensa ottenute  5 effendo  loro  eflrinfecì 
friggi-perche  no  Qegono  dal  proprio  M c- 
narcay  le  Croci  e gran  Croci  di  Maltar 
ed  in  pochi  deliranti  altre  collane  . 

Il  Campanile3M  affetta,  Zaffar  a. 
Tetris  y Boy  elio  con  altri  > fondati  tutti 
sugli  Archiuy  Regali , dimo frano  co- 
me la  nobiltà  di  N apoli 3 e Regno  , fa 
qn  difillo  del  piu  nobile  /àngue  d' Euro- 
pa > ed  oue  ogni  altra  Fameglia  per  cor- 
rere nel  rollo  de  Nobili  si  preggia  d*Q- 
na  fila  perogatiua  , 6 di  Croce  3 b dì 
Toga7  b diF e udoy  o Commando  : quitti^ 

A 6 bifi- 
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b fognano  Torrenti , e Torrenti  a darne 
la  fiimaj  mentre  per  vna  vera  chiare ^ 

\à  di  /angue  vi  deueno  concorrere  di - 
uerfigli  Secoli  nelli  rigtiar dettoli  impie- 
ghi, e riccheffe  di  Feudi , fe  cjuefle  fole s 
donano  il  luftro  , ?na  non  già  Nobiltà  , V 
'Um're  fioflentano  il  donato  valore  . 

• I n Napoli  Eccellentijfimi  Padri  non 
b fogna  finacchi  are  Finch  iofiro , ne  far 
pompa  de  Fiori , fe  per  Nobili  vi  b fo- 
gnano radicati  li  Tronchi , e preggiatf 
fimi  i frutti)  fra  di  voi  F adulazioni  de - 
rifé , e le  bugie  gafligate  , vedendofì  in 
quefio  fuolo  le  Fameglie  primarie  Con- 
filari , Patrizie-,  e Ponteficie  di  Roma  > 
li  germi  piu  nobili  de  Gothi,Greci,Lon-  - 
gobardi , e Sarr aceni  5 gli  Eredi  piu  il- 
luflri  deli Anglia,  Scoria-,  Polonia-,  Lo- 
rena, Cipro , e Germania  5 gli  Eroi  piu 
chiari  della  Normandia , Sueuia,  An- 
gioini , Dar  affé  fichi,  Aragonefi,  Fran- 
cefi , e Spagnoli  : E li  piu  incliti  figli 
della  Sicilia  , C orfica  , Ra Henna,  Bolo- 
gna , M antua-,  Fiorenza-,  Milano-,  Pa- 
ula, ed  altre  Citta  piu  confpicue  in  Jta- 
liafiancandofi  per  regiftrarli  la  defira. 
Sfero  intanto  , e la  vafiitk  del  desto  , 

che 
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che  nutrendo  nel  fino  , mi  rende  impia • 
gatu  r anima  d non  poterlo  fioprire  a 
maggiore  lor  gloria  3 refti  medicato  al 
collirio , che  dall'aggradimento  fatteti - 
/do  5 certe  l'EE,  W.  e tenghi  al  pari 
dell' inchioflro  pronto  il  mio  fangue  a 
diffonderlo  per  firttigio  del  noflro  Ale- 
nar ca  Cattolico , di  quefta  V e de lijfima 
Patria , e di  VP”,  EE.potiJfime  membra 
di  sì  auguflijfimo  Corpo  5 mentre  per 
marca  eterna  mi  raffegno , e confirmo 

Di  W.  EE. 

T orino  pri?no  M ar^o  1672. 


'Diuotifiimoy  OjfequentffmO) 
e Riuerentifs.  Seruo 

D.  Giofeffo  Mantegna. 

M 
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Al  Curiofo  y che  legge . . 

L Genio  è quella  incli- 
nazione della  Natura, 
che  chiamata  Simpa- 
tia dagli  faggi , fi  dif- 
copre  in  noi  iolamète 
à gli  Effetti, non  hauédo  ne  ragio- 
ne,ne  caufa;  itlétre  rapita  Tanima 
da  violenza  non  conofciuta  ad 
amare  vn’oggetto,laconofce  co- 
sì  dolce,  che  fecondarla  è piace- 
re, impedirla  è tormento . Quin- 
di fe  io  voleffi  frenare  al  prefènte 
vna  tale  inclinazione  deflètto , 
mi  ^terrei  contumace  della  Ra- 
gione , fe  poffo  con  pochi  tratti; 
di  penna  fare  al  Vero  vn’esborfò, 
ed  appagare  il  mìo  moto  deli- 
anima  . .... 

Vedeami  in  Napoli  nel  i6j64. 
degli  anni  correnti,  ed  iui  inuiato 
da  Miniftro  Cattolico  per  alcuni 
interelfi  à quel  Commandante  * 
fupremo , fentendo  le  prime  dif* 
grazie, e quelle  ciudi,  di  chi  cerco 
. ’ „ ; deli- 
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delincare  nel  foglio . Al  pattar  » 
per  Fiorenza  le  lento  accrelciute 
in  Luca  per  alcuni  particolari  ac- 
cidenti , auendo  il  tutto  foffer- 
to  l’amico  con  generoia  Coftan- 
za . - ~ 

Stùpifcó,  e non  s’intirighi  ogni 
inchiòftro  de  Napoli  per  gli  acci- 
denti de  Tuoi  ; fe  qui  non  bilògna 
cercar  ne  lepolcri  gli  euenti  con- 
liderabili,  fuccedendoui  quefti  ai 
continuo.  Purché  fiano  maeftofi 
gli  faccetti , non  occorre  e cada- 
no quelli  ne  tegoli , onero  Pri- 
llati , attendo  dato  fèmpre  ftu- 
pore  così  le  vicende  d’vn  Icario , 
come  quelle  ’ vn  priuatiffirno 
Aslao . 

TRISTANO  CARACCIOLO 
in  vn  luo  Libro  della  V ARIET  A 
DI  FORTVNA  decorrendo  del, 
le  cadute  del  Marcato  Duca  di 
Setta  y Orfino  Conte  di  Nola;  Ca- 
rafa  Marehefcd' Ariano  $ Centi-  » 
glia  Marchefe  dì  Cotrone;  Ca- 
ttriota  Marchefe  dclPAtripalda; 
Villamarino  Viceré  di  Napoli,  e. 

Conte  ì 
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Conte  di  Capacela  con  altri  > fra 
tanti  Regoli  nota  li  tratti  di  Pao- 
lo Tolofa , quale  nobile  nel  Re- 
gno , negoziò  nella  Patria  5 preio 
con  ciò  il  motiuo  d’inferire  altri 
Napolitani  accidenti  al  Libro  ac- 
cennato . Stanno  sù  la  penna  le 
Varierà  di  Fortuna  del  Sanfeueri- 
no  Prencipe  di  Salerno , e Nipo- 
te di  Carlo  Quinto  per  ragione 
dell’Aua  figlia  del  Duca  di  Vil- 
laermofa  fratello  Naturale  à quel  ’ 
Celare  : del  Caracciolo  Prencipe 
di  Melfi  caduto  in  Torino  : del 
Monti  Marcitele  di  Corigliano 
con  altri:  e mi  fò  capo  al  pre- 
fente  colla  Varietà  di  Fortuna  c|i 
GiofefFo  Mezzo  Monaco . 

Hò  voltino  premettere  à quelli 
difeorfi  vn  Riftretto  delle  Storie 
della  Città  , e Regno  di  Napoli  5 
ritoccandoui  tutte  le  guerre  fof- 
lerte  : le  dipendenze  delle  fole 
Fameglie  effluenti  de  Regoli, e le 
vite  de  trentacinque  Rè  fin  ora 
ottenuti  5 acciò  conofca  chi  hà 
brama  di  leggere  , quali  pollino 

-I  >1  efferc  ! 
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effere  i Rami , n$l  diftinguere  il 
Tronco  . Del  refto  poi  fecondo 
il  mio  folito  conchiudp  nel  dirti, 
che  biafmi  ò lodi  il  mio  inchio- 
ftro , io  ti  auguro  Tempre  falute  $ 
ricordandoti  folo , eh’  à con- 
uincere  in  effetto  le  penne 
bifogna  portarli  la  tua 
in  confronto  . 

A Dio. 
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R I S T R E T T O 

ISTORICO 

Della  Città,  e Regno  di  Napoli^ 
AVTORB  \ 

D.  Giofeffo  Mantegna  Acad.  Agitati  * 

’Antichifs.  NAPOLI, 
che  chiamata  nel  na- 
tale Pàrtenope,lì  vid- 
de  Republica  còbre- 
ui  confinilo t tenne  da 
Ròdiàni  Poriginej'dal  quinto  Clù 
ma  la  clemenza  del  Cielo  ; dai> 
feno  Cratera  la  bellezza  delfirof 
dalla  benegna  Natura  le  douizie 
de  frutti,  dalla  maeftà  de  fuoi  Re- 
gi ìa  forituoTità  delle  fabriche , e 
dal  concorfo  de  Nobili  il  fòpra-* 
nome  Gentile.  ^ 

Solcauano  li  Rodiani  fonde 
dei  Mare  , pochi  fecoli  dopo  alf 
ritrouato  nauiglio  fecóndo  Stra- 
bene^ giuti  ne  Popoli  Dauni,ora 
detti  Puglicfi,  vi  fondorno  Elpia, 

vna 
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vna  Cittade.  Vennero  poi  da  Po- 
poli Ofci  sù  le  riue  Tirrene  , e fi 
fermorno  à contemplare  il  di  lor 
feno  ; quale  curuandofi  in  arco  , 
lo  chiamorno  Cratera , per  darli 
alcune  Itole  , che  li  fiedono  in 
fronte,  la  forma  di  tazza.  Al  mi- 
rami ì’effiftenti  delizie , lo  pen* 
forno  per  vn  magico  cerchiosfin- 
gendoui  con  ciò  le  danze  delle 
Serene  > Ligia , Nicofia , e Parte- 
nopea auendo  auuto  in  vfo  l’An- 
tichità l’adottrinare  colle  Fauole. 
Così  al  fondami  ancora  vna  Cit- 
tà nel  mezzo , la  chiamorno;  per 
vn?allegorico  fenfo  da  vna  delle 
Serene  , P ARTENOPE  5 altro 
chiudendo  sù  la  feorza  il  midol- 
lo del  fatto . 

La  Grecia  , ouero  Poefia , che 
fono  lo  ftefiò,  aualendofi  della 
trafportazione  de  tempi  , detta 
Acronifino,  portò  ahi  Fondatori 
Rodiani  gli  veri  fucceffi  d’Vliffe 
in  Partenope  , quelli  à quelli  in- 
feriore à gran  lunga  ne  lecoli  $ 
rim  afta  con  ciò  nel  Volgo  finta , 

r . indi- 
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indiftinta , c confiifà  la  fondati ol 
ne  di  partenòpe , ò Napoli  , fe 
non  capilce  la  Plebe  su  della  vo- 
ce alcuno  miftero . •’ 

Per  alterne  li  Rodiàni  già  fon- 
datori de  Napoli  datoli  il  nome 
di  vna  finta  Serena,  ed  introdotti 
quelli  fauolofìffimi  Corpi  ad  lia- 
bitare  nel  Seno  Cratera  , dila- 
tori col  tempo  la  fauola  in  di- 
re; ch'vccifi  li  paffaggieri  tutti  per 
il  Seno  dal  canto  delle  lufinghie- 
re  Serene  : Vlifle  folo  s’audle 
fcliermito  da  quelle  , turandoli 
Porecchie  colla  cera  . Afflitta 
quindi  Partenòpe  5 il  Capo  de 
Moflri  , al  non  auerne  eflinto 
l’Eroe,  s'affogafie  nelfònde  per 
doglia  j e fpinto  il  cadaùero  alle 
riue  dal  fluflo  del  mare  y-vi‘  fori- 
daffèro  li  Calcidici  vna  Città  sii 
le  lite  ceneri,  con  dirla  Parte- 
no  pe  . 

Pria  di  venire  alì’allegória  del-' 
la  Fauola , bifogna  icoprirne  la 
Fole  , colla  verità  della  Storia, 
quella  à quella  perii  Greci  con- 

fufa  5 
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>fufa  5 già  Napoli  con  Strabone 
da  Rodiani  fondata  cinque  Se- 
coli prima  della  rouina  di  Troia* 
ed  Vlifle  vno  dell!  deftruttori  di 
quella  fu  in  Partenope  intorno 
à quelli  anni  colla  Stilografica 
proua  per  anche  effiftente . In 
vantaggio  : Enea  auanzo  dell’in- 
cendio" Troiano  nel  paflare  per 
Partenope  al  Lazio , vidde  la  no- 
ilra  Città  cinta  de  muri,  come  di- 
ce Ouidio  per  quello  paffaggio.  * 

H&c  <obi  prdterijtyParthenopeia  dex- 
tera 

Manta,  deftrnitjdrc.  Dunque  no 
poteua  reftar  fondata  nel  tempo 
d’Vlilfe  dalli  Calcidici . 

Se  l’autorità  di  Strabonc  non 
baftafie  à mollrarne  li  Rodiani 
per  fondatori  di  Napoli , fi  deue 
ricorrere  alle  di  loro  lafciate  me- 
morie , ed  ancora  effillenti  per 
confirma  del  vero  5 mentre  il  Ca- 
uallo  infegna  Rodiana  fu  la  pri- 
ma diuifa  di  Napoli,  ed  ora  delli 
due  nobili  Seggi  Capuana,  e Ni- 
do , come  Moneta  ancora  la  più 

comu- 
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comune  del  Regno . Sotto  lo 
fiefiò  Seggio  Capuana  lì  veggo- 
no delli  Fondatori  accennati  gii 
falli , riuerite  memorie  > come 
auanzi  alla  barbarie  delle  vitto- 
riole  , ed  infoienti  milizie , più 
che  del  Tempo,  e quelli  apunto 
del  Gallo  figura  del  Sole:  del  Tri- 
pode ornamento  all’ara  del  Nu- 
me : dell’Ebone,  ò Toro  barba- 
to , enigma  del  Sole  tnedefmo , 
da  Rodiani  adorato  . V’è  la  Ci- 
uetta,  arma  però  attenefe  , por- 
tata da  Rodiani  in  Partenope,per 
la  fomiglianza  di  quello  à quel 
Cielo.  In  Chiaia,come  vedi  affi, 
era  il  Tempio  del  Dio  della  Mi- 
tra , ouero  Sole , coll’antro  di  Se- 
rapide  al  fronte , la  figura  del  Ni- 
lo , quali  il  tutto  generandofi  dal 
calore, e daH’vmido . Nel  Seggio 
di  Nido , dalla  voce  Nilo  quella 
voce  dedotta  , lòrge  la  llatua  di 
quello  Fiume,  che  fenza  Capo 
al  vederfijla  dice  il  Volgo  il  Cor- 
po di  Napoli, dicendo  il  Capo  di 
Napoli  vna  Telia  delja  Regina 

vera 
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Vera  Partenope  nella  ftrada  di 
S.  Eligio . V’e  la  ftrada  del  Sole 
dalla  Vicaria  à S.  Lorenzo.  Il  cul- 
to del  Nume  tenuto  da  Napolita- 
ni fino  al  riceuuto  battelmo  . Il 
Tempio  di  Caftore  e Polluce  in 
S.  Paulo,  alludéti  al  Sole  gli  Eroi. 

La  via  d’Èrcole  chiamata  Forcel- 
la , per  la  Tua  lettera  Pitagorica  in 
forma  d’vna  forcina , eflèndo  Er- 
cole lo  fteflò , che!  Sole , accen-  l 
nando  quello  colle  dodeci  lue 
principali  fatiche  il  paflaggio  del 
luminofo  Pianeta  per  li  dodeci 
legni  del  Zodiaco . 

Fù  Ercole  lèruo  del  Rè  Ada- 
meto , Auo  di  Partenope  Regi- 
na di  Fera  nella  Teflàglia,che  fen- 
tendo  vna  Città  del  fuo  nome , j 
venne  ad  abitarla , come  diradi, 
onde  venuto  l’Eroe  molti  Secoli 
prima  dell’jncenerita  Ilione,  co- 
me fi  legge  : refta  à baftanza  prò-  ! 
uata  la  fondazione  di  Parteno- 
pe, ò Napoli  per  Rodiani  ; dicen- 
do il  Capaccio  per  Ercole  : tful- 
lnm  maiiis  monmentim  wm  in  are , 
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quam  in  marmo  re  vide  tur  in  agro  N e a~ 
politano  , quam  Hercules  , 

Ciò  detto,  fi  viene  alla  ragione 
allegorica  de  Rodiani , per  alter- 
ne chiamata  Partenope  col  no- 
me d'vna  fìnta  Serenale  qual  mo- 
riuo  haueflc  dato  à Poeti  di  «fol- 
leggiarne sii  gli  veri  auenimenti 
d’Vliflè , mentre  li  primi  Filofofi 
s’auahero  delle  fole  per  erudire  , 
onde  dice  Seneca  : non  edere  al- 
:ro  la  Filofofia,  ch’vna  poefia  difi 
:ufcita , acciò  fi  conofchi  il  Poe- 
ta per  vn  Filofofo  fìnto  . 

Per  le  delizie  del  Seno , oue  fi 
yede  Napoli,  li  finterò  iui  le  dan- 
ze delle  Serene  * ed  auedouiVlifi 
fe  attefo  agli  ftudij  fenza  fneruarfi 
à quei  ludi  : follegioflì  turate  le 
fue  orecchie  colla  cera5malame- 
te  applicandoli  vn’animo  agli  fu- 
dori  in  vn  deliziofiflìmo  Luogo. 
Redo  il  Greco  approfittato  nelle 
Scienze  5 introdotto  l’auerfi  Par- 
tenope , il  Tipo  della  giouiali- 
:à,  affogata  per  doglia  ; fabricata 
quindi  à ragione  la  Città  sii  le  fue 

B ceneri, 
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ceneri,  nonauendo  mancato~dn 
Napoli  mafibenche  fotto  Clima, 
ed  in  luogo  de  piaceri , virtuofifi 
fimi  ingegni , per  il  cui  numero 
rimetto  chi  legge , ò al  mio  fo- 
glio dedicatolo  dell'Opra  , ò 
pure  alla  Storia  di  Francefco  de 
Penis . 

Per  l’euidenza  degli  Studi)  d’ V- 
liffe  auuti  in  Napoli , viue  la  Sti- 
lografica memoria  sù  del  Saffo 
delle  Scuole  antiche  di  Napoli  , 
quale  fi  legge  ancora  nelPetris 
con  quelle  note . , 

» . . < V 

* » ' ■ t 

* CYM  N AsiVM  CVM  VRB  B NATVM 
VL1SSE  AVDlTORE  1NCLYTVM 
A TITO  V ESPESI ANO  RESTITVTVM 
A FRIDERICO  li.  MVNRRIBVS 
. AVCTVM. 

. . » • • . ^ » • • f 

, t.  . «.«•/*  ' 

Quanto  fodero  arniche  le  no- 
fìre  Scuole  Patteftal’vào  fin  quafi 
à noftri  giorni  rimafto  deireflex-  j 
nedlate  già  fagre  à Cerere  la  Dea  * 
delle  biade,  dandofili  con  ciò  nel  I 
ilio  giorno  feftiuo  in  vittima  vna 

porca; 
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porca . Accennaua  la  Cirimonia, 
che  non  fiorendo  l’Abbondanza, 
fe  non  colla  Pace  : fioriflero  per 
confeguenza  nella  Pace  le  lette- 
re 5 douuto  però  à Cerere  quel 
fagrificio  , come  infetto  alle  bia- 
de il  rollio  dell’animale . Venu- 
to pofcia  il  Battefmo  in  Napoli , 
cangiò  la  Tutela  da  Cerere  all- 
«Apoftolo  S.  Andrea  per  quelle 
Scuole, non  eftinta  la  Cirimonia, 
quale  non  poteua  biaimarfi  dalla 
Chielà  , che  palpando  molti  riti 
gentili  in  vfò  Cattolico,  vietò  fo- 
lamente  il  fenfo  degli  ftcffi , diui- 
dédofì  però  nel  giorno  dell' Apo- 
flolo  la  vittima  fra  Lettori . Si 
legga  il  Petris . S.  Agollino  par- 
lando di  quelle  Scuole  contro  gli 
Academici  fcrilfe  > pcrfuadebas  ta- 
qnam  in  Gjmnafio  N e apo  titano  $ ed 
elfendo  quelle  all’vlò  delle  Città 
Greche  lòtto  li  Portici,  oue  fole- 
uano  adottrinare  gli  Saggi  : fe  ne  ' 
legge  vno  vagamente  defcritto 
da  Filollrato , che  lito  sii  la  riua 
del  Mare,  vi leggellè la  Filofofia  . 

B 2 vn 
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vn  fanciullo  di  fett’anni , e figlio 
dell’ofpite , quale  vedea  vn  gran 
concorfo  de  popoli . 

Tenero  quefti  Poetici, ò Scuo- 
le nomi  diuerfi , come  Stoe  dalla 
Setta  eie  Stoici  * Pecili  da  altri  5 
Accademie  per  Talete  inftituto- 
re  degli  Academici,  ed  Exedre  al 
ledere  ; onde  Napoli  ripiena  di 
quelli  5 cangiolli  col  tempo  dall  - ' 

vfó  di  leggerui  Partiinello  ftile  di  ] 
tóderuì  li  Nobili , e Popolari  per 
li!  ciuìli  interefii  j qui  però  chia- 
mandoli Seggi  li  Confegli  con- 
fi milr  ,'  oue  in  altre  Città  per  il  ci- 
nile  gouernó  fi  diranno  col  puro 
nome  Confegli  .-  Sono  quefti  ri- 
dotti al  numerò  folo  de  cinque 
per  Nobili , ed  vno  per  Popolari* 
Capuana  per  là  porta  , per  cui 
s’inftrada  per  Capua  : Montagna 
alla  "parte  della  Città, che  più  s’ac- 
ccfta  col  Monte  : Nido  alla  (ta- 
tua del  fiume  Nilo  vicino  : Por- 
tanoiia  per  vna  Porta  ne*  primi 
ve  rupi  3 ed  hora  diruta,  e' Porto  1 
'al  r effe  re  (ito  no  lungi  dal  Porto, 
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per  Nobili  ? ed  vno  in  S.  Agofti- 
no  per  gli  fecondi . Corre  vnà 
I gran  differenza  però  fra  gli  Seggi 
de  Nobili,  e quello  del  Popolo  à 
cauta  degli  vuoti  , per  gli  affari 
wL  della  Ciuà  ? mentre  fra  Nobili  fo- 
no prefitte , e però  immutabili  le 
Fameglie  vuotanti , oue  nel  Po- 
polare ogni  anno  s’elegamo  ven- 
tinone Capi,  ò Capitani,  dalle 
j)  ventinone  Otune , nelle  quali  c 
diuifa  la  Città  , con  dieci  altri 
Confultori  dell’ordine  ftelfo . 

Benché  il  Turini  bari  limando 
ne  fcriua  de  filmili  Seggi,  da  chi , 
* quando,  come,  in  che  modo, per- 
che, ed  à qual  fine  quelli  Portici, 
ò Seggi  fodero  polli  per  li  Con- 
fegli  Ciudi  ? pure  refta  la  fua  opi- 
nione non  apieno  decifa  circa  del 
Tempo?  mercè  degli  Archiuij  in 
parte  definirti  alle  tante  defla- 
zioni , e riuoluzioni  guerriere  in 
Napoli  occorfe  . Lafciate  quindi 
le  proue  per  conietture,  diro  fen- 
za  indagarne  il  palpato,  come  le 
Nobili  Fameglie  de  Seggi  fiano 
'■  B 3 anti- 


so 

.^michiflime  , c d’vna  dipenden- 
za ammirabile , alle  quali  s’vnir- 
no  Tempre  glorioflimi  li  getti, per 
farle  fenza  mendicate  ragioni  af- 
fai riguardeuoli , conforme  dalla 
lettura  feorgerà  chi  legge,  e dall’- 
autorità fi  deduce  > mentre  noti 
fcriuo  à capriccio . Mà  con  tutto 
ciò  atterra  il  Lettore , che  fi  veg- 
gono in  Napoli , e Regno  altre 
Nobiliflime , e Regali  Fameglie , 
che  non  fono  aterine  ne  Seggi , 
ò per  non  curarfi,  del  ciuile  ma*- 
neggio , ò del  ritrouarfi  ne  loro 
Stati  fuori  di  Napoli* , in  tempo  il 
deterrtiinorno  tali  Cófeglr/  ò per 
altri  motiui  j ne  fi  mirano  poi  in- 
feriori à quelle  di  Seggio , lìippo^ 
jfta  l’antichità  delTorigine  al  pari , 
td  altro  concorrente  à farne  No- 
bile vn  Nobile  $ già  che  il  diuariò 
fra  qiiefti  Nobili,  ed  altri , non 
confitte, di&  ubi  vuotò  degli  affa- 
tì  ciuili  • Notarò  eòn  tfo , nel 
porre  ie  dipendenze  di  tutti , le 
fadtógKe  de*  Seggi  col  nome  di 
Seggio  > oue  per  Talare  laPiero 

quefta 
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-quefta  Voce  , potendo  ogn’vnQ 
da  le  ftefio  conofcere  ciò  che  di- 
ca il  mio  inchioftro . 

Refi  a il  notarne  per  fine, come 
io  qui  foiamente  ne  icnua  delle 
- Fameglie  de  Seggi  di  Napoli , e 
non  di  quelle  del  Regno  : delle 
Feudatarie  folo,  e non  altre,  non 
comportando  fi  Riftretti  volumi; 
per  qucfto  modo  concifo  poné- 
do  vn  Regolo  folo  d’vna  Fame- 
glia  , benone  ne  fiano  diuerfi,  co- 
me fi  vede  nelli  Carafa , Carac- 
cioli  , e tutti  . Fondata  Napoli 
intanto  per  Rodiani  : chiamata 
fu’l  primo  allegoricamente  Par- 
tenope  da  vna  delle  Serene  : E 
fifa  nel  mezzo  del  Seno  Cr  ater  a 5 
con  mille  attributi  di  vaga, bella, 
deliziofa , e gentile  dalle  penne 
più  infigni:  fi  vede  il  Compendio 
d’ogni  bellezza , mentre  corre  in 
prouerbio , ed  iui  refti  il  Paradi- 
fo  Diuino,  in  cui  la  parte  del  Cie- 
lo perpendicolarmente  cada  su 
Napoli  > hauendo  però  detto  vna 

Peana , ; ...  • ' * 
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* Napoli , eh* a tanto  fan?  che  * n grem- 
bo ferra  : - 

Sefrra  parte  del  del  difiefit  in  terra . 

L’Acciaioli  in  certa  orazione 
fatta  all’aprirfi  le  Scuole  diNa- 
politegli  difle.  Corrupti  /enfia  illnm 
fOideri  , qui  cafu  Neap  olita  faflidiret  $ 
chiudendo  le  delizie  tutte  della 
Città  li  due  veri!  feguenti. 

Fons  Mare , Sylua  , Lactis-,  Mons, 
Horti,  Buine  a , Campus , 

F lumina  funt  <ono  h&c  nomine  Par - 
' thenopes. 

Alla  Fama  cosi  della  deliziofa 
Partenope  moflà  lavera  Parteno- 
pe  Regina  di  Fera  in.  Tefiaglia  lì 
códufle  à vederlajprecedédolì  in 
guida  vna  Colomba  col  Sole,  ed 
vn  ftrepitofo  fragore  de  bacini , 
quali  delle  Coribanti  lo  ftrepito , 
pofeia  nelPombre . Riceuuta  da 
Popoli  in  Regina  alParriuo,  l’am- 
pliò de  Colonie  feeo  condotte , 
c deificandola  nel  cadere,  come 
benefica  ,1’erefièro  vna  Tomba, 
ed  vn  Tempio v Alla  grata  me- 
moria del  nuouo  Nume  ptefero  à 

cele- 
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celebrami  certi  giochi  chiamati 
Lampadici , correndo  intorno  al 
fepolcro  con  lampade  accefe  le 
Verginee  le  Matrone  > à dedurre 
contro  il  Volgo  , e non  folle  la 
Tomba, come  ei  voleua  appofta 
alla  Serena , fe  non  doueuano  le 
manicafte,  e matronali  concor- 
rere nelle  Fede  d’vn  Tipo  della 
lafciuia.  Tutto  ciò  è per  anche 
chiaro  alle  voci  delFOracolo,che 
ordinò  à Didimo  Capitano  delle 
Naui  Attenefi , il  girne  à iàgrifi- 
care  in  Partenope  sù  la  Tomba 
della  Regina  di  Fera  f punto  il 
Plebeo  capace  delli  Mifteri. 

Fatti  inuidiofi  li  Cumani  alle 
forgenti  grandezze  della  vicina 
Partenope  , ftabilirno  vn  vuoto 
allo  fdegno  d’atterrarne  la  confi- 
nante Cittade  5 non  badando  li 
miferi  à quel  timore  , eh’  indu- 
cendoli all’odio  , lor  douea  fer- 
rare in  freno  del  penfìero . Così 
riduflero  à terra  Partenope,  men- 
tre il  Campo  vidino  fù  tempre  ii 
più  fertile,  e però  odiofo , à fini- 
ti < timi* 


timi . Confeffomo  però  in  vn  (li- 
bito Terrore  di  quello  eccidio, 
venutoli  in  pena  vna  Pefte  frà  Cit- 
tadini . Ricorfero  dalPOracolo  , 
facendo  le  miferie  frequentare 
gli  altari  5 fentendo  in  rilpofta  al- 
la domanda , e come  ceftarebbc 
la  Pefte  ì quando  apunto  firedifì- 
caflè  Partenope. 

Rifatte  velocemente  le  mura , 
riebbero  la  falute  5 ripopolandola 
ancora  con  maggior  numero  al-, 
tre  Colonie  condotte  da  Negro- 
ponto  fono  Megeftane  Calcidio, 
ed  IppocIeCumeo, Lafciato  cò- 
ri il  vecchio  nome  di  Parte  no- 
pe,  chiamoftì  Napoli , come  Cit- 
ta niioua  la  rifondata  5 tanto  di- 
cendo il  noftro  Sanazaro , ouero 
Anio  Sincero  nella  fualamente- 
uole  Arcadia. 

Cerca  l'alta  Citta  dotte  i Caldàici 
k Sa  del  vecchio  fifoìero  fi  comfofiro, 

: Rimafta  dùnque  Napoli,  come 
prima  Partenope , nel  mezzo  del 
feno  Cratera  > fi  vede  quali  Gios- 
ia nel  mezzo  dWaneilo , òpurc 
v * viT 
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vn’Ambrofia  per  colmarne  la 
tazza . Agli  Vulcani, che  l’accer- 
chiano fù  quello  Seno  chiamato 
per  gli  Antichi  con  voce  Latina  * 
Oflium  Flammarumì tutta  la  Regio- 
ne dicendoli.  Regio  conflagrata  : on- 
de con  veloci  tratti  mi  porterò  à 
delcriuerne  le  fue  delizie. , 

Fra  due  Promontori) , ò Pun- 
te , Mifeno , ed  Atheno , rifiede 
il  Seno  > che  tenendo  alcuni  frut- 
tiferi, e piaceuoli  Monti  alle  {pal- 
le : ha  su  la  villa  il  Mare  : Giardi- 
ni, Vigne,  Pianure,  Laghi,  e Fon- 
ti alli  fianchi . Si  diceua  prima  il 
Mifeno  il  Monte  Aereo  > ma  là- 
grificatoui  Enea  il  filo  trombet*, 
tiero  nomato  Milèro , come  vc- 
dralfi  nel  filo  luogo , li  reftó  Que- 
llo nome. 

Viene  Baia  vicina.  Tomba  di 
Baio  Compagno  d’VTilTc , per  la 
ftefla  cagione  d’Enea  qui  dal  Gre- 
co il  milèro’  eftintos  auédoui  Lu- 
èulio  tenuto  il  Palaggio  per  Un- 
uerno  alla  tepidezza  di  quel  Cie- 
lo : tenendo  l’altro  per  l’Eftate  in 

6 6 . Tu- 
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Tufcolo  , ò Frafcati . Nerone , 
che  vooleua  effere  Nerone  colla 
morte  della  Madre , qui  tentò  in 
vn  modo  il  fuo  eccidio , sforza- 
to à terminarlo  in  vn*  altro  ; nel 
Lago  Lucino  non  lungi  occorfo 
il  latto  d’vn  Dolfino,  ch’aducen-  ! 
do  da  Baia  in  Pozzolialla  Scola 
vn  Fanciullo  sùl  dorfo , lo  ritor- 
narla alle  Cafe  $ morto  il  Pefce 
per  doglia  al  guizzar  defperata- 
mente  nell’arena,  perche  morto 
il  figliuolo  con  naturale  periodo, 
non  più  fi  vedeua  chiamarlo  dal- 
la riua.  Fu  Tempre,  Baia  vn’otti- 
mo  Porto , e però  cuftodito  con 
vna  fortezza  ;hel  fuo  Impero  te- 
nendoui  Roma  l’armata  per  l’Oc- 
cidente  , auendo  f in  * Rauenna 
quella  per  l’Oriente . . * 

Non  molto  Te  li  dilunga  Cu- 
ma , la  Patria  della  Sibilla  Cuma- 
na,  detta  A maltea;  Sogl  io  dal  Ti- 
ranno Ariftodemo  vfurpato;  Ri- 
couero  , e bara  dello  {cacciato 
Tarquinio  da  Roma;  e Madre  d’- 
infiniti Martiri  per  la  Fede  di 
Chrifto.  - Si 
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, Si  vede  Linterno, delizie  del  li-» 
bero  bando  prefo  per  .Scipione  da 
Roma  5 chiamandoci  Patria  quel 
Luogo  , perche  diftruffe  il  Tem- 
po ogni  altra  nota  del  fuo  tumu- 
lo , fuori  che  la  voce  PATRIA  > 
mentre  l’Eroe  v’haueua  fcritto , 
prima  del  morire. 

Ingrata  Patria  no  pojjldetis  offa  mea . 

Ecco  Pozzoli  l’antica  Diccer- 
chia , TEmporio  de  Cumani , ora 
così  detta  alla  copia  delli  Poz- 
zi > moftrando  nelle  reliquie  del 
Porto  di  Caligola  le  grandezze  di, 
quel  Celare  5 auendo  in  vantag- 
gio le  glebbe , oue  fu  la  ftanza 
del  cataletto  di  Siila  . Il  fonte 
Acidula ,,  eh*  inebria  coll’acque 
comeilLincheftrodi  Pafaglonia. 
La  Campagna  plegrea , che  fu  il 
fauolofoNleecato  delli -Giganti 
con  Ercole . Le  ftanze  delli  Po- 
poli Cimeri . Il  Lago  Auerno  * 
onde  Alcide  fi  diffe  difeendere  à 
Dite  . La  Grotta, anche  frefea  ad- 
le  pietre  del  Lazuli , della  Sibilla. 
ÙÀnuo  Tragonario  di  Pietro  di 

Pace. 
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Pace . Le  Thermé  diuerfe  della  * 
Gioncara , Ortodonico , Siluani , 
ed  altri.  La  Caia  Tripergole  per 
IcftefTe.  La  Villa  di  Cicerone.  Il 
Laboririto , ouero  le  cento  Ca- 
merelle  . Il  Foro  di  Vulcano , ò 
pure  Solfatala  al  continuo  fumo- 
fa.  Le  merauigliofè  grotte  5 la 
prima  delli  Cani,  nel  priuarli  di 
vita  neiringreflb . La  feconda, 
ch’eftingue  ogni  gran  face  fenza 
ftrepito  d’aura  , benché  tranquil- 
liffìttio  il  Cielo . E la  terza , che 
fà  reftar  confufo  il  difcorfo,  men- 
tre ferba  in  vno  fteffo  ambiente 
il  caldo.per  chi  fi  ferma  sù’l  pie- 
de 5 ed  il  freddo  per  chi  fi  ftende 
nel  iuolo.  L’Anfiteatro,  ouero 
Colifeo,  La  folla  dell’  Alume  * 
Le  glebbe  del  Sale  Armomaco  , 
e Zolfo . Il  Monte  delle  Ceneri , 
come  format©  in  vna  notte  à cer- 
to sboccato  Vulcano  . Quelli 
Aftruni  infigne  per  la  caccia  Re- 
gale . L'Olibano  ricco  per  vna 
vena  d’argento  5.  ed  il  Barbaro 
incolto  per  Ja Tua  fierezza . 

• * j?  ir  • 
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Li  fiicccde  Paufilippo , Monte 
il  più  deliziofo  dei  Mondo  > già 
vinte  appo  lui  le  Tempe  delia 
Teffaglia , gli  orti  d’ Alcinoo  , e 
l’Efperidi  fauolofi,auedolo  i Gre- 
ci detto  Gioue , Buon  Genio  , e 
Ripofo  per  ragione  del  fìto,  in. 
cui  il  Sole  eftiuo  toccandolo  con 
raggi  nell’Alba , lo  lafcia  nel  Me-  . 
riggio  , per  vederfi  nell’auanzo 
del  giorno  col  Mare  placido  sul 
volto,  e Tuoi  zefiri  per  rinfrefcar- 
fl . Qui  tenne  Ortenfio  l’Oratore 
le  VilTe.  Lentolo  i Giardini.  Poi-» 
lione  gli  Stagni Nettuno  , c la  . 
Fortuna  li  Fani  > ed  ogni  Confo- 
le  Romano  le  file  delizie,  come 
ora  ogni  Primario  di  Napoli  la 
fua  Villa. 

E quello  Monte  in  lunghezza, 
d’vn  miglio  forato  tutto  in  certa, 
parte  nelle  vifcerc,  per  opera  di 
Lucullo,  il  togato  Xerfe,  pillan- 
do il  foro  commoda  ftrada  à pe* 
doni , Caualli , e Carrozze  > vni- 
cala  merauiglia  nell’Europa , mà 

non  nel  Perù  > oue  funile  ftrada 


Digitized  by  Google 


40 

è di  mille, e cinquecento  miglia , 
oltre  al  numero  delli  grandiìllmi 
Tambi  , ’ ò Magazeni  fatti  nelle 
vifcere  delli  Monti . Ad  vn  fian- 
co del  Monte  è la  bella  Mergelli- 
na , alle  cui  piante  Cedendo  il  fu- 
rore Tónde  del  Mare , vi  fi  vedo- 
no lòm m ergere  in  gran  numero 
i pefci  > per  batterne  quel  nome 5 
qui  la  Villa , e Tomba  del  Sana- 
zaro  , su  le  cui  offa  ripofta  vna 
Lapida,  vi  ripofe  nel  vederla  il 
Cardinal  Bembo  le  ièguenti  no- 
ti ^ /cerne  quefto  Sepólcro  non 
lungi  da  quello  di  Virgilio. > 

~Da  furo  cirteri flore  s-,  bic  ille  Murene 
- SwcéYHsAd  ufa , proxitnux  <ot  tumulo . 

Nel  terminare  la  ftradà  perle 
vifcere  del  Monte  , apunto  sù  1 - 
ingreffo  dalla  parte  di  Chiaia , Ce- 
de nelTerto  vn  Sacello, oue  fepol- 
to  Virgilio,  produffe  naturalmen- 
te vn  Lauro  il  fuo  Cranio  $ atten- 
do durajo  colle  Storie  fopra  d’vn 
Secolo  > c gnafio  il  tutto  dal  Té- 
P°>  l’Epitaffio  del  Sepolcro  ora  fi 
legge  in  quefto  modo  nel  foglio, 

P<* 
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per  dimoftrate  Napolitano  Vir- 
gilio. 

_ Manina  me  genuity  Catabri  ?ne  ra- 
putte  , tenet  nane 
Partenopes:  cecitiiipajcna^ywtydnc, s , 

Da  quello  Monte  Paufilippo 
difeende  la  nobile  Famiglia  de, 
Seggi  Brancaccio  vn  Secolo  pri- 
ma del  Natale  di  Chrifto , e quel- 
la da  vno  chiamato  Pancratio; 
già  nella  Napolitana  Republica 
v iftoli  il  Confole  Bruno  Bran- 
caccio, conforme  fe  ne  veggono 
gli  falli.  E dittila  ora  in  cinque  ra- 
miìBrancacci  lempliciiBrancacci 
del  Cardinale , del  Gliuolo , del 
Vefcouo , e degli  Vbriachi , tutti 
però  con  vno  cognome  , mà  con 
arme  diuerfe . 

. Viene  il  Borgo  diChiaia,  co- 
me Spiaggia  deliziofa  di  tré  mi-  , 
glia  con  Giardini,  e Palagginel 
Mare, detta  prima  la  Coda  Olim- 
piana  per  vn  Tempio  di  Gioite 
Olimpo  nel  mezzo.  Sùl’vfcita 
dal  la  Grotta  di  Pozzoli , così  di- , 
cendofi  l’accentrata  ftrada  diPau- 

Clip-  1 
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Filippo,  fi  vedetta  l’Antro  di  Se- 
rapide  , ora  fatto  Chiefa  dicata 
alla  Vergine , e feruita  da  Cano- 
nici del  Laterarto  > auendo  in  fró- 
té  il  Fano  del  Dio  della  Mitra  , 
cangiato  in  Tempio  alla  Vergine 
di  Cappella  , temendolo  i Cano- 
nici da  Scoppeto. 

Nell’eftremo  è il  Monticeli© 
Eracli  , ora  Pizzo  Falcone  , che 
iquarciandolo  vn  terremoto  , fi 
vede  nell’ apertura  vna  commoda 
brada , che  guida  all’  altro  Borgo 
di  S.irtcia  à*  Mare . Rimale  nel- 
la fcitìtrra  poco  lungi  dal  Conti- 
jtenre , e nel  mezzo  del  Mare,  vna 
J (bietta,  che  tenendo  il  corpo  di 
Megara  , vna  delle  mogli  d’Èrco- 
le , lì  d (le  prima  Megara  , indi* 
Lue  ni  lana  per  vn  Palaggiodi  Lu- 
cullo  .oue  forfi  aueua  il  fuo  A pol- 
line 5 pofeia  per  vna  Abbazia  de 
Monaci  Titola  dei  Saldatore  , ed 
ora  per  vna  Cittadella  colla  ro- 
tondezza d’vn’vuouo  , dicendoli 
il  Cai  elio  defl*Vuono.  Nel  mez- 
zo deli’ onde  giace  vna  Colonna' 

di 
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di  faffo  , e quefla  in  fegno>d’auer- 
ne  in  quel  logo  pofta  in  opera  il 
Capitano  Pietro  Nauarra  la  pri- 
ma mina, come  inuentore  di  così 
artificioli  Vulcani  . Ercole  poi 
all’auer  tenuto  le  ftanze  nell'erto- 
del  Monticello, quale  diceafì  Era- 
eli  per  il  fuo  nome , ed  ora  Pizzo 
Ealconc  per  vna  limile  forma , 
comincia  ad  auerare  io  che  Icfriue ■* 
di  lui  il  Capaccio  , già  di  Ercole 
viuendo  diuerfele  memorie  nei 
territorio  Napolitano. 

In  quello  luogo  ebbe  Andrea 
Carafa  Conte  di  S.  Sellerina,  e 
Viceré  di  Napoli  , vna  Villa,  à 
cui  vi  pofe  vna  pietra  con  quefté 
note,’  ' * 

•.  '■  ' -, 

# « i • ' • iv 

Andreas  Carafa  Comes  Sanila  Se- 
nerin^LucHllum  imitata s . licet  opti  c 
impari  Vili  am  hanc  a fonda-mentis 
erextt-,  fibique,  fmfqae  parauit.  ZJàc 
inglorins,  & emeritusab  ea  arceatnn 
' Qai  focus  fécerit , exbar es  efto. 

Ora  il  luogo  è cangiato  in  Pre- 
fidio  del  Terzo  deli’ Infanteria 

Spa- 
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Spagnuola,che  per  ragione  di  fito 
fi  puoi  dire  vna  nuoua  Fortezza  • 
Circa  poi  la  Famiglia  Carafa, no- 
bile di  leggio , fcriue  il  Campani- 
le , e dilcenda.  dalli  Duchi  di  Bi- 
bel  , che  furono  Rè  di  Polania  , 
cognominati  Korzach  , voce, 
che  in  Napoli  dinota  Carafa^e  vo-* 
lendo  il  MazzeUa,. e la  Caraccio- 
la,  ancora  di  Seggio,  fialaftcflà 
Fameglia , chela  Carafa ; benché 
ne  parli  cjubitatiuamente,  pure  à 
non  dilatare  il  Riftretto,alTentifco 
per  vero  alla  lua  polmone, , ef- 
j è ndo  ambe  in  due  rami  perda- 
i eh edim a r diramata . Si  dicono  li 
primi  li  Carafa  della  Stadera, e n’è 
Capo  il  Duca  d’Andria  , Capai- 
liere  del  Tofone.  Li  fecondi  i 
Carafa  della  Spina  V ‘ed  è il  Prin- 
cipe della  Roccdla,  Dilli  Carac- 
cioli fono  detti  li  primi  quelli  del 
Leone  Turchino  , ò Pàlquidj  -,  e 
n’è  Signore  il  Duca  di  Martina . 
Li  fecondi.,  fi  chiamano  li  Carac- 
cio# S'  izzeri , ò delle  Sbarre  ì e 
n’è  il  Capp  ii  Prencipe  d’Acelìi- 
> no 
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no  Caualliere  dèi  Tolone  . * 

Alle  falde  ddl'Eracli  fumo  le 
delizie  Platamoniche  per  il  Pia- 
tamene Segretario  del  primo 
Rè  Alfonfo  dell’ Aragona  , ora 
pattato  il  Palaggio  in  vn  Con- 
uento  de  Chierici Miniftri  degl- 
Infermi Su’l  dorfo  del  Monti- 
cello  fi  vede  il  Monte  detto  pri- 
mo Galeno, come  ftanza  di  que- 
llo Prencipe  della  Medicina  ; in- 
di Trifoglio  per  la  copia  di  quell’ 
Erba,  ed  in  fine  per  vna  diftrutta 
Chiefa  di'  S.  Eraimo  il  Monre  S. 
Ermo  , tenendo  nella  cima  vna 
ficura  Fortezza  , e fotto  quella 
vn  merauigliofo  , e bellilfimo 
Xonuento  de  Monaci  Certofini , 
non  parendomi  qui  inferire  alcune 
cofe  rimarcabili  del  Corpo  della 
Città  di  Napoli, onde  mi  porterò 
sù’l  Ponte  della  Madalena,che  dà 
l’ingreflò  per  quella  parte  alle 
mura , acciò  dia  prima  fine  al  Se- 
no Cratera . 

Sieguono  le  moli  della  Conio- 
lare  Fameglia  Teducia  Romana 
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inS.Giouanni  à Teduccio.  Le 
Fabriche  del  Romano  Tribuno 
Aquila  Pontio , nemico  di  Gefa- 
re  in  Portici.  11  Palaggio  Marti- 
niano  datoinripofo  al  Cefare  di 
Carlo  Quinto  dopo  P imprefa 
dell* Africa.  Le  delizie  del  Gra- 
nateli© . 1 famofi  Leucogei  in 
Pietra  Bianca . Le  ftanze  d’Èrco- 
le nell’Ercolano  , ora  chiamate 
la  Torre  del  Greco . Le  Pompe 
d’Èrcole  fletto  nel  Pompeiano  , 
dette  la  Torre  deli’Annonciata . 
Lo  fpauenteuole  Vulcano  frutti- 
fero delli  vini  chiamati  Lagrime, 
quel  Chiaro  per  vn  Fano  à Plu- 
tone , detto  il  Monte  .di  Som- 
ma , da  vila  Città  di  quefto  no- 
me,che  li  (lede  alle  falde, indi  lòr- 
tita  la  Nobile  Fameglia  Somipa  I 
di  Seggio>nel,Prencipe  di  Colle. 

Succedeno  le  rouine  Sillane 
nella  diftrutta  Stabie , in  quelle 
inlòrta  la  Città  di  Gattello  à \ 
Mare  . La  deliziofa  Vico  fonda- 
ta dal  fecondo  Carlo  d’Angiò.  j 
La  Città  di  Lettere  sii  l’erto. 

Ville 
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' Ville  de  Senatori  Romani  , che 
iui  riceuedo  nel  tempo  dell’ozio 
le  Carte  da  Ronnja  difierq  Let- 
tere . Sorrento  le  danze  dalle 
Serene  j auendo  dato  al  Seggio 
tré  Nobili  Famiglie,  Arcipaccio,  . 
Frezza , e Seriale  nel  viuente  Du- 
ca 5 e due  altre  alla  Nobiltà  an- 
cora l’Orefice  nel  Prencipe  di 
Sanlà , e la  Branda  nel  Duca  di 
Beluedere  ; terminando  il  Seno 
nella  Città  di  Mafia , che  alle  ro- 
ttine deU’Atheneo  , e Delubro  di 
Minerua,  fi  dice  Mafia  Labrenlè. 

L’Hole  che  lo  circondano , per 
corrili- onde  re  al  nome  Cratera, 
fono  Capri  prima  abitata  dal  Rè 
Tdebone,  e poi  dall’Imperato- 
re Tiberio.  Procita  per  vna  parte 
delle  Pitagufe,  e danze  di  Proteo. 
Ilchia  l’antica  Pitegufa  , e Sede 
del  li  Popoli  Inarimi,  con  vn  Vul- 
cano, mà  non  continuo.  Nifita 
Villa  della  Ninfa  Ned  ; ed  in  fine 
la  Gaiola  abitata  da  Bruto  , cosi 
chiamata  per  la  forma  d’vna  Gab- 
bia 5 patendoli  leggere  D.  Cela- 
re 
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te  Mormile  , che  diffnfamen- 
te  hà  fcritto  di  quello  Seno  Cra- 
tera. 

Ora  Napoli  per  vederfi  nel 
mezzo  del  Seno , e poco  poco 
interrotta  negli  edifici)  accenna- 
ti , fembra  quali  vna  Città  di  cin- 
quantaquattro  miglia  in  lunghez- 
za 5 mà  prefo  il  principio  dal  Pon- 
te della  Madalenafinoà  Macel- 
lino farà  di  lei . Il  giro  poi  delle 
Iòle  mura  lènza  li  Borghi  è d’ot- 
to . Alla  Linea,  che  deue  chiu- 
dete il  Cartello  Sant*  Ermo  , è di 
qviattordeci . AlPvnione  de  fette 
'Bonghi  ; Loreto , Sant’  Antouio , 
Vergini  j Cefarea , Sprito  Santo , 
S.  Lucia  à Mare  , e Corta  Olim- 
piana , ouero  Chiaia , è di  venti- 
quattro  . 

1 Ciò  che  tiene  poi  la  Città  d> 
•antico  accennolu  nelli  Fani  di 
’Cartore  , e Polluce  5 di  Gioue 
Olimpo , Antro  di  Serapide  , e 
Tempio  del  Dio  della  Mitra  . 
Nella  Strada  del  Sole  , e quella 
d’Èrcole  5 auendo  in  vantaggio 

la 
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la  Contrada  de  Gladiatori  nella 
ftrada  di  S.  Giouanni  à Carbona- 
ra 5 li  Prodromi  diueili  $ ed  il  Pa- 
lazzo delli  antichi  Duchi  della 
lua  Republica,  chiamati  Arconti 
in  Arco>da  quella  difcefa  la  Nobi- 
le Fameglia  Arcamene  de  Seggi. 

Quanto  tiene  di  nuouo  : fono 
le  quattro  Fortezze  $ Cartello 
Nuouo , Cartello  S.  Ermo  , Ca- 
rtello delI’Vuouo,e  Torrione  del 
Carmine  $ non  mancando  à dirli 
per  la  quinta  Cittadella  il  Prefidio 
-della  Fanteria  Spagnola  , fe  per 
vna  fola  parte  vien  fornita  dal 
folio,  ò fi  munifica5  col  cannone . 
Il  Palaggio  nuouo  Regale  con  il 
fuoBarco.  L’Arfenale;  il  Molo 
fuperbo . 11  Palaggio  delli  Tribu- 
nali detto  della  Vicaria . Le  Fa- 
lliche non  compite  delle  nuoue 
Scuole.  La  nouella  Tarcina.  Le 
diuerfe  Fontane . Li  continuati , 
ed  ertLedificfi.  L’ampia  , e lun- 
ga ftrada  ' Toledo  . Quella  del 
Poggio  Regale  fiancheggiata  per 
vn  miglio  da  Fontane, e cr  A lbem 
; C le- 
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feguendo  le  (uè  grandezze  la  Co~ 
pia,  e bellezzedelle  Tue  Chiefe, 
Il  Tempio  Arciuefcouale  , à 
cui  s’vnifce  la  Chiefa  di  S.  Reff> 
tuta,  è il  primo  > qui  vedendofi 
la  ricca  CapelJa  del  Teforo , non 
alla  fpefa  d’vn  milione , e mezzo 
de  feudi  in  fabriche,  pietre,  bron- 
zi, argenti  * e pitture,  mà  bensì 
alle  reliquie  preziofe  de  Tuoi  Con- 
cittadini , e Patroni , Alpremo  > 
Agripino,Noftriaco,Seuero,  Àta* 
nafiavìPatroba,  Agnello,  Toma- 
fu  Francefeo  di  Paula  » / Andrea 
AueDino  ,Ludouico  Vefcouo  di 
Tolofa  , e due  Candide  $ e frà 
Tutelari  ftranieri  quelle  di  Patri- 
zia , Domenico , Caietano  , Sa* 
uerio , e Giacomo  della  Marca  : 
eflendo  le  prime  sù tutte,  l’Offa, 
Cranio.e  Sangue  di  Gennaro,  che 
nel  confrótQ  col  Capo, anche  per 
tredeci  Secoli  racchiuìbi  inam- 
polla  di  vetro  ,,  boghe  come  re? 
ce nremente  . tortine •'  dal  Santo 
bullo.  ! * - 

Viene  il  Tempio  famofodelb 

An- 
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Annonciata  alle  ricchezze  di 
cento  , e trentamila  docati  an- 
nuali , ed  ottantamila  annui  del 
Banco  $ il  tutto  fpefo  per  Chri-, 
diano  elfercizio  5 nutrendo  fopra 
il  numero  di  quattromila  barn-  • 
bini  gittati  nelle  fafce  alla  dile- 
zione della  Sorte  dalla  fierezza 
de  Genitori . Souiene  di  quelli 
alle  Femine  adulte  con  cento  do- 
cati per  ciafcheduna  con  maritar- 
le; allimafchi  con  nutrirli  fino 
all'età  atta  à procurarli  il  vitto  „ 
Tiene  vn  Monaftero  copiofo  di 
Monache  5 vti  ridotto  delle  lue 
figlie , che  maritate , ò mal  ma- 
ritate, fi  riducono  per  forza  nel- 
le mura,  volendo  menare  vitala- 
feiua . Solitene  fei  Ofpedali  > il 
primo  per  Febricitanti  5 il  fecon- 
do per  Feriti  ; il  terzo  per  Con* 
ualefcenti;  il  quarto  per  Tifiti; 
il  quinto  per  li  bifognofi  delli  ba- 
gni nella  Primauera  in  Pozzoli  > 
il  fello  per  gli  Afiìderati  nell'area 
ne  calde  dell’  Ifola  d’Ifchia . Ali- 
menta per  i Moribondi  de  Tuoi 
C 2 pipe- 
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Ofpedali  dodeci  Religiofi  de  Mi- 
niftri  degl’infermi.  Souiene  à mi- 
feri prigionieri  nelle  quattordeci 
Carceri  di  Napoli . Alimenta  in 
forma  de  Religiofi  Clauftrali  grà 
numero  di  Sacerdoti  per  il  ino 
bellitfimo  Tempio,  tutto  adorno 
di  apparati  diuerfi  , ripieno  di 
molte  Statue , Fanali,  Lampade 
Vafì-,  e Ciborio  d’argento  5 te- 
nendo fra  le  fontuofe  Reliquie 
tré  Corpicciuoli  de  Santi  Inno- 
centi, e fra  diuerfe  Caluarie  quel- 
la di  Santa  Bàrbara . Prouifiona 
altri  .'Capellini ve  molti  Cleri- 
ci per  il  feruigio  della  Chiela , 
già  padrona  de  fedeci  Feudi  no- 
bili , governandola  fei  con  titolo 
di  Maeftri , vn  Nòbile  di  Seggio 
Capuana,  e cinque  dell’ Oraine 
popolare  i ; 

! Viene  il  Tepio  dello  Spirito  S 
bello , ed  anche  ricco  con  venti 
mila  feudi  annuali  , fpendeftdoli 
tutti  i Governatori  di  quelli  in 
àlimétare  buon  numero  de  Ver- 
ginee poi  maritarle  $ tenendo  an- 

~ *'  cora 
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cora  Sacerdoti , Clerici , ed  altri 
1 Miniftri  per  ieruitio  del  Tempio, 
per  li  morbi  cronici , detti  Incu- 
rabili, vedefi  la  Cafa  Pia,  e Tem- 
pio di  quello  nome  ; fo (lenendo 
quattro  Ofpedali  , il  primo  per 
rinfirmità  defperate  5 il  fecondo 
per  litignofi  5 il  terzo  per  li  mat- 
tije  ’1  quarto  nella  Torre  del  Gre- 
co per  li  tificfionde  giungono  fin 
ora  à dieci  quelle  Cafe  per  li  mi- 
feri infermi, nella  Città  di  Napoli. 
E l’vndecimo  Qlpedale  quello 
nella  Chiefa  di  S.  Eligio,  feruen- 
do  per  le  donne . Il  duodecimo 
detto  di  S.Giacomo  perla  nazio- 
ne Spagnola.  11  decimoterzo 
per  Nobili  in  S.  Angelo  à Nido  . 
Il  decimoquarto  per  Sacerdoti 
nella  Cefarea  . 11  decimoqùinto 
in  S.  Nicolò  per  Marinari . 11  de- 
cimofello nella  Pace.  Il  decimo- 
fettimo  nella  Montagnola  per  li 
p Religiofi  del  B.  Giouanni  di  Dio; 
ellinto  il  decimottauo , quello  di 
Nicola  di  Pace  nel  mercato  g vni 
ridicolo  auenimento,che  fi  trala- 
I fcia.  C 3 Hà 
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Hà  cinque  Tempi  j,  S.  Onofrio? 
S.  Maria  de  Loreto  i La  Pietà  ? S. 
Nicolò  di  Bari,  e li  poueri  di  Gie- 
sii  Chrifto  per  alimetare  fanciul- 
li neìl’arti  liberali  della  Gramma- 
tica , e Mufìca . 

V’è  TOfpitio  per  li  Perdermi 
nella  Trinità  . Per  vecchi  impo- 
tenti la  Cafa  di  S.  Onofrio . Di- 
uerfi  Monafteri  per  le  Conuerti- 
te . La  Redenzione  per  rifcatto 
degli  Schiaui.  ‘ '\  * '*s,frrr 

La  Chiefa  di  S. Gfòuanni  à Ma- 
re è vnBaliaggio  de.Caualieri  di 
Malta  , S.  Antonio,  t S.  Maria  à 
Cappella , la  Noua  v due  Secolari 
Abbazie . - 

Vengono  le  Chiefe  de  Clau- 
ftrali  ? tre  delli  MottacrCalTmenfi* 
di  S.  Benedetto  ? le  due  Abbazìe, 
S.  Seuerinq  col  Corpo  del  Santo, 
e Compagni  V;  e Ghiaia1  i té  vtta 
Prioria  de  Mòndci  Spagnoli  m 
Monteferrato. 

Due  Abbazie  de  Cekftini  $ S. 
Pietro  à Maiella,  e FAfcenzione 
di  Ghiaia  . ' - ; , ; ' ■ * 

: ^ Vna' 
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Vna  de  Monaci  di  Monte  Ver- 
gine nellaChiefadi  quefto  nome. 

Vna  de  Oliuetani  nella  famo- 
fa  Abbazia  di  Monte  Olmeto. 

Vna  de  Monaci  Bafiliani  in  S. 
Agrippino. 

Vna  de  Riformati  Ciftercienfi 
in  S.  Carlo  à Porta  S.  Gennaro . 

Vna  de  Greci  Calori)  inS.Bar- 
tolomeo  delli  Greci. 

Due  de  Certofìni  5 S.  Martino, 
e POipizào  dell’Aduocata . 

Due  degli  Eremita  Romaldinij, 
Nazaret,  e l'Ofpizio  alla  Porta  di 
S.  Gennaro . . : : ' 

. Due  Abbazie  de  Canonici  La- 
teranenfij  S.  Pietro  ad  Ara,  e la 
Madonna  à piedi  Grotta . 

Due  de  Canon.  Scoppettinis  S. 
Agnello  in  cui  rifiede  il  fuo  Cor- 
po ,ve  vi  fi  vede  il  merauigliofo 
Crocefifiò,  che  chiamato  in  tefti* 
monianza  da  vn  femplice  per  có- 
uincere  vn  reo  : quefti  al  vederfi 
accufato  dalla  bocca  del  Sanato- 
re, lo  percote  con  vn  faffo,  tutta-* 
uia  euiftente  la  Kuidura  ; e Santa 
C 4 Maria 
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Maria  à Cappella . 

Venti  de  Reli  gioii  Predicatori 
di  S.  Domenico . S.  Domenico , 
il  Maggiore  è Regio  oue  s’adora i 
il  Crocefilfo , che  approuò  di  lita 
bocca  la  dottrina  Angelica  diTo- 
mali . 5.  Pietro  Martire . S.  To- 
rhafi  d* Aquino.  S.  Caterina  à 
Formello  la  Regia . S.  Spirito  di 
Palazzo . S.  Maria  della  Sanità  . 
San  Seuero.  S.  Domenico  Soria- 
no . GIESV  MARIA.  Il  Monte 
di  Dio . vii  Rofario  ne  Quartieri . 
S.  Malia  Madaiena  fu  ’1  Ponte  di. 
tal  nome . S.  Lucia  à Mare  v.  S.: 
Rocco.  S.  Leonardo.  S.  Brigida, 
La  Grancia  di  S.  Pietro  Martire 
nella  Cefarea,  feguendo  fàlere 
tre  Chiefe,  che  Monafteri  di  Ver- 
gini, fono  alleftite  dagli  fteffi  Re- 
ligiofì  $ S.  SebaftianoUl  Rofario: 
delle  Pigne  » e *1  Rofario  à Porta 
Medina*  t/rb'.v/*' 

• Ventidue  de  Erancifcani  Mino- 
ri in  lèi  inflittiti  diuifi  > già  fei  de 
Gonuentuali  5 S.  Lorenzo  il  Re- 
gio col  grafferei  Santo,  e la  mi-< 

; > raco- 
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racolofalmagine  del  Taumatur- 
go da  Padoa , che  lotto  il  gouer- 
no  del  Viceré  Ducad’Alcalà  fe- 
ce non  ordinario  vn  Miracolo , 
liberado  dalle  forche  il  figlio  d’v- 
na  Vedoua  lùa  diuota.  S.  Seuero? 
S.  Antonio  allo  Spirito  Santo» 
S.  Francefco  in  Capo  di  Monte  > 
S.  Anna  à Capuana  , e S.  Maria  à 
Parete . Due  de  Riformati  Con- 
uentuali  ; S.  Lucia  nel  Monte  * e 
li  Miracoli . Tre  deU’Offeruan- 
za;  S.  Maria  della  Noua  la  Regia 
col  Corpo  intiero  del  B.  Giaco? 
mo  della  Marca  fra  li  due  laterali 
fepolcri  di  Odatto  di  Foix  Monfi- 
gnore  di  Lautrecco,  e Pietro  Na- 
uarra , due  infigni  Guerrieri . S. 
Diego,  ouero  Oipedaletto  ; ed’  il 
Monte  Caluario.  Sei  delli  Rilor- 
mati  Ofieruanti  5 la  Croce  la  Re- 
gale ; la  Trinità  di  Palazzo  , la 
Salute  5 la  Madonna  degli  Ange- 
li , e due  altri  Monafteri  de  Ver- 
gini afiéfiiti  da  Religiofi  Beili  ; 5„ 
Chiara  la  Regia  , e S.  Maria  Ma- 
dalena  . T*è  del  Terzo  Ordine  ì 
C $ S.Ca- 
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S.  Caterina  à Ghiaia  ; S.  Antonio 
in  Mergellina , ed’  il  Caone.  Due 
de  Capuccini  5 la  Concezione  , 
e S.  Efremo  col  Corpo  del  San- 
to, e Compagni. 

Vndeci  degli  Agoftiriiani  in  due 
forme  diuifi;  noue  de  Conuen- 
tuali  : S.  Agoftino  il  Regio  col 
Santuario  diuoto , che  tiene  le 
tede  di  S.  Luca,  Clemente,  ed’alr 
tre  Reliquie . S.  Giouannià  Car^ 
bonara  il  Regio.  La  Speranza  de 
Spagnoli.  La  Speranzola.  S.  Ma- 
ria della  Fede.  S.  Agoftino  delV- 
Vliuo.  Orfolona . Paufilippo,  ed 
A rene  Ila  , e due  de  Reformati 
Scalzi  ; S.Nicolò  di  Tollentino  % 
e la  Chiefa  della  Verità  $ù  liStu- 
dijnuoui.  ''  . . " 

Sette  degli  EUani  in  due  diuife* 
cinque  de  Conuentuali  > il  Car- 
mine I&gio,  e Maggiore  con  vn 
dinoto  Crocefìflo , che  chinò  il 
capo  per  fcanzare  il  tiro  del  can- 
none del  Rè  Alfonio . La  Mada- 
me na  nclli  Quartieri . La  Vite.  La 
Con; ordia > e S.  Giuliano . Due 

degli 
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degli  Scalzi , S.  Terefa  ne  Studiò 
nuoui  > e S.  Terefa  in  Chiaia.  * 
Tré  de  Minimi  di  S.  Francefilo 
di  Paula;  S.Liiigi  il  Regio;  la  Stek  * 
la, e S.Fràceico  à Pòrta  Capuana; 

* Due  de  Trinitatarij  ; la  Trinità 
nelli  Quartieri^  quella  nel  Porto. 

Due  della  Mercede.-  S.  Vrfula, 
e S.  Arcangelo . 

Tré  de  Semita  della  Vergine  s 
Mergellina , la  Salute  nella  vici- 
nanza alla  Trinità  delle  Mona- 
che , eTAuocata  . . ; j 

Vna  della  Congregazione  del 
B.  Pietro  Gambacorta  da  Pila  in 
S.  Maria  delle  Grazie , 

Vna  della  Congregazione  Fie- 
folana  fuori  il  Ponte  della  Mada- 
lena.  >-i  • • ) 

Vna  de  fupprefli  Crociferi  nel- 
le Vergini.’  \ e ‘ . ; 

Sei  de  Giefuita  : 11  Collegio , 
la  Caia  Profeffa,  ilNouiziato  in 
Pizzo  Falcone , S.  Francefco  Xa- 
uerio , S.  Ignatio,  e Carminello* 
potendo  dirli  per  fettima  la  Cafa 
delle  Recreazioni  in  Capo  diMò- 

Cd.*  te  • 
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té . Sei  de  Teatini  ? S.Paulo  colli 
Corpi  .ài  & Calettano^.  Andrea 
Auellino’,  P.  Olimpio >,  e Mari- 
noni, Religiofi  di  fantiflimo  odo- 
re . SS.  Apoftoli  ; Vittoria , Lo- 
reto , gli  Angeli  in  Pizzo  palco-  « 
ne  v ed’ Auocata. . 
v I Clerici  Sommafchi  non  anno 
numero  determinato  delle  Chie- 
fe,  variandole  fecondo  il  tempo? 
eflèndo  loro  il  Collegio  de  Ma- 
cedoni), e quello  deili  fanciulli  di 
Loreto . 

i - Quattro  delli  Miniftri  degl -In- 
fermi^ Mandili  $ S.  Seuero  5 Pla- 
tamone,  ed’Hofpedale  dell’ A u- 


nonciata . ' . : .r  - , 

• Vnà  della  Cògregazione  dell’-. 
Oratorio  ne  Gerormini . , : 


Due  de  Bérnabiti  in  S - Carlo 
alle  Mortelle , e Portafìoua.;  ; : 
- : Due  de  Clerici  Minori);?.  Gio- 
feffello , e S.  Maria  Maggiore.  L * 
Tré  delle  Scuole-Pie  5 Duchef* 
fa , poffe  del  Grano,  ePaufilippo. 

Due  de  Cortellandini  5 L’Afi 
funzione  di  Ghiaia , e S.  Anna  de 
Lombardi,  <:  > Due 
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Due  della  Congregazione  di  S.r 
GiorgiojS.Giorgio  ne  Cocchieri, 
e la  Madóna  del  Monte.  12.  delie 
Nazioni  Straniere,  30.  delle  Co-» 
munita  degli  Artifti , e 120.  per  - 
còmodo  de  particolari  Cittadini. 

Le  Chiefe  delle  Monache  eiu-, 
gono  à fettanta  non  potendo#  ri- 
durre à nota  quelle  delle  Compa- 
gnie laicali;  douedofi  vedere  per-,  * 
ciò  la  Napoli  Sagra  del  Sumonte. 

Tratteggierò  con  poche  righe  t 
l’auanzo  del  reftpdeH’  Opre  Pie 
di  Napoli  ; e lafciati  li  diecifette 
O (pedali  é.diuifala  Città  in  no-r 
ue  Rioni  ; ne  quali  affiftenq  nor- 
ue  Medici  Filici  > con  noue  Spe- 
zierie del  Publico  perfoccorfo  de 
poueri  V ergognofi^concorrendo 
le  Compagnie  laicali  per  11  vitto. 

Tiene  fette  ricchimmi  Banchi 
colla  fola  vlurà  dd  fette  per  cen-, 
to;  Annonciata,  S.Èligjiof  Spiri-* 
to  Santo,  S.Giacomo  deSpagno-* 
li,  Pietà,  Saluatore,  e del  popolo*. 

I maritaggi  'annuali  giungono 
à Tei  cento  cinquanta  * effendouif 
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Luoghi , che  ricercano  le  Vergi-  * 
nijin  periglio, per  maritarle.  Prén- 
dcno  Orfani  pef  educarli  negar- 
ti della  Grammatica,  e della  Mu- 
fica;  difpenfando  la  Certofa  ogni 
giorno  à Poueri  certa  porzione 
di  pane , e vino , facendo  l’Opra 
ftelfét  in  alcuno  giorno  determi- 
nato dèlia  fettimana  tutti  li  Con- 
ueti, che  vano  nel  Rollo  de  ricchi.  .i 

• Dato  fine  al  Riftretto  della  Cit- 
tà di  Napoli, mi  porterò  per  quel- 
lo del  Regno  intendendo  con  ciò 
di  Quei  Popoli,  che  diùerfamen- 
te  fi  notano  dagli  antichi  Scritto- 
ri, ma  ora  fi  veggono  ripofti  lòt- 
to il  nome  delle  dodeci  Prouin- 
eie , che  lo  vengono  à formare 
Reame.  Succede  la  diuifione  per 
il  primo  Rè  Alfònfo  delP Arago- 
na, non  folo  per  commodo  dell - 
cffazionj  regali  i mà  anche  per  * / 
caufa  delle  reclamazioni  Crimi-  * 
itali  e Ciudi  de  Popoli  s poten-  t 

Suefti  appellare  al  Tribuna- 
a prouincia,fenza  ftraccarfi 
per  ricorrere  à Napoli  5 auertcbil 

Regno 
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Regno  di  giro  mille  e cinque- 
cento miglia  ,*  di  lunghezza  da 
Portella  della  Città  diFundi  al 
Capo  diSpartiuentò  quattrocen- 
to cinquanta , c di  larghezza  dàl 
Promontorio  Arheneo,ò  di  Mafc 
fa  al  Monte  Gargano , ò S.  A n-> 
gelo , cento  cinquanta . Sarebbe 
altamente  riufcito  d’incommo- 
do  à Popoli,  effendo  quefti  diuifi 
in  due  mila  e fettecento  Popola- 
zioni, apunto  fra  quelle  cento  e 
quarantacinque  Città  Vefcoualij  > 
mille  feicento  e cinquantacinquc 
Terre,  quali  tutte  murate,  6 fa-, 
cili  à ridurle  in  difefa,  e l'auanzo: 
Jn  fparfì  Cafali , come  è proprio 
il  loro  nome , benché  il  tutto  al-t 
le  guerre ftraniere,e  riffe  ciuili  di-, 
minuendo  al  continuo.  Se  dun- 
que vorrò  fedire  l’ordine  delli 
n Popoli  antichi , auanti  che  venite 
fero  dal  Rè  Alfonfo  ripofti  nelle  t 
Prouincie  da  dirli , bilògna  anco- 
ra far  mentione  delle  prime,  e fo- 
le Regioni , nelle  quali  quelli  fi 

vi riderò,  già  tutte  colla  mona  vo- 
ce 


Digitized  by  Google 


64’ 

ce  immutate  ; e {Tendo  fiate  folo,  , 
Lazio  nuouo , ò parte  del  Lazio 
nuouo  ; Campagna  Felice  $ Lu- 
cania i Bruzio-  Magna  Grecia, 
Peucezia,  c Samnio . 

- E’ il  Lazio  quella  parte  che  fi: 
chhidedrà  la  Città  di  Fondi , e *1 
fiume  Liri  , or  Garigliano  ; atten- 
do lottito  quel  nome  dal’  auerfi 
iui  nafcofto  Saturno  nel  fugirne 
Tire  de  figli , auendo  partorito  la . 
lingua  latina  * Fumo  Tuoi  Popoli  : 
quelli  taciturni  Amiclei , che  per 
tacere  vennero  eftinti,  onde  fi  di- 
ce, Amyclas  tacendo  perift . Siti  nel 
Monte  Cecobo  , oue.adeflòfi 
mira  Caieta , non  lungi  dal  Ma£ 
fico,oue  fiede  Traietto.  Vi  fi  vid- 
dero  ancora  K Minturnefi  con 
quella  loro  bofcaglia,  oue  s’ado- 
raità  la  Ninfa  Marica;  difcorren-/ 
dofi  di  quefto  luogo  negli  accidé- 
ti  di  Mario  perfeguitato  da  Siila.* 
Ciò  che  hà  di  vago  quella  par-i 
te  è la  Riuiera  di  Formie,ora  Mo-i 
la  fino  à Caieta  , tutta  ripiena  * 
é*  Aranci,  Cedri  7 e Xinapni  $ aria-* 

miran- 
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mirandoli  Fondi  per  vn  Concilio , 
iui  tenuto  5 vn  Sato  Pontefice  Sos- 
terò dato  al  Vaticano,  ed  al  Ciè- 
lo, ed  il  fuo  lago  Fohdano,  e pre- 
ziofillimi  Vini In  Caieta,  il  Se- 
polcro di  Caieta  la  Balia  d’EAea,  : 
fi  vede  vn  Santuario;  dello  fpezza-~ 
to  Monte  nel  morire  di  Chrifto  . 
Il  Natale  del  Pontefice  Gelafio^ 
Secondo.  Quello  del  Secondo 
Tomai!  d’ Aquino  , il  Cardinale  ? 
Tornali  Via  da  Caieta , ò Caie-  t 
tano$  e’1  Sepolcro  del  caduto 2 
Borbone  , il  Generale  di  Carlo  ; 
Quinto , nel  Tacco  di  Roma*  che  t 
imballamato  il  eadauero  , cqsÌj 
parla  vn  Regale  Francefe  co  idio-fi 
ma  Spagnolo  à chi  lo  mira  dal  » 
fuoSepolcro  . : »•{  "i:i  r*- 

’ Francia  mi  dio  la  leia  1 * * 

« Spagna  faorfay  ventura  5 
. Roma  mi  dio  la  maerte , 

. T Caieta  la  feboltura  . „ C) 

Ed  in  Itrila  Cala  del  B.  Cardi-*  Jt 
naie  d* Arezzo,  che  rinunciando  * 
il  grado  di  Regio  Conigliere!  in>7 
Napoli  fi  chiufe  frà  Teatini,  ed  > 

* : afceie 
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afccfc  alla  Porpora , cd  all’Arci- 
udcouito  di  quefta  Città. 

> -Viene  Campania  Felice, aputo 
Io  chefivede  dalGarigliano  al  fiu- 
me Seie,  per  il  chi.  termine  fi  po- 
feàdiftinguerla  la  Città  di  Cam- 
pagna A Si  chiamò  la  Regione 
Campagna  Felice, nome  folo  cò- 
cefiò  all’Arabia  > e come  quefta 
l’auanza  nel  produrre  gli  aroma- 
ti,  così  lanoftra  Regione  la  lu- 
pera  per  la  varietà , ed  abbonda- 
za  de  frutti , quelli  e non  quelli 
necef&rij  al  viuere. humano.  Flo- 
ro , Plinio , cd  altri  ne  parlan  o , 
che  ila  apunto  quefta  parte  vn 
ftecCato  di  Cerere,  Bacco,  Flora, 
t.Pomona,  potendolìli  anche  ag- 
giungere Pale  per  gli  arméti, Net- 
tuno per  la  Pefca  , Minerua  per 
l’Oliue,  Diana  per  le  Caccie  : co 
tutti  li  Dèi;  Agrari) , e Confenti . 
Ora  fi  chiama  Terra  diLauoro, 
fuperando  la  Terra  del  Lauora- 
tore  dell’India*  dicendoli  Bifera 
per  li  due  raccolti  annuali , mà 
con  il  Mazzclla  fi  dette  dire  Tri-  ; 

fera 
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fera  per  le  tré  medi . 

Lafciati  i Popoli  Napolitani  de 
quali  s’è  detto , e diradi  al  conti- 
nuo in  quello  R foretto  , come 
ancora  de  Cumani  $ in  Seda  già 
detta  A unica  forno  li  Popoli  Au- 
foni,  che  diedero  per  Aulòno  fi- 
glio d*  Vii  de  il  nome  all'Italia  ; 
auendo  auuto  l'antica  Cali  ora 
Carinola,  ò Calui,  ed  altre  Terre 
alTintomo  ; per  Seda  auuto  quel 
valorofo  Filofofo  e Medico  A go- 
llino Nifo,  detto  il  Suedano,in-’ 
uentore  d’vn  Farmaco , che  nelle 
ricetre  Mediche  fi  dice  in  Napoli,  * 
Recipe  meias  duas , vcl  tres  demini 
Anguftini . ; , . 

Vi  forno  gli  Sedicini,  ora  la 
Città  di  Teano, douendofine  par- . 
lare  à fuo  luogo . 

• Li  Venafrini  colla  Città  di  Ve- ; 
nafro,  famofaperla  delicatezza 
del  fuo  Oglio , e patria  d'vri  Pon- 
tefice . 

* Gli  Ofci , perii lerpe  detto O t 
corzone,  detti  pofeia  Campani 
per  Capua,vna  delle  tre  Città  de- 

: * gne  . 
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gne  dell’Impero  del  Mondo  con 
Roma , e Corinto  . Il  diicorfo  fi 
ragirerà  molto  circa  Città  così 
illuftre$  qui  potedofi  riuerire  co- 
me Madre  d’otto  Pontefici  $ Ce- 
leftino,  Bonifacio  Secondo,  Sii- 
uerio , Bonifacio  Terzo Bonifa-, 
ciò  Quinto,  Onorio,  Siluerio  Se- 
condo^ Benedetto  Decimo  5 po- 
tedofi  vedere  il  Martirologio  del 
Monacò  per  il  numero  de  Santi 
Capuani  . Mi  retta  folo  à dire , 
che  per  Capis  Troiano  riftòrato-, 
re  di  Capua  vennero  le  dite  , Se- 
guenti Fa  meglie  Nobili  de  Seggi 
in  Napoli, Capua,  e Capece,  am- 
be dilatate  in  più  rami . Tiene  la 
prima  diecifette  diuife  fotto  vn 
Ibi  nome  $ come  li  Capua .cjella,. 
Lanterna  col  motto  prJbet  errane \ 
tibus  itejr . Quelli  della  Cqrpna  / 
colle  voci  ob  Regem  feruatum.  Quel-, 
li.  dell’y  cejlo  Mono  codia  , ,b  Pa- 
radifo , colle  paròle  : neglìgit  ima  *r 
efiendo  quella  imprefa  del  pren- 
cipe  di  Conca,  Grande  Almiran- 
te,  benché  il  fuo  Ramo  non  fi^ 

de 
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de  Seggio  5 Tafei andò  il  reft ante  , 

chè  lo  nota  il  Mazzelìa  ; ora  ve- 
dendoli in  Capo  il  Gran  Conte 
d’Altaudla,  e Prencipe  della  Ric- 
cia. La  Capeee  poi  ha  tredeci 
Cognomi*  diuèrfi,  con  tredeci  ara- 
rne differenti  s Capeee  (empiici  > 
Capeci  latri  nel  Duca  di  Seiano . 
Capeee  Galeota  nel  Prencipe  di 
Monte  Leone.  Capeee  Mininoli 
nel  Duca  di  Rodi . Capeee  Boz- 
£uti  nel  Duca  Bozzuti  ; ed  infine 
Capeci  Pefcecelli, Zurli, Sconditi," 
Tomàceffi,  Guindazzi , ed  altri . 
Sotto  Capua  ponendoti  li  Campi 
Stellati  j;  falerni , e ’l  fiume  Vul- 
turno.,’  , 1 * * ^ 

- Vengono  gli  Atellani  inuento- 
ri  delle  fauole , ed  atteggiamenti 
lalciui,  sù  le  ceneri  della  diftrutta 
Atella  inforta  Auerfa,per  opporti 
Come  in  pari  diftanza  per  ii  Fon- 
datori Normanni  à Napoli, e Ca- 
pila. Ha  prodotto  l’Antipapa  Al- 
berto , richiedendo  il  luogo  per 
la  vicinauza  à Napoli , qui  porre 
li  cinque  Napolitani  Pontefici . 

Boni- 
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Bonifacio  I.Giouani  Vigefimoie- 
condo  della  Nobil  Fameglia  Co-» 
fcia  de  Seggio . Innoccnzio  Ot- 
tauo  della  Nobile  CapeceToma- 
celli.  Vrbano  Sefto  della  Nobile 
Prignana  in  Salerno  . E Paulo 
Quarto  della  Nobil  Carafa . 

Vi  fumo  li  Calaziani  nella  Cit- 
tà di  Caiazza  . 1 C afcrtani  nella 
Città  di  Caferta  , che  riceuè  in 
Conti  li  Ratta  Nobili  Catelani . 
I Nolani  già  Patria  di  S.  Paulino 
inuentore  delle  Campane , e di  S. 
Felice  f come  anche  della  bella 
flora , che  fu  deificata  in  Roma 
per  la  bellezza  5 e del  Celare  Au- 
guftolo , che  nel  finire  PImpero 
Occidentale  li  feruì  ancora  per 
Tomba  . Li  Nalàmoni  nella  Cit- 
tà della  Acerra.  Gl’Inarimi  nell’- 
Ifola  d’Ifchia , che  diedero  cam- 
po alla  fauola  d’eflere  cangiati  in 
Simie  . LiNucerini  per  la  Tom- 
ba della  Regina  Nocera  lor  Fon- 
datrice nomati . Gli  Amalfetta- 
ni  inuentori  del  Boflòlo  di  naui- 
gare  per  l’vfo  della  Calamita,che 
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fè  ritrovare  fuor  del  primo  Mon- 
do vn  Nouello  $ ed  anche  inufcn- 
tori  della  Religione  Militare  di 
Maltajed  infine  gli  Salernitani  fa- 
. mori  per  la  di  loro  Medica  Scuo- 
la, cogli  Picentini  difcendenti  dal 
Samnio . . - : j;.  ; , 

Ogni  patte  della  Regione  è poi 
piena  delle  douizie  de  fruttricon- 
tenendo  diuerfi  Santuari;  ; come 
in  Capua  diuerfi  Corpi  Santi  con 
quello  di  San  Prifco  , vno  delti 
lèttantadue  Difcepoli  di  Chriftp. 
In  Averla  la  Vergine  di  Cafa  Cq- 
ce  . Non  parlo  di  quelli  di  JSf apo- 
di > e S.  Maria  à Pogliarip  Subn#- 
bio  , douendofine  parlare  à fup 
luogo.  Non  deiracccnnata  No- 
la ; vedendoli  nella  < Città  di  Sor- 
rento il  Corpo  di  $,  Antonino  Ab- 
bate, natiuo  dalla  Città  di  Cam- 
pagna > alla  cui  viti  a re  fta  l'enej^ 
gumeno  Ubero.  Nella  Ci#à  d’A- 
malfi  il  Corpo  di  S,  Andrea  Apo- 
fiolo , che  ghra^erto  licore,  che 
(i  chiama  Manna  . Città 

della  Caua,  l’Abbazia  Cattine  nfe 

colma 
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colma  di  fante  Reliquie , e defi- 
nite Indulgenze . Nella  Città  di 
: Salerno  il  Corpo  delPEuangelifta 
Matteo  nella  Metropoli . Nell- 
• Abbazia  Oliuetana  il  Crocefifìo, 
che  chinò  il  Capo,  edaperfe  gli 
occhi  al  Mago  pentito  Pietro  Ba- 
ialardò  . E nelConuento  di  San 
Domenico  la  picciolà  e meraui- 
gliofa  Campana,  che  attendo  fer- 
uito  per  fegno  delle  fue  lettioni 
à Tornali  ì’Àngelico,  ora  da  fe 
fìdTa  ne  Tuona  nella  morte  immi- 
nente ad  alcuno  del  luogo  5 già 
nel Y Aragona  trouandofi  per  tur- 
bolenze de  liioi  Regnanti  Cam- 
pana Confimile  51  fe  anche  nella 
Città  di  Coftantinopoli  il  Caual- 
Iq  di  bronzo  di  S.  Giorgio  fi  vid- 
de  più  volte  annitrire.  Nella  Cit- 
tà d’Eboli  i in  cui  nacque  il  Pon- 
tefice Bonifacio  Ottauo  della  no- 
bile Fameglia  Caietana  de  Seggi, 
è il  Sacello  bue  giaceno  li  Gorpi 
di  'S.Vito  ,> e Mòdefta  la  Balia  , 
nel  cui  ingreflò  Sellano  liberati  li 
morficatida  rabidi  Cani  ? e nella 

Città 
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Città  di  Càpagna  la  merauiglio- 
fa  Imagine  della  Vergine  d'Aui- 
gliana , che  per  Tangeliche  mani 
da  quella  Terra  in  quella  Città 
rrafportoffi. 

Succede  la  Lucania  dal  fiume 
Seie , che  infafiìfce  le  frondi,  co- 
me il  Sarno  nella  Regione  ante- 
detta , fino  al  fiume  Lauo  .5  qui 
fiotto  la  Guida  del  Capo  Lucio 
venuta  dal  Samnio . Ora  fi  chia- 
ma quefta  Regione  Bafilicata , ò 
per  effere  tortuofia  come  il  Bafi- 
lifico , ò per  il  nome  datoli  dall - 
Imperatore  Bafilio.  In  quefta  par- 
te fù  quella  Petto  per  li  Rofai  fa- 
mofia . E’  Agropoli  molle  , che 
deflora  coll’aria  le  Vergini  nell’- 
ingreflò  vndecimo  degli  anni  . 
V’è  Saponara  così  detta  per  l’Ara 
del  Dio  Sapone . Il  Capo  di  Pa- 
linuro,  che  pretto  la  tomba  à Pa-  - 
linuro  timoniero  d’Enea  ; e ’l  de- 
liziofo  Vallo  di  Diano , che  diè 
motiuo  à Poeti  di  folleggiami 
colla  Terra  d’Apolla  la  Itanza 
d’ Apollo.  Colla  Terra  d’Atena 
D qv.ella 
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quella  d’ Atteone  $ c per  tutto  il 

Vallo  la  mora  fattaui  da  Diana 
per  darli  il  ftio  nome  . 

Hà  prodotto  quella  Regione 
, vn  Cefare  dell'Occidente,  che  fu 
MalTimiano,quì  ritiratoli  all’ozio 
-*»*<dopo  rinunciato  l’Impero,  ed  an- 
che Oileo  vno  Capo  Scuola  e Fi- 
lofofo.  Per  l’inuenzioni  vi  fi  leg- 
ge quel  farciume  di  Carne , che 
in  latino  Fi  chiama  dal  Tuo  nome 
Lucanica  5 onde  Marziale . 

Fili a Picena,  verno  Lucanie  a Porca . 

Viene  il  Bruzio  dal  Lauo  fino 
alla  Città  di  Regio  fiita  nell'A- 
.pertura  del  Faro,  dicendofi dalla 
Regina  Bretia , benché  da  Luca- 
ni difendano . Qui  fi  vede  La- 
nieri a , ora  Santa  Eufemia  con  il  , 
fuotSSHb  . Tropea  ò Trionfea 
onde  comincia  il  fluflb  del  Farò, 
che  termina  in  Tauorminq,  oue- 
j.q  'p  anro  di  Minos  ih  Sicilia.  Ta— 
ueriia  ò TrifchtrM  . Li  protrio- 
rnontorij  del  Capo  di  V ólpe  ? del 
Capo  dell’ Armi  5 del  Capo  Laci- 
no  col  Tempio  di  Diana  Lacinia, 

che 
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che  più  volte  verrà  nominato  , e 
quello  di  Leuoco  pietra  ò Spar- 
tiuento,  oue  gli  Venti  ad  vn  trat- 
to fi  cangiano . V’è  Catanzaro 
per  la  copia  delle  Sete  Catizo 
nomata.  Cofenza  perii.  Dio  Co- 
fente,e  Vibio  Valentia,ora  Mori 
te  Leone  ,ouèTa  Madre  di  Pro- 
fèrpina  vi  fi  fermò  per  vna  ftagio* 
rie  d’Iriùerno  à cògliere  fiori , 
metre  cercaua  la  rapita  figlia  dal 
Cor  faro  Plutònc5  e la  fauolofa  de 
Scilla  nello  Sciglio  * colla  Vec- 
chia Cariddi  iti  vn  Vortice. 

Qui  fono  li  due  merauigliofi 
Santuari  j di  S.  Ftancefco  di  Pau- 
la,oue  nato  fè  li  merauigliofi  ftu- 
pori , che  di  quefto  Santo  fi  con- 
tano 5 e Soriano  in  cui  dal  Cie- 
lo difcefe  la  celefte  Imaginedel 
Gloriofó  S.Domenico  > nato  nel- 
la Città  di  Terra  Noua  Ottania- 
no  Cefarè  il  primo  nefi’  eftinta 
Republica  Romàna, fecondo  ieri* 
ue  il  Beltrano . 

La  Magna  Grecia  è tutta  la 
parte  frà  Regio,  e Taranto  chiu- 
D 2 fa  5 
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fa  5 apunto  bagnando  quella  Pe- 
ninfola  del  Regno  li  trèMari,Tir- 
reno,  Ionio,ed  Adriatico  ; termi- 
na in  Regio  il  Tirreno?  fino  à Ta- 
ranto pofcia  Homo , ed  indi  1*  A?  : 
driatico . Per  bagnarla  quafi  il 
->Mare  per  tutto  fi  difle  il  Salenti- 
no  ; famofiflìma , e nobile  parte 
alle  tante  fue  glorie . 

Si  prde  ad  habitare  dal  Proni-  < 
potè  di  Noè  Afchenaz,  onde  vi 
fumo  li  Popoli  Afchenazei/  Indi  ( 
per  Morgete  i Morgetij  ? pofcia 
gli  Siculi  per  il  Rè  Siculo?  Oeno- 
tri  all’ottimo  vino;alli  b'òui  grofi 
fi  gl’itali , e per  Pitagora  al  con- 
corfo  de  Greci  per  lèntirlo , no- 
mata infine  Magna  Grecia;  onde 
Ouidio. 

Itala  nam  Tellus  Grada  maior  erat \ 

Si  chiama  ora  Calabria , dalla 
voce  greca  Calo , che  dinota  Vo- 
co  , & Brio , bonnm\  ogni  cofa , che 
nafchi  in  Calabria , effendoui  ot- 
tima. Vi  fumo  quelli  famofitlì- 
mi  Locrenfi  detti  Epizefiri  riforti 
inGierace.  Li  Cotrionati  Atleta  * 

con 
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con  Miione  in  Cottone  elìden- 
te . 1 Molli  Sibariti  dittanti  ; e li 
Petilij  per  Petilio  vn  Compagno 
d’Vlifle . Si  legga  il  Marafiotti. 

Per  la  Scuola  auutaui  da  Pita- 
gora in  Metaponte  e Controne , 
iortirno  da  quefta  Regione  gli 
fettanta  due  Capi  Scuole  accen- 
nati 5 e parlando  col  Mazzetta , 
come  tutti  li  Romani  Pontefici ,, 
quali  caminano  col  nome  di  Gre- 
co fianonatiui  di  quefta  Regio- 
ne , ed  anche  quelli  col  nome  di 
SicilianiperlaValleSiciliana,che 
qui  fi  ritroua  : hà  prodotto  li  Pa- 
pa feguenti . Euarifto,T elesforo, 
Anatero,  Dionifio,Eufebio, Teo- 
doro , Sofimo,  Zaccaria,  Agato- 
ne , Leone , e con  Giouanni  Vi- 
gefimo  da  Rodano , fanno  il  nu- 
mero d’vndeci.  Efiendo  fuo  San- 
tuario infigne  quello  di  S.  Stefa- 
- no  in  Bofco  per  il  Cartufiano 
Brunone . 

- Siegue  da  Taranto  fino  al  fiu- 
me Fortore  Peucezia,  detta  an-j 
cora  per  il  Rè  Giapige  Giapigia  > J 

- D a per 
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per  Dauno  Daunia  i ed  ora  per  il 
Rè  Àppulo  Apulia,  ò pure  all'ef- 
fcre  fenza  Pluuia,  ò Pioggia,  Pu- 
glia. Molti  lafciano  Tarato  nella 
Magna  Grecia , altri  lo  pongono 
nella  Puglia  5 già  di  Taranto  Ar-  ( 
ehita  il  famofo , fe per  le  delizie 
di  sì  nobile  luogo,  Icriffc  Orazio. 

I Ile  ferrar um  mihi  prtter  omnes  Ari-  1 

j (ulusridct.  Auédo  la  fondata  Ta-  , 
ra  figlio  di  Nettuno.  Quiui  è Lee-» 
ciò  IdUmeneo , la  Patria  d’Eunio 
Poeta.  Idrunto  per  la  copia  deli’-  ; 
cecine  , ora  Otranto.  Brindtfi* 
Patria  del  Poeta  Pacuuio  quc 
trQuolfi  per  il  buon  vino  i}  pro- 
pinare . Bari  con  il  diupto  San-, 
tuario  di  S.  Nicolò  Vefcouo  di 
Mira,  che  diftilla  la  Manna.  Tra-  1 
ni  per  Traiano  Imperatore  fon- 
data . Bitonto  quali  honum  t a turn  i 
Monopoli  Patria  del  Cardinale! 
Marzato , ò Tantichifiìnia  Egna-  - 
zia.  Bifceglie  lcVigilie  d’Anniba- 
Ie.  Barletta  di  gra  Nobiltà.  Man- 
fredonia per  Manfredi  edificata: 
dalle  rouine  di  Siponto . Venofit  > 

Patria 
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Patriad'Orazio  .Foggia  pei*  il  Gre- 
co Diomede  5 difpiacendomi,  e 
»on  faccia  Riftretti  Geografi  per 
numerare  ogni  luogo  di  sì  de- 
gna , fertile , manfueta , e ciuilc 
Prouincia . 

Qui  è quel  Ragno  detto  Ta- 
rantola, che  godendo  del  Tuono  : 
anche  li  di  lui  morficati  col  fuo- 
no  fi  curano  5 dando  ftupore  li- 
mili effetti , come  alla  fola  natu- 
ra  nella  di  loro  caufa  pakfi. 

La  Prouincia  è in  tre  parti  di- 
uilà,  come  vedraffi  $ auendojpl* 
tre  al  Santuario  di  Bari  , quello 
del  Monte  Gargano  n$ll’  efleru* 
apparto  1J  Arcangelo  Michele , e 
S.  Maria  delli  Miracoli  nella  Cit- 
tà d’Andria. 

V’anno  fìnto  li  Poeti  le  fauole 
d’AppuIo  paftore  in  Oleaftro  ca- 
sino . I Compagni  di  Diomede< 
fatti  Vcelli  nell'Ifole  Tremiti  5 ed 
in  Gioucnazzo  , l'arriuo  di  Da- 
nee  figlia  d'Acrifio  con  il  figlio* 
Perfeo onde  edificò  la  Città  * 

detta  / vais  Natio. 

- - - D 4 Re- 
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Refta  l’ vltima  Regione  del 
Samnio , la  più  copioia  de  Popo- 
li 5 qui  li  Popoli  Frentani  con  Or- 
tona , Guafto  Ariamone , e Lan- 
ciano. Parte  delli  Piceni  Tera- 
mo > ed  Atri  Patria  dell’Impera- 
dore  A driano . Gli  Veftini  con 
Ciuità  di  Penna,  e l’Aquila.  Non 
lungi  è la  deftrutta  Valeria  Patria 
del  Pontefice  Bonifacio  Quarto , 
ed  Amiterno  di  Saluftio.  Li 
Mauricini  con  Ciuittà  di  Chieti 
per  Teate  Madre  d’Achille  fon- 
data , Patria  del  B.  Camillo  de 
Lelijs  Fondatore  de  Clerici  Mir 
niftri  degl’infermi,  e per  Giouan 
Pietro  Carafa  fuo  Arciuefcouo 
Teatino  (ertiti  li  Clerici  Teatini. 
Li  Peligni  colla  deftrutta  Corfi- 
no , e Sulmona  Patria  d’Ouidio  , 
e del  Pontefice  Innoceuzio  Set- 
timo de  Migliorati . Li  Marfìsù’l 
Lago  Fucino , Popoli  incantatori 
de  Serpi , con  Tagiiacozzo  la 
Patria  delPArgoli  5 e SurCula  del 
f famofo  Filofòfo  Rocca  pochi  an-  . 
ni  fono  caduto  in  Venezia.  Parte 
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delli  Ernici  con  Aquino  Patria  di 
Giouenale,  e dell’Imperatore  Pe- 
fcennio  Negro  ; Arpino  oue  na- 
cquero Mario , e Cicerone  > Sora 
la  Patria  del  Ordinale  Batonio  > 
Monte  Cafino  che  dà  nome  à 
CaJfifmenfLonde  fortirono  quattro 
Pontefici  5 Stefano  Nono , Vitto- 
re Terzo  , Vrbano  Secondo,  e 
Pafcale  Secoudo  $ e llfola  con 
Ponte  Coruo  onde  venne  il  fa- 
mofo , e Sagro  Oratore  il  Lepori 
Monfignor  di  Saluzzo . Ed*  in  fi- 
ne gli  Sanniti  con  Ifernia  Patria 
del  Pontefice  S.  Celeftino  Qtiin- 
to.  Beneuento  Patria  di  Grego- 
rio Ottauo  ; Ariano,  Auellino , e 
Confa  $ auendo  anche  il  Samnio 
prodotto  due  altri  Pontefici  Feli- 
ce Terzo , e Felice  Quarto. 

..  Infigni  Santuari)  fono,  Fortore 
col  Corpo  di  S.Tomafi  Apodo* 
lo,  eS.MarcoEuangelifta.  Lan- 
ciano con  certa  Odia  Sagra,  che 
alle  percoffe  4\ vi}*  Ebreo  fcaturì 
Sague . . Spintona  coll’Ere  mito- 
rio di  S «Pietro  Mortone.  L’Aquin 
- J D 5 
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la  con  il  Corpo  di  quello  Santo  , 
di  S.Bernardino  da  Siena.  Monte 
Calino  con  li  Corpi  di  S.  Bene- 
detto , e la  Sorella  Scolaftica  ; 
Bcncuento  con  il  Corpo  di  S.Bar* 
tolomeo  Apoftolo , come  della 
lite  trattata  in  Roma  lòtto  Vrba- 
no  Ottauo  per  Monfignorc  Ma- 
fcambruno  Nobile  diBcneuento 
egli  proua  nel  libro , il  .cui  titolo* 
Dijfertatio , an  Corpus  BJ? or  (holomai 
Apoftoli  firuetur  Rom&y  mi  Beneuenti. 

Il  Monte  Cibale , ora  Mote  Ver* 
gine  per  il  Corpo  di  S.Guglielmo 
da  Vercelli  Fondatore  di  quelli 
Monaci  9 nella  cui  Abbazia  per 
certo  termine  non  può  accollar* 
fi  alcun  cibo  di  carne  , ò latici- 
nio , lènza  euidente  miracolo  di 
caderui  à Cielo  ièveno  furiolà 
tempefta  , come  à mio  tempo 
nel  vifitafe  quel  Religiolò  Luo- 
go fuccefle  per  auerui  vn*  Oltra- 
montano introdotto  vn  pollo 
cotto  foderilo  * Ed  infine  mon- 
tella  coi  Sacco  venuto  dal  Cie- 
lo, detto  di  S.Francelco.  . 

Ora 
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Ora  tanti  Popoli  > c Regni , la- 
rdati i primi  lor  nomi , fi  differo 
per  Alfonfo  alla  Tua  diuifione 
pon  altre  voci  $ eflendo  apunto  il 
tutto  in  dodeci  parti  diuifo . 

Chiamali  la  prima  Prouincia 
Terra  di  Lauoro  , e ne  fà  Capo 
Napoli  5 ergendo  per  inlegna  le 
due  Corna  dell’  Abòdanza  coro- 
nate piene  d’Vua, Spiche, e Frutti. 

La  feconda  è Principato  Citta, 
en’è  Capo  Salerno  col  Bofiòlo 
della  Calamita , e li  quattro  ven- 
ti cardinali  per  Arma . 

La  terza  e Principato  Vltra,  ed 
eui  CapovMonteiofcolo  , con 
vna  Corona  per  diuifa . 

La -quarta  è Bafìlicata  con  il 
Capo  Potenza  , ed*  vna  mezz - 
Aquila  negra  coronata  fopr a cert* 
onde  per  Arma. 

La  quinta  è Calabria  Citta,  ed* 
è di  quella  Capo  Catanzaro,  con 
1*  Armi  A*agoncli , e due  Aquile 
al  fianco  per  infegna. 

La  lefta^è  Calabria  Vltra  con 
Cofenaa  ili  Metropoli , c la  Cro- 
i D 6 cc 
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ce  del  Regno  di  Gerofiolima  per  4 
Arma . < 

La  fettimaèTcrra  d*  Otranto 
Con  Leccio  per  Capo,  ed*  vn  Deh 
fino  guizzante  ne  Pali  de  11' A rat 
gona  per  Arma.  ' I 

L’ottaua  è Terra  di  Bari,  ò Pu- 
glia Piana , e per  il  Precettore  fi 
vede  Bari  , mà  per  il  Tribunale 
della  Prouincia  è Trani , col  Pa- 
ftorale  del  Santo  Veficouo  per 
infegria.  : V 

La  nona  è Catapanato  per  cer- 
to vfficio  de  Greci  in  Capitanate! 
la  voce  corrotta , eflendo  Lucerà 
Metropoli , col  Monte  Gargaho, 
accerchiato  di  Spiche,  e l'Arcana 
gelo  Michele  nell*  erto  per  Ar- 
ma. ■ *’ 

La  decima  è l’Abruzzo  Citra 
per  la  copia  di  Cignali /'con  Ci- 
uità  di  Chieri  in  Capo , ed’  vn 
Capo  di  Cignale  fiotto  il  giogo 
per  la  memoria  d’auerne  fatto- 
gli Sanniti  palpare  li  Romani  lot- 
to il  giogo , per  inforna. 

L’vndecima  i P Abruzzo  VI- 
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tra  coll’Aquila  per  Metropoli, edJ 
vn*  Aquila  per  inlègna. 

La  duodecima  , ed’vltima  è il 
Contado  di  Moliti!  con  Boiano 
per  Capo,  ed*  vna  Corona  di  Spi- 
che per  Arme. 

Pofti  nelle  dodeci  accennate 
Metropoli  non  folo  li  Percettori 
per  efligere  le  contribuzioni  da 
Popoli , ma  anche  li  Tribunali: 
per  far  ricorfogli  Beffi  negli  agra- 
uii  pretefi  5 viadefi  in  tal  modo 
regolato  il  Reame  in  ogni  colà , 
che  vi  potetie  accadere  5 doueri- 
do  eflcre  viui  al  continuo  nel 
Prencipe  quegli  giochi  della  For- 
tuna , che  sà  fare  in  vnpopolo 
grande  , quale  per  auere  finita- 
biltà  per  natura , non  sfugge  i’in- 
ftabiltà  della  Sotte,  per  arte. 

Il  Prencipe  imagine  viua  di  Dio 
nel  reprefentarlo  fedendo  nel  fò- v 
glio  , cerca  imitarlo  in  qualche  * 
modo  nel  gouemode  fuoi  $ dan- 
do con  ciò  à miniftri,  come  Dio 
alle  caufe  feconde  , fenza  nulla 
perdenti, del, proprio  valore,  la 

cura  • 
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cura  de  Sudditi;  introdotti  però  » * 
tanti  Fori , appellazioni , e Statu-  * 
ti  , acciò  egli  retti  lòlleuato  nel 
iòllieuo  de  tuoi . Cosi  il  nollro 
Monarca  Cattolico  fa  afiiftere  in 
Napoli  vn  Viceré  in  Tuo  luogo , 

1 quale  Capo  à tutti  Confegli,  Mi-  .f 
rullìi , e Negotij , mira  vn  pecu- 
liar  Tribunale  , che  Conlaterale 
dicendo  fi  , li  ledono  al  fiancò 
lei  Regenti  Togati , benché  il 
Giouane  attilli  nelle  Spagne  al 
continuo  per  gli  intcrelfi  dell’Ita- 
Ha . L’autorità  di  quelli  è molto 
Rimata  , formando  le  leggi , e 
iòpraintendendo  ad  ogni  nego- 
zio del  Regno , Città , ò Ciuile  , 
ò,Criminale,  ó Militare , e Poli- 
tico. Tiene  ciafcheduno  la  fua 
Settimana  per  circolo , e portan- 
dofvnel  giorno  del  Sabbato  à vi~ 
lìtar  le  Prigioni  nella  Gran  Corte 
della  Vicaria  : può  lpqìire  ogni 
Reo  Criniinale^e  prima  della  pro- 
mulgata Sentenza,  renderlo  libe- 
ro , q imminuirli  la  pena,  benché 
ih*  cplpa.de  mille  fupplicij.  Tiene 

an- 
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ancora  il  Tribunale  alcuni  Seri- 
uani , che  fi  dicono  de  Manda- 
miento  con  voce  Spagnuola  ; vf- 
ficio  apunto  de  referire , e rice* 
uere  gli  ordini  da  quefto  Supre- 
mo Confeglio . 

Inferiore  à quefto  fono  due  al- 
tri Tribunali  , quafi  del  Pari  , il 
Regio  Confeglio  di  S.  Chiara , e 
la  Camera  ; nel  primo  trattan- 
doli tutti  li  negozi)  iCuili , ó per 
caufa  immediatamente  introdot- 
ta , ouero  per  via  dell’ Appello  5 e 
nel  fecondo  pi  negozi)  del  Patri-* 
monio  Regale.  Formano  il  Con-’ 
feglio  Jventiquattro  Confeglieri* 
Togati,  à quali fopraintcndendo 
vn  Prefidente  Reggente  , riceue 
nelle  Suppliche  il  titolo  di  Sagra,  ' 
c Cattolica  Maeftà  ^effendo  ^nel- 
la Camera  Jvn  Luogotenente  per 
Capo,  con  otto  Prefideriti  Toga-  * 
ti , quattro  di  Cappa  corta,  dode- . 
ci  Rationali  > cd’  altri  Miniftri. 

Viene  con  ordinc/ihfcriore  la  » 
Gran  Corte  della  Vicaria  > i diuik  > 
in  Crimale  con  fcdeci  Giodici  • 
* • H ' To-, 
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Togati , ed*  in  Ciuile  con  otto.  | 
ancora  Togati , à quali  affitte  yn 
Conigliere  per  Capo  di  Rota,  e 
sù  tutti  vn  Regente  con  gradiffi^ 
maauttorità  m ettendo  per  lo  più 
Perfona  Militare,  e però  detta 
di  Cappa , e Spada  < 
j 'ì  Non  mancano  per  la  Città  al- 
tri Tribunali  con  loro  Giodici 
apunto  alcuni  fenza  autorità  del- 
la Spada  5 altri  al  tenerla, promul- 
gando la  Sentenza  fino  alla  mor- 

Ite  inclufiua , ed*  altri  colla  morte 
elclufiua , infligendo  {blamente 
> le  peni  delle  Carceri,  Frutta, Cor-  ; 
da  , e Galera . All*  autorità  della 
Spada  aflòluta  è il  Tribunal  del 
Campo  5 deira  Campagna  5 del 
Terzo  della  Guardia  > quelli  del- 
le Fortezze  , e del  Geneale  delle 
Galere.  Senza  il  valore  della  Spa-  •• 
da  è fi  Confidato  de  Mercanti  > 
l’Arte  della  Seta , quella  delle  La-  : 
ne , del  Bàgliuo , della  Zecca , e j 
del  Grande  Aimirante.  AU*autò- 
rità  della  Spada , mà  colla  motte  > 
efclufiua  ; e il  Tribunale  degli 

Eletti 
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■Eletti  della  Citta  , detto  di  S.  Lo- 
renzo , per  federe  in  quel  luogo . 

Sotto  li  Tribunali  accennati  fi 
veggono  quelli  delle  Prouincie , 
dem  comunemente  le  Regie  Au- 
dienze  5 formandoli  vn  Prefide , 
chiamato  con  voce  abufiua  Vice- 
ré di  Prouincia , effendo  vn  Soi- 
daro  dei  Cònfeglio  di  Guerra, 
che  habbia  militato  almeno  con  ' 
titolo  di  Màeftro  di  Campo  . Se 
raggiungono  quattro  Auditori 
Laureati , vn’  Auocato  fi>(cale>  vn 
Procuratore  Fifcale,  vn  Capitano 
colla  Compagnia  di  Campagna 
à cauallo  , ed*  vn  Luogotenente 
colla  Compagnia  di  Birri  à piedi 
per  la  Città . 

A quelli  Tribunali  fanno  su  1 
primo  ricorfo  , tanto  per  caufe 
ciudi , quanto  criminali  li  Popo- 
li tutti  delle  Popolazioni  Regie, 
e peudali  del  Regno  5 poiché  af- 
fittendo in  ógni  Terra , ò Citta  a 
foftenere  la  Giuftizia  vno  nelle 
Leggi  elfaminato , ed’  anche  ap- 
prouato  : tiene  quelli  il  mero , e 
1 : ; mi- 
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mi  (lo  impero  coll*  autorità  dell* 
Spada  , e lenza  ricognizione  di 
Tribunale  Supremo,  in  promul- 
gare le  (è utenze  d’ogni  pene  in- 
flettiue^^alla  morte  ; potendo 
fola  mente  il  Reo  far  ricqrfo  do- 
po i\  promulgato  Giudicio  * Vn 
feudatario  , che  tenghi  valore, 
come  ogni  vno  con  poco  diua- 
zip  lo  terrà  nell*  Inueftitura  del 
f eudo, vorrà  che  vifla  la  Temen- 
za , ed’  ellendo  fondata  nelle  leg- 
* gi , le  li  rimetti  per  elfeguirla  > c 
per  quella  ragione  di  tale  afloluta 
giurilditziojnie  di  Spada  , tengono 
li  Regoli  Napolitani  l’autorità  d’- 
eleuarc  ii  Trouo  in  qualhuoglia 
parte  fi  trouino  del  Regno , pur- 
ché ha  la  propria  lor  cala , facen- 
do lo  Hello  nella  Città  di  Napoli  5 
potendoli  pofeia  appellare  dalle 
Regie  Audienze  agli  Supremi 
Tribunali  di  Napoli. 

Ornano  pofeia  il  Regno  gli 
fette  Vfficij  maggiori , e tutti  coi 
nome  di  Grande,  apunto  il  Con- 
teftabile,  Abiurante , Giuftitic- 

re. 
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re  i.  Cancelliere  j Camerlengo , 
Prottonorario,  e Sinifcalco 

E il  primo  il  Luogotenente  re- 
gale del  Capo  > il  fecondo  il  Ge- 
nerale di  Mare . Il  terzo  il  fupre- 
mo  Intendente  alla  Giuftizia  . Il 
quarto  il  guarda  Sigillo  del  Re- 
gno * Il  quinto  il  Capo  del  Re- 
gai Patrimonio  . Il  fello  il  Reg- 
gio Scritturale . E1  fettimo  il  pri- 
mo Maggiordomo  della  Cala 
Regia*  i ; . . . 

Rimallo  il  Titolo  al  preferite 
inalterato , è diminuta  la  Giurili 
dizione  5 pollo  per  il  primo  il 
Mgellro  Genere  del  Capo.  Per* 
il  fecondo  il  Generate*  delle  Ga-> 
lere  . Per  il  terfco  il  Reggente 
della  Vicaria . Per  il  quarto  il  Se*  » 
gretario  del  Regno . Per  il  fquin-', 
to  il  Luogotenente  della  . Came- 
ra b Per  il  fedo  il  Regio  Notaio  > 
c non  vedendoli  ora  in  Napoli 
la  Regia  Perfona  : non  s’inr*mò 
altro  Vfficio  nel  granSinifcalcQ. 
Si  vede  il  primo  Vfficio  alla  gior-  * 
nata  nel  Grande  di  Spagna  » e Ca-  •’ 
i.  •*  ualhe- 
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uallierc  del  Tofane , nel  Duca  di 
Tagliacozzo  della  Nobil  Fame- 
glia  di  Seggio  Colonna , miran- 
do l’antica  fua  origine  , ò dalla 
Città  di  Colonia  A gripina , ò pu- 
le all’auerne  fondata  nell*  Eccle- 
fiaftico  Stato  la  Trrra  Colonna  . 

E*  il  fecondo  nel  Grande  di. Spa- 
gna > e Duca  di  Sella  della  Nobi- 
le , e Regia  Fameglia  di  Seggio 
Cordoua , che  ramo  del  làngue 
del  Conte  di  Saldagna  lègreto 
marito  di  D.  Ximena  figlia  del 
Rè  primo  Alfonfo  Cattolico  nel- 
le Spagne , fè  il  paflaggio  in  Cor- 
dona , onde  il  Gran  Capitano 
Confaluo  difcefe.  * 

E’  il  terzo  nel  Marchefe  diFof- 
caldo  nella  Nobile  Fameglia  di 
Seggio  Spinelli  , originaria  Na- 
politana.  ' 

Il  quarto  nel  Càualliere  del 
Tofane  Prencipe  d’Auellino  del- 
la Fameglia  già  detta  Caracciolo. 

Il  quinto  nel  Grande  di  . pà- 
gna  Marchefe  y del  Vafto  delia: 
Nobil  Fameglia  di  Seggio  Auo- 
/ los  .. 
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los  d’ Aquino,  fin  dal  Confale 
Romano  Attilio  Regolo  fpedito 
contro  Cartagine  fi  vedèdofi  No- 
bile in  Calagora  delle  Spagne, già 
per  decreto  del  publico  fatto  il 
Sepolcro  à Sancio  Auolo  va- 
1 oroio  folcLato  5 godendo  l’Irnpe- 
ratore  Alellio  Comneno  eflèr  co- 
gnato di  Teodoro  Auolo  Diipo- 
to  dellArta , e Romania , perche 
dicea  tirare  l’origine  queftà  Fa- 
miglia d’al  valorofo  Achille. 

llleftò  c nel  Grande  delle  Spa- 
gne , nel  Prencipe  de  Melfi , della 
Nobile  Fameglia  de  Seggi,  Do- 
ria , ouero  Auria,  difendente  da 
Genoua ... 

Vedefi  il  lètti mo  infine  nel 
Duca  di  Bouino  della  Nobile  Fa- 
meglia di  Seggio , Gheuara , che 
pallata  pria  nelle  Spagne  , e po- 
i'cia  portatali  in  Napoli  , traile 
dalla  Gran  Bertagna  l’origine. 

Mutilata  anche  in  parte  l’auto- 
rità , come  dilli , degli  accennati 
Vfticij, godeno  pure  alcuni  Pri- 
uilegij  nel  caualcare  per  azione 

' del 
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del  Publico,  6 pure  federe  nel  ge- 
nerai Parlamento  $ auendo  di  più 
cialcheduno  la  fua  Compagnia 
de  Caualli , e dell’ordinanze , co- 
me le  migliori , e conlpicue , vna 
coll’  arbitrio  aflòluto  di  prouede- 
re  à quelle  Piazze , delle  quali  fi 
trae  coll*  alloggio  per  fei  mefi 
* dell’anno  vn’  emolumento  gran- 
dilfimo  , oltre  alla  prouifionc  di 
mille  doppie  in  circa  annuali , 
che  fi  deue  all’Vflìcio,ed  al  Pollo. 

Vengono  le  forze  del  Regno , 
e quelle  diuife  in  prefidij , Torri, 
Caualli , Fanti , e Vafeelli.  Come 
anneflc  al  Regno  di  Napoli  quel- 
le Fortezze  nelle  Maremme  di 
Siena,  Portolongone , Orbitello, 
e Piombino, fi  veggono  però  pre- 
lidiati  per  la  difefa  trenta  vno  Ca- 
ftelli  5 cento  quaranta,  e piùTor-  . 
ri  fo  lanterne  per  fcorta  del  Mare, 
eflendo  il  noftro  Regno  Peni- 
fola  . 

Tiene  ventidue  Compagnie 
de  Caualli , dell’  Ordinanze  chia- 
mati , Jal  numero  di  duemila , e 

du- 
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ducentò  ; trecento , /efiaht’  otto 
Corezze  in  fette  Compagnie  di- 
-uife , e quefte  per  guardia  della 
propria  Città  di  Napoli . Cento 
Caualli  di  Gentilhuomini  detti 
Continui  vniti  alla  Compagnia 
delle  Lancie  , ed’à  quella  Selli 
Alabardieri  Tedefchi , ai  nume- 
ro ancora  di  cento , per  guardia 
del  Viceré . 

, In  vna  Compagnia  di  cento 
Caualli , battitori  della  ftrada, 
chiamati  però  Stradimi  $ In  fèt- 
tanta  Compagnie  con  fettemilà 
Caualli  volgarmente  nomati  del- 
la Sacchetta,  come  douuti  à por- 
tar il  Conuoglio.  . 

Hà  per  li  fanti  va*  àeuerrito , è 
nobil  Terzo  di  tremila  veterani 
Spagnuoli , non  mancandoni  per 
lòldati  nobilitimi  germi  de  Re- 
goli per  apprendere  l’arte  della 
Miliza,  éd  afìue  fari!  all’efìéreii 
zio  dell’armi . Tienila  Compa- 
gnia degli  Vfficìali  refornmivcó 
voce  d’intrattenuti,  noft  mancan- 
do il  Regnante  à prouifionar 

nella 
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nella  Pace , chi  fudò  nella  Guer- 
ra . Softiene  vn  Battaglione  nel 
Regno  , de  foldati  tutti  am- 
mogliati , non  con  altro  ftipen- 
dio  , che  dell’  immunità  de  loro 
beni  ad  ogni  contribuzione , ed* 
alloggio , colla  franchigia  dell  - 
armi , afcendente  à quarantamila 
foldati;  tenendo  la  Città  di  Na- 
poli vn’ altro  Battaglione  confi- 
mile  per  difefa  delle  fue  mura , 
non  potendo  fortire  da  quelle. 

Per  le  forze  del  Mare  doureb- 
be  foftenere  trenta  Galere  , Ice- 
mato  à gran  lunga  quel  numero , 
per  la  fcarfezza  de  remiganti  5 a£ 
lìimendofi . nell*  occorrenza  vna 
{quadra  de  Galeoni , nel  condur- 
fi  da  Fiandra.  ? 

Prima  di  cominciarne  li  mili- 
tari fuccelfi  in  Napoli , e fue  Re- 
gioni , porrò  per  compimen- 
to domito  al  Riftretto  la  copia,  e 
diuerfità  delli  frutti , che  rendono 
riguardeuole  il  Regno  ; poten- 
doli dire  fenza  picciola  iattanza 
eflerne  quiui  la  Terra  promelTa 

dal 
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dal  Signore  alfuo  Popolo , atten- 
do lo  che  produce  il  miele  della 
dolcezza , ed’  il  latte  dell’  abbon- 
danza . Si  moftrà  coll’euidenza , 


e filegge  con  gli  Scrittori  , non 
edemi  parte  nel  Mondo , che  sù 
del  Regno  di  Napoli  tramàdidel 
fuo  à Stranieri  , e che  fi  vegga  di 
quelli  in  bilògno  , conforme  da 
pochi  tratti  delia  penna  fcorgerà 


il  Lettore.  . .4  ' \ -, 
Per  li  due  Mari  Adriatico , e 


Tirreno  manda  in  Venezia , Ro- 
ma , Liuorno , e Genoua,  in  gran 
parte  lodati  dalli  Poeti  gli  fuoi 
vini , come  li  Falerni  , Maflici , 
Cerelle , Fondani , Caleni , Inari- 


mi, Sorrentini,  Nolani,  Palamita- 
ni , Brundefini,  e di  Somma  $ non 


nella  bontà , fe  non  portati  dalle 
penne,  li  Paufilippi,  Equenfi,  Go-1 
dacaiialii,  Mazzacani,  Guarnàc- 
cie,  Mofcati , Trànenfi,  Gargàni,’ 
Calabri,  Àppulli,Tarentini,  Gre- 
ci, Lagrime,  e di  Fortore  nel  San- 
mo. 


Riempie  con  feti  Roma , Li- 
E uomo. 
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uomo,  Lucca , Genoua , Spagna, 
Fiandra  , Inghilterra , coll’  Indie 
Occidentali,  caricandone  molti, 
e groffi  Vafcelli. 

Souiene  con  ogli  Romagna , 
Ferrara  , Venezia,  Stato  , Olan- 
da, Fiandra,  e l’Inghilterra . 

Protiede  con  i grani  Albania  * 
Dalmazia  , Schiauonia , R agufi , 
Spagna , ed*  altroue  5 nelle  Re- 
gioni in  vero  di  Puglia , Rancan- 
doli mille  aratori  per  yn  folo  Po- 

deig'.  > * tj>'n'rìtr 

twftà  4*Anafi  là  Barbaria  5 
alando,  per  tutto  gli  Cuoi 
Cò&miZàjferani, ed*  Amandole. 

Mira  adorne  le  lite  Campagne 
deCedri,  Aranci,  e Limoni*  e 
prouede  cogli  Udii  Roma  per  il 
Tirreno  : Romagna,  Ferrara,  Ve- 
nezia , e Stato  per  l’Acfr ittico.  ‘ | 
Viui  ancora  gli  vnguenti  Cam- 
pani, alla  eppiadeìle  Rofe,  e del- 
ti fiori  , per  quelli  airab^pndatite 
perfezione  regala  Roma , ed’  al- 
tre parti  de  Gìulèppi,  Conlerue  , 
Conditi,  ed’  Acque  odorofe . 

Per- 
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perfici , Pera , Poma , Lazaro- 
le,  Giugiule , Suilni,  Vue,  fichi,  e 
Meloni , ricenti  per  tutto  l’anno, 
correno  à deliziar  nell’Inuerno  le 
nienfe  di  Roma,  e della  Sicilia , 

Vi  difilla  il  Cielo  la  Manna  in 
due  parti  9j  nella  Puglia  , e Cala- 
bria, che  tramanda  per  tutto  ; far 
uorédolo  col  miele, e Cera  in  ab- 
bondala,ed’  ancora  col  Zuccaro. 

Mira  in  copia  le  Lani  > fodisfa- 
cendo  al  bilogno  gli  tuoi  Cotto- 
lai  , Lini,  Canapi,  eBombace. 

bton  lì  veggono  in  Rima  per  la 
copiagli  Orgi,  Legumi,  e con 
altre  biade  li  Rifi . Eftrae  per  di- 
uerfe partile  Carni  ricenti,  e fa- 
late delli  Boui , Porci , e Caftrati: 
i formaggi  delle  Pecore  , Bufale, 
e Vacche  , ripieno  il  Regno  di 
quelli  armenti. 

Soccorre  alle  fue  Quadrageh- 
me>  ed  a quelle  de  Stranieri  colle 
Tonnine , Aurate  , Alici,  ed’  An- 

come 


guille  5 tenendo  ancora  i 
ghe,  mà  non  in  perfezione 
quelle  della  fiandra. 
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Auendo  il  Regno  Miniere , e 
Monti  di  Tale , fi  vergognarebbe 
il  Marc  à non  darli  ancora  le  Sa- 
line. . • 

Tra  le  piante  feluaggie  rimira 
gli  Elei , Fratini , Abbeti,  Tede, 
Tigle,Roueri,e  TaiTi.  Fra  cefpu- 
gli  li  Mirti , Lentifchi , Ginepri, 
Rofmarini,e  li  Nardi . Trà  gli  al- 
beri dimettici  ogni  frutto  con  va- 
rie fpecie,  colie  Carrobe^c  Pigne, 
cercandomi!  introdurre  quelle  di 
Cabalili  dalla  vicina  Sicilia . Frà 
l’erbe  per  Farmaci  jhà  varij  Mon- 
ti » e per  le  menfe  varie  Campa- 
gne . 

Ha  Solfi , Nitri,  Alumi,  Armo- 
niaci.  Hà  Pece,  Maftice,Vifchio, 
e Refina . Ha  Smeraldi , ma  fra- 
gili j Coralli , Aquiline , Specola- 
ri  , ed  Offri . Ha  Miniere  d’Oro , 
Argento , ed  Argènto  viuo,  ben- 
ché non  pofte  in  vfo,  conte  nel; 
tempo  delli  Romani  , d’ogni  al- 
tro metallo  abbondante  , fuori ; 
del  ferro  . 

Per  le  Caccie  delli  Quadrupe- 
di : . 
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di  : hà  Camoccie,Rupicaprc,Dai- 
ni , Lepri,  Conigli,  Cignali,  Orfi, 
Volpi , c Lupi . Per  quelle  degli 
Volanti,  hà  Tordi,  Colombi, 
Quaglie, Ficedole,  Gallinaccie, 
~ Starne , Pernici , Francolini , Fa- 
giani , e nelli  Laghi  1* Anatre,  no- 
mate Maliardi . Per  1* Aquatiche: 
Trutte,  Sturioni,  Laccie,  Anguiì- 
| le,  e Lamprede , lalciando  le  pec- 
che maritime  , e quelle  per  li  tre 
Mari , Tirreno , Ionio,  ed  Adria- 
tico , che  l’accerchiano . Chiude 
| il  difeorfo  l’abbondàte  perfezio- 
ne delli  genero!!  Caualli , Muli 
perfetti , fe  nella  Terra  d’Otranto 
li  Giumenti  vili  lor  Genitori  li  pa- 
reggiano nella  datura . 

Per  quella  fertilezza  de  tati  do- 
ni ottenuti  dal  Cielo  prouò  pri- 
ma Napoli  la  barbara  inuidia  de 
confinanti  Cumani  , e pofeia  le 
guerre  ftraniere  ^er  foggettarla  ; 

> fintoui  à ragione  con  ciò  da  Poe- 
ta quello  beccato  Flegreo  fra  li 
Giganti  con  Ercole  , per  dirne  il 
Regno  vnapaleftra  d’Ambiziofi. 

E 3 La- 
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Lafciando  la  fola  Città  di  Nà- 
poli con  il  Seno  Cratera , fumo 
pria  dominate  tutte  le  fu  e Pro- 
uincie  dafli  Rorftàni, perche  do- 
minauariò  il  Mondo . 

Lor  vennero  fuccdTori  li  Gre- 
ci , fuanita  quella  parte  del  di  lo- 
ro Occidentale  dominio  , già  di- 
uifò  rimpero . 

Filmo  polle  dagli  Vandali  ài 
lacco,  non  curando  quei  Barbari 
il  foglio  , per  trafpottarne  le  pre- 
date fpoglie  nell’Africa . 

L’atterrirno  (blamente,  ifcà 'no 
Vi  giunterò  gli  VnnfNerUli,  Tur- 
ciligni  , ed  Alani,  mentre  arri- 
uati  in  Italia  , l’attendeuano  an- 
cora quelle  Prouincie . 

Li  Gòfhi , che  fecero  dell’Ita- 
lia vn  Regrio  , lbggettorno  alla 
sfuggita  ancora  le  f olire  Regio- 
ni, e ftérkfed'bfi  i\ di  ìdro  dominio 
fin  doue  giungami  lor  flocco  . 

ì Longobardi  coll’occafione 
del  Ducato  di  Beneuento , vi  mi- 
romo  in  Capua,  Salerno,  Caieta, 
Aquino , Auellino , ed  Amalfi  le 

fèdi 

^ Digitized  by  Google 


103 


fedi  d’alcuni  lor  Germi . 

Vi  s’intrulero  gli  Sarraceni,  no 
trouandofi  oftacolo , già  l’Italia 
abbattuta  . 

Scacciando  Greci,  c Sarraceni 
i Normanni  , le  riduflero  “rii  Re- 
gnò 5 fegitendolo  còn  poca  for- 
tuna gli  Suedi  5 con  vicende  gli 
Angioini, e Durazzefchi  > per  in- 
ueftìtura  gli  Aragonesi,  e con  fu- 
’giafco  dominio  li  Prancefi. 

Lo  poffeggono  fopra  due  Se- 
coli li  Gloriofiflìmi  Auftriaci,già 
felicitati  dal  Gelo  con  benefichi 
alletti , attendo  moflo  la  di  loro 
Religiofa  Pietà,  e Cattolica,  à fe- 
condarli le  Stelle,  comefouen- 
trati  in  quello  e mtti  lor  Sogliper 
mezzo  delTalamo,non  con  for- 
za del’Càmpo,  conforme  fi  dice: 
ftella  gerant  àlij  tu  fètix  Auflria  nube, 
Qua  Mauors  aljs,dat  tibi Regna  Verìus. 

Napoli  intanto  colle"  fue  Re- 
gioni foggette  viueua  co  póchif- 
fimo  gridò, non  intòrta  là  Roma- 
na Republica  5 fentédofi  folo  nel- 
le parti  Afchenazee  lo  ftrepito 
E 4 delli 
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delli  Crotoniati , Sibariti , e Lo- 
crenfi  * non  cedati  quefti  Popoli 
dall’armi  fenza  le  ceneri  degli  vi- 
rimi due . All'ora  fi  che  prefe  à 
dilatar  la  Fama,  dilatando  Roma 
i confini } vifta  infine  gloriofa  trà 
Popoli , l’Impero  Romano  per- 
duto , cdil  Regno  Napolitano 
fondato . 

Diftrutta  Troia, e rimafto  quel- 
l’Enea  per  auanzo  all’incendio  , 
che  fi  diede  à procurare  colla  fu- 
ga le  danze , incenerita  la  patria; 
così  vedeafi  ondeggiare  nel  pen- 
derò,come  nell’onde,  incerto  do- 
ue  auefle  à . fermare  il  fuo  piede . 
Tocca  la  Sicilia , e lafcia  in  Tra- 
pani d'Anchife  il  genitore  le 
ceneri . Pafia  per  le  fpiaggie  Lu- 
cane , e perde  in  vn  Promonto- 
rio Pàlinuro  il  fuo  Timoniero , 
per  lafciarui  quel  nome . Così 
pensò  di  girne  in  Pozzoli  del  fe- 
llo Cratera , e Ipiare  dall’Antro 
del  Lago  Auerno  il  fine  del  fuo 
Viaggio,  e trattagli  da  Anchifè. 

Con  quella  credulità , che  fù 

Pro- 
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propria  delli  Gentili , credendo 
Enea  portarli  Panime  dellidefon- 
ti  da  Corpo  in  Corpo , voJfe  an- 
cor egli  coJPvfo  del  tempo  con- 
durli nell’Antro  accennato  5 on- 
de chi  aueua  accrelciuto  la  fo- 
perftizione  col  Manto  della  Pie- 
tà : l’haueua  ben'  inferito  in  e£ 
' fempio  à douerne  fagrificarc  agli 
Spettri , ò vero  Mancs  le  vittime 
humane.  Così  Enea  vccilò  il  fuo 
Trombetterò  Mifeno , attende- 
ua  dalle  palpitanti  ferite  di  quel- 
lo cadauero  le  rilpofte  vietate  del 
futuro, fìngendo  à fuo  modo  Vir- 
gilio in  quella  fpccie  di  Necyo- 
manzia  ciò  che  auenilfe  al  fuo 
Troiano  > altri  auendo  defcritto 
il  fatto  per  Vlzfle  colla  morte  di 
Baio  il  Compagno . 

Sbrigatoli  Enea  dall’Antro, vol- 
ge la  prora  per  il  Monte  Cecobo, 
alle  cui  falde  depoftaCaieta  la  Ba- 
lia, vi  fi  fabrica  vna  Città  per  me- 
moriale radédo  la  colla  delle  fla- 
ze  di  Circe  in  Circello,  s'apia  per 
la  bocca  dell’ Albula, ora  nomato 
E 5 Tebro 
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Tcbro  quel  fiume  . Gionge  dal 
Rè  Latino  nel  Lazio»  aueridoin 
contradittorio  di  Turno,  il  Rè  de 
Rutuli , per  moglie  Lauinia  la  fi- 
glia , e per  dote  il  Regno. 

Afcanio  ò figliuolo  d’Enea,  e * 
quella  Lauinia  j ouero  di  Creufà 
un’altra  moglie , ed  Enea,  fonda 
il  Regno  d’  Alba  lunga  ; dai  fuo 
tronco  difcefi  quelli  Rè,  che  pre- 
cederò agli  aui  di  Romolo, e Re- 
mo fondatori  di  Roma  . Venuti 
à quelli  Numa  Pompilio,  Tulio , 
Anco,  Tarquinio  Prifco,  Seruio, 
e Tarquinio  il  Superbo:  fotto  lui 
gemendo  Roma  , v’accorfe  da 
Cuma  quella  Sibilla  Amaltea,, 
che  diede  à Tarquinio  per  il  prez- 
zo di  trecento  Filippei  d’oro  tré 
foli  Libri , bruggiatine  altri  fei  , 
per  il  prezzo  fteflò  ; contenendo 
le  fatidiche  glorie  véture  di  Ro- 
ma, già  famofi  quelli  Libri  Sibili- 
lini. Sotto  il  medefmoRegno  del 
Superbo  in  Roma,  giunte  nell- 
efirenia  prpuincia  , ed  in  faccia 
all’Ionio  , Pitagora  j quale  nato 
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in  Samo  peregrinò  nell  * Eggittò 
ad  apprendere  li  mifteri  della  Re- 
ligione 5 in  Caldea  per  FAftrolo- 
gia;  in  Creta,  e Sparta  per  le  Leg- 
gi, ed  in  Taranto  per  intendere  - 
Archita.  Compiacendoli pòfcia 
del  (ito , fermolTi  in  Cotrone  5 e 
qui  date  à quelli  Popoli  le  leggi  ; 
erefie  in  Metaponto  vna  Scuola . 
Vi  concorreuaiio  li  Greci  in  co- 
pia per  vdirlo  ; dando  però  alla 
"Regione  il  nome  di  Magna  Gre- 
cia . 

Vnite  poFcia  in  Roma  alia  Su- 
perbia del  Padre  le  difìòlutezze 
del  figlio  , vennero  {cacciati  li 
Tarquinij  dal  Soglio,  e la  Monar- 
chia dai  Gouerno  , introducen- 
doui  Bruto  vna  mifta  Republica 
d’Ottimati,  e di  Popolo . Si  rico- 
iierorno  in  Tofcana  dal  Rè  Por- 
fènna  de  Chiufi  li  dilcacciatij  ten- 
tata indarno  dal  Rè  la  ripofizio- 
“fie  del  Superbo  nel  Soglio  di  Ro- 
tila. Ottaiiio  , il  genero  del  ra- 
mingò Tarquinio,  fè  vnire  in  fuo 
feuore  ventiquattro  Popoli  Lati- 

E 6 ni  5 s 
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ni;  e pugnando  nel  Lago  Sergillo 
con  i Romani  : fu  biiògno  à Tar- 
quinio  nonagenario  , nella  rice- 
uuta  fconfitta , ritirarli  in  Cuma 
dal  Tiranno  Ariftodemo.  Vi  ter- 
minò la  vita , lafciando  per  grati-  v 
tudine  dell’Ofpizio  lo  che  non 
poffedeua,  ad  Ariftodemo,  il  Re- 
gno di  Roma . 

Già  gloriofa  volaua  per  tutto 
la  Gloria  detta  Romana  Republi- 
ca,e  penfa  Capua  volerla  emula- 
re, portadofi  colle  fquadre  à poi;- 
re  in  Cuma  l’aflcdio.  Non  potea 
foftenerfi  in  effetto  ; mà  richiedo 
d’agiuto  il  Sannio, vennero  ii  Ca- 
puani sforzati  à biafmarne  il  pen- 
derò dett'acquifto , col  ritirarfi . 

Per  follieuo  dell’armi  s’intro- 
duflero  le  Scene  in  Roma, veden- 
dole Napoli  nel  tempo  medcf- 
mo . Sariano  per  anche  alla  gof- 
fa,non  radolcite  dagTIftrioni  del- 
la Tolcana  ; eflenao  date  fola- 
mete  nel  primo  certi  balli  al  Tuo- 
no del  Pifero . Prcfe  la  Giouentù 
del  Popolo  baffo  ad  imitarli;can- 

tando 
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tando  colli  gefti,  e mouitnenti 
del  piede , certi  verfi  alla  grofio- 
lana;  rinioflo  l’vfo  nelle  Ciacco- 
ne alla  Spagnola . Liuio  Andro- 
nico fi  diede  à quella  villa, ad  imi- 
tare gli  Apologi , componendo 
le  Comedie  airantica , che  fblo 
folo  leggeua  sù  delle  Scene  > ri- 
dotte dal  tempo  all’vfo  giornale  5 
sforzato  Nerone , come  vedraffì, 
per  le  bandite  Scene  da  Roma, 
ridurfi  à moftrare  le  fue  buffone- 
rie in  Napoli.  . 

Suegliato  il  Sannio  allo  ftre- 
pito  delli  Romani  Trionfi  voleua 
fòggettarfi  il  Sedecino  > dall’im- 
potenza quello  sforzato,  chia- 
mado  il  Capuano  in  agiuto.  V’ac- 
corfe  Capua  per  zelo  di  flato,  no 
per  copaflione  d’vn  mifero  5 fpe- 
rando  di  farlo  col  foccorfo  fog- 
getto . Felli  bere  l’ambizione  in 
coppa  lufinghiera  del  poterne 
auanzare  il  dominio  il  proprio 
fuo  danno}  non  auendo  le  for- 
ze Tempre  quel  pelò,  che  la  fia- 
terà della  fua  patitone  bilancia . 

« Stuz«  ' 
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Stuzzicorno  ilVefpaio,per  vederti 
fotto  le  fue  mura  lo  (ledo  Sanni- 
ta ofleflòre  del  Sederino  , anco 
del  Capuano  . 

I Rimafto  infermo  chi  donaua 
rim  dij , fu  neceflario  à Capua  , 
che  porrò  pria  foccorfi,  chiederli 
à Roma  5 e quella  non  corrifpo- 
dendo  fubito  alle  richiede:  afpet- 
tò  la  Città  cadente,  per  farla  fud- 
dita.  Scriueno  però  li  Romani  in 
difefa  di  Capua  à Sanniti  à leuar- 
li  Tafledio  ; ben  conoscendo  la 
renitenza  degli  vni  co  quella  car- 
ta à non  foglierà  dal  vallo  : e la 
necedità  degli  altri  ad  innouare  le 
domande.  Così  apunto  luccefle, 
sforzata  Capua  à reftare  fòggetta 
à Sanniti , ouero  à Romani,  non  , 
potendo  per  la  debolezza  sfuggi- 
re ò le  leggi  di  chi  l’incalzaua , ò 
quelle  di  ehi  fbccorreuafa.* 

Fatta  dunque  tributaria  di  Ro- 
ma,{pedi  quella  due  Cófoli  Cor- 
nelio Colio  in  Satritoìò,  e Vale- 
rio Cornino  ver  Capiva  contro 
Sanniti  5 quali  in  due  vittorie  de- 
predi, 


Ili 

prerii , ebbero  Capuani , e Sede- 
cini , due  Popoli  fudditi . Così 
Capua  credendoli  ampliare  da 
Prencipe,vedeafi  foggetta  ; onde 
preie  ad  odiare  l'inimico  Sanni- 
to , il  benefattore  Romano , ed 
infine  fe  fteffa , fofpirando  nella 
libertà  perduta  il  perduto  luo  fen- 
no . Sente  follèuàti  i Latini  con- 
tro Romani , e fi  folleua  ancor 
efla  > credendo  la  mifera  all’ora , 
e fe  li  doueflfe  cedere  tutto  il  per- 
duto , perche  lei  già  deprefla  s’v- 
niua  à deiperatiffimi  Popoli.  Ro- 
tna  però,cn’era  Roma  nel  fecon- 
dàrli-la  Sorte , ben  feppe  applica- 
re il  rimedio  , otte  con  minore 
perielio  atténdea  la  falute  5 spe- 
dendo contro  Capua  il  Confole 
Decìo . 

Aueua  nella  Luaf^edizione  va- 
ticinato V Aurufpicejed  fui  douefi- 
fe  cedere  la  palma  Bellona , oue 
col  fuo  morire  il  Capitano  cede£ 

Fe  5 iricòritrata  la  morte  volentie- 
ri per  Decio  * per  la  fua  Roma , 
quale  vinfe  , perche . Decio  nc 

cadde 
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cadde  alla  vittoria  di  Roma  , ed 
alla  morte  di  Decio , rimatta  di 
nuouo  Capua  ioggetta  . 

Fatta  vn  Campo  di  Marte  tutta 
l’Italia , fi  vedeuano  vrtare  li  Ta- 
rentini  , e Lucani;  chiamando. 
Taranto  all’ora  dal/Epiro  in  fuo 
Capo  Aleflandro  Moloflo . Di- 
icendea  quelli  dal  fangue  Mace- 
done , ruminando  perciò  gli  ac- 
quifti  deirOccidcte, perche  l’Auo 
materno  Aleflandro  aueua  fatto 
quelli  dell’Oriente . Penfaua  l’E- 
pirota farli  Aleflandro,  per  chia* 
naarfi  Aleflandro  ; non  fapendo 
Il  Mifero  per  Fazioni  così  grandi 
bifognarui  colle  forze  le  Stelle,  c 
non  il  nome  folamcnte  digradc. 

Riceuè  dunque  il  Tarentino 
commando , forfi  con  quelle  ap- 
parcze  delwlerne  dilatare  il  fuo 
nome,  copriffe  la  tema , che  ha- 
**eua  còcepita  dall’Oracolo, dell - 
auerpe  à cadere  nel  fiume  Ache- 
ronte , fapendo  fempre  chi  è fag- 
gio moftrare  per  ritirata  la  fuga. 
Ma  non  fapeua  Aleflandro  , che 

■ ‘ l’Ora. 
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l’OracoloDodoneo  nella  Tua  Epi- 
ro fapefle  più  di  lui  à gran  lunga; 
douendo  reftare  fchernito  allo. 
Ichermirfi.  Non  badando  alli  dia- 
bolici ambaggi  ; portadofi  in  Ta- 
rato, quado  teneua  ancora  il  Tuo  " 
Acheronte  il  Lucano  ; e riceuute 
fubito  nell’arriuo  le  fquadre:  cor- 
re nella  Lucania  . Attaccò  la 
prima  mifchia  con  gli  nemici , 
non  lungi  da  vn  fiume  ; vedendo 
nel  calore  della  zuffa  cederli  Mar- 
te la  palma.  Piegando  dunque  il 
vinto,  fiiggiua  il  Lucano, ed  Alef- 
fandro  non  volendo  appreffareil 
Ponte  d’oro  al  fuggitiuo,  i’inle- 
guiua  , con  ferirlo  alle  fpallc  V 
Gionge  dunque  nel  mezzo  dell*- 
alueo,  vccidendo  nemici  ; ed  ec- 
co fente  nel  vigore  del  fuo  ferro 
fumante  nel  fangue  humano,  eP 
facrar  con  borbotti  dà  vno , che 
s’affogaua,  il  nome  del  fiume,’ 
con  dirlo  Acheronte . 

Eermoffi  all*  ora  Aleffandro  , 
fatta  per  lui  quella  voce  Torpe- 
dine j ne  fapendo  oue  riuolgerfl, 

ere- 
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Crede ndofi  morto:  verificò  il  pre- 
faggio del  Fato  nel  fofpetto  dell - 
àlma , mentre  cadde  neifonde 
da  vn a nemica  fkerta . 

Il  Sahnitò  pofefo  tatto  rollò  re 
a’aaerperfò  ad  vn  teràpoil  ’Sède- 
Cid  Oc  o ù Cappa , penfa  rifarli  dalli 
Romani  don  duplicato  odio  ne- 
mici,-fortò  Claudio  fottio  rncai- 
iàndo  l’epioló  per  la  Fama, e l’o- 
oiofò  per  fetettc , lo  riduce  in 
certo  (fretto  de  Monti,  quali  fi 
dicono  per  l’anguftie  le  forche  di 
Càudio  j certo  all’ora  il  Sannito 
della  Vittòria,  ò con  farne  paflàre 
li  Romani  per  la  punta  del  ferro, 
ó farli  morire  di  fame. 

iL’ombre  , che  fògliono  con- 
centrare la  vifta  , quale  fi  difgre- 
ga  col  Soie  : ò pure  l’aHegtez- 
ze  , in  Cui  l’intelletto  fuànifee  , 
fecero  alterare  il  ponevo  Clau- 
dio , quale  notando  nel  fenfo , 
non  fapeua  doue  applicare  il  tuo 
animo  per  appagarlo  . Non  fa- 
pedo  aualerfi  dell’ingegno  per  la 
vendetta, quando  e1>be  la  fortuna 

per 
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-per  Vendicar*!,  manda  al  Tuo  Ge- 
nitore Erennio  per  confeglio  del 
'modo  : rìlpòndertdoli  quelli,  così 
Vecchio  neire:(perièze,come  nel- 
Rarmi , il  douerne  liberare  il  Ro- 
mano in  Vti  iubito.  RafTe mbr ala 
rilpofta  ftrauagahtittìma  à Clau- 
dio, onde  li  rimanda  il  métto  per 
Confeglio  migliore  > rilpofto  il 
Vecchio  fenza  tardanza, che  s’vc- 
cideflerò  li  Romani  in  vn  fubito. 

Chi  non  Teppe  rifoluerfi  da  Te 
fletto  in  vn  cafo  così  fortunato  , 
non  poteua  auere  T intelligenza 
per  vna  conftilta , che  li  poneua 
in  dubio  Teflecuzione  della  Sor- 
te ; mandando  con  ciò  Claudio 
à leuarne  Erennio  per  fentirne  co 
voci  le  ragioni  del  Tuo  duplicato 
confeglio  per  vna  fola  azione  # 
onde  giorno  dal  figlio  il  Genito- 
re , così  li  dille . 

Souengati  ò figlio , che  Roma 
è nemica  del  Sannio  . Se  ti  cre- 
detti disfarla  con  vcciderli  quelle 
milizie  : à gran  lunga  t’ingannir 
non  così  facilmente  vn  Romano 

abba- 
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abbattendo/! . Quella  Fortuna  « 
che  te  lo  rende  foggetto  , come 
Fortuna  ti  potrà  rendere  à quello 
/oggetto;  ed  ecco  all’ora  bramar 
Ja  pietà , che  forfi  ora  non  penfi 
adoprarla  . Bifogna  feminar  be- 
nefici), chi  ne  fofpetta  il  bifogno, 
e potendoti  faziare  nel  fangue  di 
quelli  iorprefi  dal  cafo,  non  vinti 
nel  genio  : acquiflerai  la  Fama , i 
in  vece  di  forte,  quella  d’vn  vero 
Tiranno,  vccidendo  nemici  già 
refi . : 

Vedi,  ò bifogna  godere  d’vn  | 
momentaneo  contento, vcciden- 
doli  tutti  : ò fondar  le  tue  glorie, 
licenziandoli  fubito  , ncceifario 
ad  afpettarne  le  pene,all’efìercitar 
la  vendetta  , attender  la  lode  , in 
porre  lo  fdegno  da  parte . Non  è 
prudenza  l’attendere  da  vna  in- 
certezza gli  applaufi;eflendo  vir- 
iti anche  sbagliar  colla  fteffa.  No 
peni]  à lanciarli  con  alcuna  nota 
d’opprobrio,  che  in  vn  petto  ma- 
gnanimo non  fa  breccia  la  mor- 
te , ma  fai  la; vergogna . Confe- 
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gliai  il  perdono , perche  quello 
afficura  la  Patria  5 confegliando 
ancora  la  llragge, perche  potreb- 
be gloriarli  in  ogni  difgrazia  l’a- 
uerll  vendicato  vna  volta  . Rifol- 
uiti  6 figlio  fecondo  tu  vuoi,  ma 
non  fi  appigli  ad  vn  mezzo  fra 
quelli  due  modi  5 e fentito  il  pa- 
rere d’Erennio  : redi  à Claudio , 
che  maneggia  la  fpada , ad  elìe- 
guirne  Tefletto  > e ciò  detto  fece 
in  vn  lubito  ritorno  alla  Patria. 

! Non  è ignorante  chi  cerca:  nel 
bifogno  vn  Conlèglio  $ è fciocco 
ben  sì  al  non  elfeguirè  ciò  che  ri- 
chiefe  ,•  elìèndo  mai  Tempre  infi- 
mili  cafi  più  rouinofi  gli  effetti  di 
quelli  Caparbi)  . Così  Claudio 
fprezzata  ogni  voce  d’Erennio  , 
dona  à Romani  la  vita,  ma  felli 
difpogli  palfare  prima  fotto  del 
giogo  in  Pegno  dW  eterna  ver- 
gogna. ; s 4 

Afflitti  alla  forza , che  lieti  fa- 
rebbero flati  al  cadérne  col  ferro 
in  pugno  nell’aperta  Campagna* 
s*  adduficro  in  Capua  per  riue- 

llirlì  > 
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ftirfij  postandoli  cp  avanzato  do- 
lore verfo  di  Roma . Entrorno 
colPombre  nelle  mura,  facendo 
accompagnare  il  di  loro  filenzio 
dalfòfco  notturno?  bandito  nell- 
Alba , e da  le  ftefiò,  come  lenz% 
ordine , il  Giuftizio . Siferrorno 
le  botteghe  5 fi  fecero  li  nuoui 
Conloli  j proponendo,  nel  publi- 
co  il  vinto  Poltumio  del  non  et 
lèi*  obligata  la  Romana  Repub- 
blica alle  di  lui  protneffe  fatte  al 
Sannito  5 offertoli  con  cio-jol 
Collega  di  far  ritopnp  al  nemico 
per  dirin^r^la  Pa<cc  auuta  in  cPt 
cambio  della  riceuuta  vergpgna. 

Così  fecero  5 vfate  diuerfe  for- 
me, polle  da  Liuio  nelle  lue  De- 
che, e dal  Ciarlanti  nelle  fue  me- 
morie del  Sannio , per  rompere  * 
benché  indarno,  l’accordo  $ rom- 
pendolo infine  il  Romano , per? 
che  ne  volea  la  vendetta  , non 
mancando  ragioni  per  chi  tiene 
la  fpada . Ai  molli  Roma  co  Ide- 
gno,  non  eftinto  finche  nò  eftin- 
gue-ffe  có  ventiquattro  battaglie 


il  Sannito;  troppo  odiofe  àPren- 
5T  kr§PSn°fc  memorie, qui-, 
VO  vmeT^  '°gIlere  > rcftaflè- 

Cekbrando  pofci.a  liTarentini 
alcuni  giochi  in  vn  Teatro  sù  la 
rxua  del.Mare  , forfi  in  virtù  del 

ftomo  l “f'  ash  ipaflì,  arre- 

paflarne  nella  di  loro  vicinanza 

imimarHIi  fubit0  gli  ÀraMTad* 
intimarli  la  guerra.  All’ora  Ta- 

ranto,  come  priuo  de  Capi  Gner- 
nei>, chiamò dali’£pjro  Pirro  fi- 
gliuolo dell’eftinto  Alelsàdro  nel 
ninne  Acheronte,  riceuuto  in  vn 
lubito  I impkgo  dall’Epirota,  che 
figlio  d vn’Alefiandrot  e pioni! 

dire  if  ÌI7bl,-1^e0-,ÌÈri  ?"  i.OgW- 
a -Pgl-e  M°lolTo.  Lo 

difluaie  Linea  Telìàlo  lèdiate 
del  tamolp  pernoiKnvirilett/ 

dp  le  Re  ptìmalìue  , perciò  ftf 

bihto  il  penliero  ,.fe  n’hane'ua  ia. 

troitato  l’tftetto . 

S’imbarca  dunque  Pirro  nell’- 
" ‘ ' Épiro,”* 
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Epiro,  e s’incamina  con  molti  le- 
gni verfo  Taranto  ; non  toccan- 
do prima  col  piede  queft’arcne  , 
che  nó  rompeffe  le  Tue  onde  col- 
le mani.  Naufragandoli  in  faccia 
al  Porto  vnatempefta  le  Naui, 
li  fu  bifogno  à faluarfi  col  nuo- 
to ; attendo,  per  infelice  augurio, 
dato  principio  agli  acquifti  col 
naufragio . 

prefe  le  fquadre  Tarentine,che 
già  s’erano  alleftitc  contro  li  Ro- 
mani , corre  contro  quelli  atten- 
dati frà  Pandora,  ed  Eraclea  nelli 
Bruzij , e vince  il  Conlole  Vale- 
rio Lauino  conduttore  di  quelle . 
Colta  apena  quefta  Palma, e vien 
chiamato  allo  Scettro  della  Sici- 
lia, morto  in  quel  Soglio  il  Ti- 
ranno Agatocle  5 fòllecitandoli  à 
girne  gli  Siculi , per  (cacciarne  li 
Cartaginefi  dalllfola , che  la  te- 
neuano  à parte  con  alcuni  T iran-  j 
ni . S’accingea  per  la  partenza , 
e volendo  rapattumare  Roma 
con  Taranto  , penfa  lafciarne  al- 
meno in  pace  gli  amici  , non  la- 

feian- 
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fciandoli  colla  vittoria  . Manda 
così  Cinca  à Romani , efpofta 
Pimbalceria  con  eloquente  me- 
moria, quale  (coprì  nel  (aiutarne 
à nome  gli  Senatori  tutti  di  quei 
confedò , auendoli  apena  intefi 
nominare  da  vno  Vlciero  del  Se- 
nato. Richiefe  perTarentini,mà 
in  nome  di  Pirro  , la  Pace , quale 
(i  vedea  quali  vniuerfalmente  cò- 
cefia  da  tutti?  quado  Appio  Clau- 
dio, non  priuo  deH’ingegno,bei> 
che  orbo  nella  vida , non  s’auede 
oppodo  col  dire . Che  ’l  chiede- . 
re  la  pace  dal  Campo , e coll’ar- 
mi  i fofle  vna  richieda  colle  bra- 
uate  5 neceflario  à Pirro  il  douer- 
ne  fortire  pria  dall’Italia,  e pofcia 
parlare  della  quiete  $ à quello  e(- 
lèmpio  facendo  l’Etnico  France- 
te la  (leda  rilpoda  al  Generale  de 
Cordeglieri , nel  domandarli  pa- 
ce , mentre  fi  vedeua  aflediata 
Amiens . 

Riggettata  cosìinRoma  la  pro- 
poda  di  Pirrò , fe  li  fpedifce  ad 
opporli  il  Confole  Curio  Denta- , 

E to, 
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to,  vincendolo  nelli  Campi  delP- 
antichiifima  Locri . Afflitto  1*E- 
pirota  à quella  perdenza  , ed  in- 
calzato al  girne  in  Sicilia,  fòoglia 
de  Tuoi  Teìori  il  Tempio  di  Dia- 
na Lacinia;  non  rimafto  inuendi- 
_ cato  il  facrilcgo , difpergendolo 
vna  rouinofa  tempefta , confor- 
me occorfe  nel  fatto  fteffo  al  rap- 
tore  Pelennio  ; ogn’ora  gaftigati 
fimili  eccelli,  ancorché  commellì 
da  Gentili  verfo  gli  fuoi  vaniflìmi 
Numi,nó  volendo  il  Cielo  Athei- 
fta  . Andoflenc  Pirro  nella  Sici- 
lia, e fevidde  l'empie  lue  fquadre 
dilperie  da  grandini  nell’  accen- 
nato facrilegio  : ne  prouò  ancor 
egli  la  pena  in  Argo , oue  nuouo 
Abimalech  venne  vccifo  per  le 
mani  di  femina , eflendo  flato  il 
primo  Capitano  del  Mondo,  do- 
po il  Macedone,  come  difle  An- 
nibaie à Scipione  . Degno  è di 
memoria  lo  che  occorfe  à Bu- 
ftuarij  nell’incenerire  le  di  lui  fpo- 
glie  j rimafto  illefò  il  deto  groflò 
del  fuo  piede  dentro  alle  fiamme, 

ben- 
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benché  fé  li  reiterane  l’incendio . 

Rimalli  li  Tarentini  /ottopodi 
à Romani  colla  partenza  di  Pir- 
ro , fi  viddero  li  Popoli  Mamer- 
tini  della  Sicilia  con  poco  inter- 
nano di  tempo  chiedere  à Roma- 
ni contro  li  Cartaginelì  P agiu- 
tosmotiuo  del  venirne  Cartagine 
Emola  à Roma , e portarli  Anni- 
baie à luoi  danni  in  Italia . V’ac- 
corfero  , perche  fapeuano  di  vin- 
cere li  Romani;  rilaflata  per  que- 
lli dalli  Cartaginelì Sicilia , coll- 
aggiuntain  vantaggio  di  contri- 
buire in  venti  anni  alla  Romana 
Republica  due  nula , e ducento 
Talenti  d’argento.  In  quelli  tem- 
pi numera  ilTarcagnota  , à cui 
rimetto  chi  legge  per  dillinzione 
maggiore, le  forze  di  Roma  nelP- 
Iralia  ; eflendo  à Puoi  detti  ducen- 
to mila  Fanti,  e tredeci  mila  Ca- 
ualli  in  tutti  li  Popoli,  fuorché  in 
quelli  delle  Napoletane  Prouin- 
cie$  già  quelli  altri  cento  , ed  ot- 
tanta mila  Fanti,  e quaranta  nula 
Caualli . 
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Era  néttè  Spagne  1 ’ Africano 
Amilcare  Barca,  latti  diuerfi  pro- 
gredì per  il  -corto  de  anni  dieci 
continui*  in  quelle  patti  Giórno 
al  fine  della  Vita,  chiamò,  benché  ; 
di  noue>  artni  fanciullo,  Annibale  ; < 
il  figlio , per  tettarli  Tedio  perpe-  * 
tuo  vedo  Romani . Volle  ? z ìi f 
giurafle  sù  Tara  l’ofleruanza  del  ' 
lùo  legato  5 moftrandoli  per  de- 
bito di  buon  Cittadino  il  vendi- 
car Tingiurie  fatte  da  Romani  à * 
Cartagine  , in  toglierli  la  Sicilia  , 
e farli  pagare  il  tributo  j con  que-  « 
ila  prometta  d’  Annibàie  chiude- 
do  A milcare  in  pace  fi  giorni.  > 1 
Gionfe  Annibàle  intanto  nel 
vigefimo  letto  degli  anni , e ba- 
dando nelle  Spagne  - all*  occafio- 
ne  di  romperla  con  Romani  per 
fòdisfare  all’ombra  del  Genitore 
colla  di  lui  prometta  : prefead  in- 
citare Sagunto  dalla  Republica  - 
di  Roma  protetta . Inuioui  que-  - 
fta  Valerio  Fiacco  , e Fabio  Pan-’ 
fi  1 io  Legati*  à farlo  defìftere  dal T'J 
^Itlit^t , di  ’vfaua  nel  Saguntino  5 J 

sfor- 
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sforzati  à (coprirli  quelli  Amba- 
' Iciatori  per  Feciali,có  intimarli  la 
. Guerra  > non  potendo  indurlo  al- 

* la  Pace  . Allora  dichiaratoli  An- 
nibale j nemico ideili  Romani, 
volfe  moftrarfi  Sagiinto  inaltera- 
bile nella  Fede  à quelli  prometta  j 
dando  più  tolto  à Càrtaginefi  le 
di  loro  ceneri , che  riceuerli  per 
il  dominio. 

Così  difpolìa  in  Roma  la  pri- 
- ma  Guerra  Punica  , fi  manda  il 
Coniòle  Cornelio  Scipione  per 
le  Spagne  , e Tito  Sempronio 
« Lungo  per  l'Africa  , ed’  Anniba- 
-le  lafciato  Aldrubale  nelle  Spa- 
gne, eglis’auia  per  f Italia . Patta 
in  fegno  di  Guerra  libero,  come 
termine  frà  Cartaginefi  e Ro- 
mani , attendo  feco  nouatamila 
fanti , e dodecimila  Causili  JNel 
paffaggio  del  Fiume  vede  quell*- 
Africeno  vn  fanciullo  di  negr'itti- 

• mo  afpetto , fentendoll  chiamare 
dallo  ftdffo , rquale  età  il  ftio  Ge- 
nio, à douerlo  feguire  per  il  com- 
mando di  Gioueù  Intrepido  Afl- 

: - F 3 niba- 
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nibale  à feguirne la  traccia , mira 
fubito  vn  fmiiurato  Serpente,  che 

deuaftaua  il  tutto  ; chiedendo  la 

* 

Furia  Barchina  del  Cartaginese  al- 
la Furia  del  fuo  Genio  chi  foffe 
mai  quel  Dragone  5 e lo  fente  * 
confmilurata  allegrezza  ,ch*  era 
la  rouinadeiritalia.  * * 

Già  trafeorfo  Ubero , e rotto 
fvfcio  al  Tempio  di  Giano , Ag- 
getta Roftìglione  con  èutti  iPo- 
j poli  delPireneo  ; vedendolo  ap- 
preso vittoriofo  la  Città  di  Lio- 
ne . Soggioga  gli  Allobrogi,ia«e 
pauentando  il  gelo  deiTAlpi, 
gionge  nell  AugutoTorino  col- 
la mancanza  d’ vn'  occbio,per  di- 
moftrarfi  il  venire  come  moftro , 
fatto  vn  Ciclope  deli  Africa.  Il 
Confole  P.  Scipione , il  Padre 
dell’aliiro,  ohe  fi  difie  Africano , 
fe  l’oppbne  nel  Ticino  di  Pania,  e 
refta  vinto  . : Lo  Combatte  nel 
Trebbia  di  Parma  il  Confole  Sé-  \ 
^pronio , e li  cede  jsmendo  Anni- 
baie  ancora  la  terza  vittoria  nel 
Tr alienalo  di  Perugia . Raccolti 

gli 
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gli  auanzi  Romani  dal  Dittatore 
Quinto  Fabio , non  volle  più  ten- 
tare la  Sorte  con  nuoua pugna  5 
e Iterando  rifarli  colla  tardanza  5 
veniua  rimprouerato  per  vile  dal 
vincitore  Africano  . Così  giun- 
ge con  tante  vittorie  nel  Sannio  * 
e pcnfa  adurfi  nel  Monte  Cafino, 
onde  prende  vna  guida  per  quel- 
la volta.  L’  imperizia  di  chi  li 
guidaua , à non  capi-  e la  fauella 
Cartaginefe  , fè  condurre  Anni- 
baie per  li  Carmi  Stellati  in  Cafi- 
lino  5 e credendo  il  Cartaginefe 
per  reità  l’innocenza  di  quella 
colpa  , fofpende  il  conduttore 
sù  le  forche  . 

Accampato  Annibaie  all’ora 
intorno  al  Vulturno  , manda  Ma- 
erbale  colla  Caualleria  à fcorre- 
re  le  Campagne  Falerne  > e mi- 
randolo oziolò  dal  Monte  Ma£ 
fico  il  Dittatore  Quinro  Fabio  : 
fè  li  diede  àbiafmarlo  vn  Tribu- 
no Minuzio , che  facefTe  marcire 
l’armi  Romane  sù  la  faccia  degl* 
inibiti  d’Annibale.  Non  badati- 
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do  Fabio  a quelle  voci , non  cefi- 
fauadi  latrare  Minuzio  contro  di 
lui  > onde  chiamato  in  Roma  il 
Dittatore  per  caufa  di  alcuni  S a- 
grificij  : impofe  Teucramente  al 
Tribuno , di  non  attaccar  Finimi- 
co  con  ogni  vantaggio. 

Ora  Minuzioj  che  non  s’aften- 
ne  dal  mormorare  contro  Fabio , 
dominando  nel  Campo , non  po- 
teua  obedirlo , già  rimafto  in  luo 
luogo,  e quello  partito  $ onde  vi- 
lla vna  truppa  Africana, che  con- 
fidente in  fef  fletta,  fi  portaua  fenz* 
ordine  : col  defio  della  pugna  , la 
combatte,  e vince conricono- 
fcere  il  Cafo  per  mero  valore . 
Volò  in  Roma  la  noua,  e bertche 
leggiera  alle  tralcorle  perdenze , 
fè  relpirare  <juel  Popolo  , quale 
aue zzo  à banchettar  frà  le  Palme, 
fi  védea  pertanto  tempo  digiuno 
di  quelle , auendolo  eftenuato  il 
Cipreflò  ideile  lue  fquadre  icon- 
fitte . Tanto  preualfe  colPubli- 
co  l’apprenfione  del  fatto  , ch’efi- 
faltando  ih  Tribuno  alle  Stelle  , 
vi  ‘ veni- 
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veniua  il  Direttore  elfecrato  ; di- 
uifo  in  vantaggio  fra  ambi  TEI-  * 
lercito . La  Gioueritù  eh’  ebbe 
Tempre  più  cuore,  che  iènno,non 
poteua  rafrenare  Minuzio , quale 
era  sul  fiore  degli  anni , à non 
tentare  la  feconda  battaglia  ; per- 
fain  quella  feconda  , della  pri- 
ma la  gloria , nel  reftare  disfatto; 
non  eilendo  il  dado  ad  ogni  trat- 
to fauoreuole . 

Napoli , che  viueua  Republica 
confederata  à Romani, non  s’aue- 
rebbe  dimoftrata  à quelle  disgra- 
zie con  Romani  congionta,  non 
dolendoli  con  voce , e con  fatti 
per  tanti  accidenti;  ed  accorren- 
do come  il  fangue  , quale  lenza 
inuito  alla  ferita  ne  corre;  llnuia 
perduono  quaranta  tazze  d’oro 
à ritarne  gli  EiTerciti  . Roma  pe- 
rò , che  non  perdeua  nelle  per- 
denze  il  coraggio , prende  in  fe- 
gno  di  agrandi  mento,  come  duo- 
no  d’amici , la  più  minima  fra  le 
quaranta  ; rimandandoli  il  redo 
con  mille  ringrazi)  per  anerfi  lco- 
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perta  beneuola  in  quello  bifognó.  , 
Si  legga  Tito  Liuio , che  racon- 
ta  tal  tatto.  ' ' 

Lafciando  Annibaie  pofcia  li 
Campi  Falerni , và  nella  Puglia  , 
e tronca  nelle  Campagne  di  Can- 
‘ ne  copiofa  mefle  d*  Allori  > con 
vna  fconfitta  aliai  grande  data  à 
Romani , quale  per  vna  confide- 
rabile  perdenza  rimafe  frà  di  lo- 
ro l’adagio  : è la  ftragge  di  Can- 
ne . Delli  due  Conlòli,  eh’ ordi- 
nariamente marciauano  in  fron- 
te alTÉflercito:  Paolo  Emilio  feri- 
to nella  Battaglia , vi  morì  poco 
dopo  il  fine  di  quella.  Terenzio 
Varrone , l’altro  > ritrouò  nella 
fuga  la  vita . Vi  caddero  poi  con 
Emilio  due  Queftori  > ventiuno 
Militari  Tribuni  5 vn  Maeftrode 
Cauallieri  $ ottanta  frà  Senatori , 
ed  Vfficiali>  tre  Moggi  d’anella, 
à computarne  da  quefte  il  nume- 
ro de  Caualli  in  eftinti , à nefiimo 
altro  ordine  inferiore  di  quelli 
permefiò  tal’ornamento  nelle  di- 
ta . Non  fi  parla  de  fantacinfi  che 
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reftano  computati  à tanti  Capi , e 
Nobili  eftinti  ; coll’altro  Confo- 
le, col  filggitiuo  Terenzio,  ridot- 
to in  faluo  l’auanzo  Romano  in 
Canofa , oue  vna  fola  Matrona 
ricouerando  li  milèri , lor  diede , 
e vedi , e rinfrefchi  per  girne  ad 
vnirfi  lòtto  di  Fabio  . 

Capua , che  voleua  rebellarfi  à 
Romani  , fimulando  coll’  appa- 
renza l’alfanno  della  riceuuta  icó- 
fitta , mandò  in  Canola  dal  Con- 
fole folamente  per  condolerli , 
non  concorrendo  con  altro  à 
quell*  euidente  bifogno  j'rifpon- 
dendo  Terenzio , che  li  moftral- 
lero  veramente  amici  apparenti , 
vfando  nell'occorfo,  voci , e non 
fatti  . 

Annibaie  pofcia  non  fapendo 
racogliere  5 dopo  auerli  troncati 
gli  Allori, fa  ritorno  verfo  Capua, 
di  nuouo  fermandoli  nè  Campi 
Falernije  mandando  la  metà  dell* 
Ellèrcito  à prendere  Napli  : li  ri- 
uoliè  quella  le  fpalle  in  vn  fubùo, 
al  inoltrarli  l’altezza  delli  muri , 
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c la  difefa  del  Tuo  Capitalo  Sa- 
burro  . Si  legga  Liuio  , el  Sum- 
monte . - i ' : - • . - * - * 

Suppongali, come  fin  dalla  pri- 
ma vittoria  riportata  dall’  Africa- 
no nel  Telino  , pensò  Capua  do- 
narli ad  Arinibale-5  chimenzzan-  ' 
do  nell’Idea,  e douefle  reftare  Ca- 
po dell’Italia  ^ quella  fatta  dal 
Cartagineiè  lòggéftat,  e ritornan- 
do il  Vincitore  in  Cartagine.  Pa- 
cuuio  Nobile  frà  Senatori,  el  Ca- 
po di  quelli  frà  C apua tf  b r a g irado 
il  dilègno/i  diede  à riunire  la  Ple- 
be con  Nobili , quale  idegnata, 
e nello  idegno  collante,  non  po- 
teua  effettuarli  il  penfiero . La  ri- 
duce con  arte, onde  fubito  patriz- 
za coll’  Africano  : che  reftando 
Capua  nelle  Leggi  lue  indepen- 
dcnte  , douefie  vnkfi  per  ogni 
auanzod’ Annibaie  contro  il  Ro- 
mano. Non  curando  della  paren- 
tèla fcambieuolefrà  Capua, e Ro- 
ma, e delli  trecéto  Cauallieri  Ca-  \ 
puani,  che  li  ntrouano  con  li  Ro- 
mani nella  Sicilia  , conchiule  il 
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trattato , opponendoli  al  tutto  il 
folo  Deci©  Maggio  , da  cui  di- 
lcende  la  Nobile  Fameglia  Mag- 
gio di  Seggio , ed’  anche  Perolla, 
il  figliuolo  diPacuuio. 

Conchiufo  il  tutto  , manda 
Capua  à chiedere  alla  Romana 
Republica  vn  Confole  della  fùa 
Nazione  ; e rigettata  la  richieda 
fi  riceue  Annibaie  colP  Efferato 
nelle  mura  . Il  Maggio  non  mo* 
uendofi  dal  fuo  palleggio  con 
certi  Tuoi  Clienti  in  quello  ingrefi 
fio,  alterò  talmente  l’Africano, 
che  volle  ragunare  il  Senato  in 
vn  lubito  5 placandolo  molti  Se- 
natori , acciò  non  reftaffe  turba- 
to quel  giorno  feftiuo . Quel 
penlie ro  d’ Annibaie  molle  Perol- 
la  il  figlio  di  pacuuio  ad  ira  mag- 
giore 5 vccifo  al  certo  per  le  lue 
mani  il  Cartaginefe  nella  notte 
fìeffa , non  impedendolo  il  Ge- 
nitore . 

Lo  fidegno  però , con  togliere  il 
fonno  ad  Annibaie  , fece  affret- 
tare la  venuto  del  giorno  ? e que- 
llo 
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fio  comparto  : à Tuoi  oidini  fi  ra- 
guna  il  Senato , e falli  Decio  pri- 
gione. Si  mandaua  in  Cartagi- 
ne, fpingendo  vn  vento  il  Naui- 
glio  nella  Città  Aleflandria  5 in 
cui  il  Maggio  fi  ferma , per  auer- 
fi  faluato  dalla  Statua  del  Rè  To- 
lomeo. Non  vofe  far  più  ritor- 
no ne  in  Capua,  ne  Roma  ; te- 
mendo nella  Patria  di  nuouo  l’ar- 
refto  5 non  volendo  in  Roma  dar 
fòfpetto  alla  Patria. 

Capua  poi  à rendere  la  (edizio- 
ne fermata,  vccife  li  Romani  tut- 
ti fi  trouauano  in  quel  tempo 
nelle  fue  mura , facendoli  cadere 
fuffocati  nel  calore  di  certe  Stu- 
fe) già  gli  (uoi  trecento  Cauallie- 
ri  nella  Sicilia  ricambiati  con 
tanti  Romani. 

Era  venuto  PInuerno , per  dir-  \ 
ne  l’oziofa  Ragione  per  gli  Sol- 
dati 5 e compiacendoli  Annibale 
d’vn  volo  di  lafciua  Donzella: 
Rabilifee  per  il  fuo  Campidoglio 
quel  Seno.  Punto  gli  Soldati  Me- 
leti aiPdfempio  del  Duce-ogn- 

vno 
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vno  fi  prefigge  per  (leccato  le 
piume , à pugnare  fra  le  tazze , e 
lafciuie , mentre  loro  toccauano 
le  Trombe  Venere  , e Bacco, 
Come  gionfe  la  Primavèra,  con- 
ferò per  l’Africano  il  fuo  fallo 
Polibio  , dicendo  auer  ritrouato 
tante  Femine  per  tanti  Soldati . 

Pensò  dunque  col  nuouo  Apri- 
le quel  Cartaginefe  ricuperare  le 
Palme  perdute  ; e tentato  in  va- 
no l’acquifto  di  Nooera , pone  à 
Nola  l’afledio . Difendeuala  per 
Romani  Marcdlo  , infettando 
Annibaie  colle  (ortite  5 in  vna  di 
quefte  rimafto  ferito , e prigione 
Lucio  Banzio  Nobile  Nolano . 
Fello  Annibaie  non  fedo  curare , 
nià  renderlo  libero  ancora  con 
molti  doni.  Il  tradire  la  Patria  à 
Romani , el  cedere  Nola  ad’  An- 
nibaie , fù  prelà  per  azione  ma- 
gnanima , e per  gratitudine  da 
Banzio , già  ftabilito  di  quel  di- 
fegno  l’effetto  5 quando  Marcel- 
lo odorando  àlpenfiero  , come 
ogn’oia  fgfpetti  li  duoni  nemici. 
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f\  porta  all’  incontro  di  Banzio , 
poo  fingerlo  à cafo  . Indi  facen- 
doli ad  arte  accennare  effere  Ba- 
zio  quel  Mobile  * con  arte  mag- 
giore, che  non  fcoprma  già  ratte, 
lì  $one  à j loda  rlot  3 chiamando 
"jEmpii , ed:  Iniijdi  jatti  li  Nolani 
alnpn  auerli  ppr  anphe  raprefen- 
tatj gli  Tuoi. meriti  > e donandoli 
cento?  fetidi  con  vnCauallo, acciò 
non  fi  vèdefie  v,into  dal  Cartagi- 
neft  nella  cognizione  del  ricono- 
Iciutp  valore  foiò  con  quell’atto 
Generqfità  l’altro  della  Fello- 


ni • / m >■  > ; 

3 Marcd!°  à cui  s’yniua  la  Vtr- 

tìbwià<$prte,  e l’Ingcgno , flogr 
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Capua  ) potendoli  leggere  in  Li- 
uiol'pccorfpfrà  Jubettio  Taurea, 
e^Qaudio  Aiellp  ,jun  quefto  .affé- 

fUO  . ; i Fi*  * * , f r * * » . p ' , ' ’r  * 

. CoslMarcèttQ  ftripgendo  Ca- 
pila , n.Qn  lafciaua  Fabio  la  Tua 
gatiira  .del,  camp^giare.  alla  lar- 
ga wftiw  ^pnibàie  j.  sforzato 
<ì  * 'quelli 
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quelli  à dirne  il  primo  Stocco , e 

Lottatore  di  Roma , per  tenerlo 
in  vn  continuo  esercizio  : Scudo 
c Pedagogo  il  fecondo  per  rite- 
nerlo à freno.  Prendeua  à man- 
care l’aura  d’ Annibaie , ritornan- 
do nella  Romana  amicizia  Tu- 
ri) , Colentini  , Bruzij,  ed’ altri 
Popoli  delle  noftre  Regioni  5 mà 
fuggendo  da  Roma  certi  Ortaggi 
di  Taranto  : vennero  prefi  nella 
fuga  per  reftare  prima  battuti , e 
poi  decapitati  nel  Foro,  per  dar- 
ne li  Congionti  la  Città  ad’  An- 
nibaie . 

Quelli  poi  fouenendoli  d’ab- 
battere la  Romana  Republica 
nel  prendere  Roma  , laida  Ca- 
pua,  incaminandofi  à quella  Me- 
tropoli per  la  ftrada  latina  5 per 
T Appia  infeguendolo  Fabio.  Giò- 
to  Amnibale  à villa  di  Roma,tro- 
ua  à fronte  le  fquadre  Romane  5 
per  due  giorni  continui  rimarti  da 
vna  tempefta  feparati  gli  Eflerci-: 
ti  nell’  azzuffarfi . Conobbe  all’- 
ora quel  Cartaginefe , come  l’oc-. 

cafio- 
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cafione*  fia  quali  tempre  più  vali- 
da della  virtù , e prudenza , onde 
dille  j potei  vincere  Roma,  e non 
volli , ora  voglio , e non  poflò  5 
nel  primo  mancandomi  affatto 
Pingegno , ed*  ora  totalmente  la 
Sorte . Languendo  Capua  per  la 
difeià  , accennaua  la  fùa  vicina 
caduta? vn  viliffimo  Plebeio  ftado 
alla  cura  del  Publico . Era  Speio 
Leccio , preiagito  alla  Genitrice 
di  quelli  apunto  fin  dalle  fafceil 
diuenirne  Mediaftutico , apunto 
vno  di  quello  Magiftrato  prin- 
cipale di  Capua  ; in  tal  cafo  aue- 
rato  il  precaggio  . Ecco  fi  pren- 
de à capitolare  la  refa  dell’afle- 
diara  Città  al  Romano  , ne  vo- 
lendo Vibio  Virovno  degli  Se- 
natori aderenti  à pacuuio  afpet- 
tarla  : sforzò  con  viue  ragioni 
ventilette  Compagni  dello  ftelfo 
fino  ordine  à prendere  il  veleno , 
per  non  lèntire  più  vergognola 
la  Morte  colla  Romana  Vitto- 
ria. L’effetto  è folito  della  fello- 
nia à non  confidarfi  nella  cle- 

men- 
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menza  del  vincitore  > e prefa  la 
pozione  i che  -è  medicina  à chi 
brama  la  morte nell’oxnbre  pre- 
cedenti all’ ingreffo  Romano  in 
Capua  : fecero  reftar  regiftrata 
dalla  defperazione  , c non  dalla 
coftanza  la  di  loro  morte , cheli 
vidde  eseguita  per  le  lor  mani . 

Prefo  il  nuouo  polfefto  da  Ro- 
mani di  Capua , tollero  fubito  al 
Popolo  l’armi  : due  mila  , e du- 
cento  libre  d’argento , e lettanta 
d’oro  all’Erario,  ripofti  tutti  lotto 
l’afta  a ^incanto  . ]Slon  Vienne  la 
Città  {pianata  , perche  teneua  il 
territorio  migliore,  non  che  del- 
la Campagna  Felice , mà  di  tutta 
l’Italia  j facendoui  folo  reftare  gli 
artefici  con  feuerUfima  legge  da- 
non  ergere  mai  più  il  Senato , e 
riceuere  jfempre  gli  vfficiali  da 
Roma . 

Fugato  Annibaie  ancora , lo 
prefe  ad  inl'eguire  Marcello,  per- 
dendo totalmente  nella  Puglia  il 
concetto , doue  haueua  ottenu- 
to gli  applaufi  per  Tinfigne  vitto- 
ria 
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ria  di  Canne  > ricuperando  Fabio 
j Taranto  , dandoli  Marcello  vna 
rotta/  Gli  àfperti  delle  Stelle  era- 
no per  tuttò  à Romani  tauoréuo- 
li,  bendie  li  Clima  diuerlì  5 Sci- 
spione  vincendo  Aldrubale  nelle 
Spagne  , Quando  Marcello,  e Fa- 
bio vincevano  Annibaie  nelle no- 
ftfe  Prouincie  j onde  vien  richia- 
mato Annibaie  dall’Italia  in  Car- 
tagine* 

Moriaano  le  Romane  Squadre 
(otto  le  Tende , non  già  col  fer- 
ro neiraperta  Campagna,perche 
nell’clèrcito  faceua  ftragge  la  Pe- 
lle* non  potendo  laneceìiìtà  non 
•ibmminiftrarli  vn  confeglio  del 
ricorrere  à Dei  , quali  empieno 
(blamente  de  vuoti  il  Tempio  co 
il  bi  fognò  deirhuomo.  La  publi- 
ca  offerta  del  rifarle  à Diana  La- 
cinia li  doni  rubbati  dalli  due  (a- 
crileghi  Pelennio  , « Pirro,  fece 
ceffareìà'ftràgge  ; non  auendo  il 
Cielo  deffato  mai  dalle  Grazie1  \ 
anche  ne  Popòli  erranti  nel  ere* 
derlo , perche  iLSole  fpande  vul- 
‘ garmen- 
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gannente  gli  raggi  sù  li  buoni,  c 
sù  dell!  rei . 

Fatta  la  pace  fra  Cartaginefi,  e 
Romani  vien  richiamato  Anni- 
baie dall’Italia,  così  dicendo  quel 
fiero  nell’imbarco.  Parto  per  l’A- 
frica , e lafcio  l’Italia , non  tac- 
ciato già  da  Romani  vinti  più 
volte , e disfatti  dalle  mie  armi , 
mà  folo  da  quell’inuidia  della  fa- 
zione d’Hannone  , alla  mia  de 
Barchini  contraria  , confolando- 
mi  folo  à non  douer  tanto  ridere 
Scipione  delle  mie  diigrazie,qua- 
to  piangere  Hannojie  della  roui- 
na  della  Patria  per  lichiamarmi 
in  Cartagine . Cosi  auenne,  per- 
che cadde  in  breue:  diftrutta  Car- 
tagine > efiendo  fiati  dannofì 
fempre  gli  effetti  di  quelli  Con- 
fagli , quali  formati  ò dalle  paf- 
(ìoni  priuate  , ò dalle  publiche 
rare.non  fanno  oprare  come  ve- 
leni , fè  non  con  il  tempo , ben- 
ché raflembrino  in  certe  contin- 
genze per  Farmaci  . 

5 (Jionto  poi  Annibale  in  Carta- 
gine, 


gine,fi  diede  Pefleciazione  à quel- 
la pace,  che  pria  s’era  ftabifita  co 
Romani , rimafta  così  terminata 
la  guerra  $ e vedendoli  quel  Ca- 
pitano riftretto  nella  Patria  per 
lìcurezza  della  Quiete  : fdegna 
Fàfièdio,  come  auezzo  nell’aper- 
to alla  pugna , e fugge  prima  dal 
Re  Antioco  5 indi  in  Tiro,  pofeia 
in  Efefo,  ed  al  fine  nella  Bittinnia 
dal  Rè  di  PruiTia . Tanto  oprò» 
che  fè  da  quello  Rè  mouere  Far- 
mi contro  Eumene  amico  de  Ro- 
mani 5 fpedendoui  fubitoRoma 
in  Legato  Quinto  Elaminio  per 
condolerli  del  fatto.  Ebbe  Fora- 
tore Fintéto  à difeioglier  la  Guer- 
ra 5 e penlàndo  di  nò  poterne  ve- 
dere giamai  Annibaie  amico  del- 
la fua  Republica , ellèndoli  fiato 
così  fiero  nemico  : lo  richiele 
prigione, come  reo  d’hauerla  rot- 
ta con  Romani  dopo  la  (labilità 
Quiete  . Il  Rè  di  Pruffia  lo  con- 
cedè , accerchiandofi  con  ciò  la 
Cala  d*  Annibaie , per  arredarlo  • , 
Beuendo  all’ora  il  Mifero  il  fan- 

guc 
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gue  del  Toro  per  veleno , ne  difi- 
fe : tolgafi  il  iòfpetto  à Romani, 
non  volendo  aipetrare  la  morte 
d’vn  vecchio  $ tale  effondo  il  fine 
di  queirAnnibalc  , che  nemico 
della  Romana  Republica , ed  in- 
fetto all’Italia,  fu  valorolò  Guer- 
riero , men  douedofi  fraudar  nel- 
le lodi  vn  nemico  nel  merito . 

Manda  Arpino  intanto  in  Ro- 
ma vn  Mario  prima , c pofcia  yn 
Tullio  Cicerone , Pvno  inimico 
dell’eloquenza,  e l’altro  il  Padre 
della  ftteflà , ambi  rimafti  Con- 
fidi , ma  con  varie  e diuerfe  for- 
tune. Venne  Mario  marito  di  Gu- 
ia  la  zia  di  Celare  , ed  emolo  di 
Siila  5 Cicerone  odiolo  à Carli- 
na , ed  à Cledio  5 quali  auendo 
pattato  quali  tutti  li  di  Ioì  o acci, 
denti  nelle  noftre  Regioni  .*  e co- 
me Concitadinue  per  ragione  de 
loro  fuccctti,ne  porterò  ccn  bre- 
uità  il  racconto  . 

Militando  Mario  in  Cartagine 
fiotto  Scipione  crebbe  nella  glo- 
ria deiformi  ; onde  fiagrificando 
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ini  con  il  penderò, e potefle  gion*  j 
gerc  al  Confolato  : li  dille  l’Au- 
rufpice  agli  fegni  deirvccife  vit- 
time , cìie  vederebbe  ildifegno 
de  fiioi  penfieri  $ reftando  co  ciò 
incalorito  nell’animo;  lògni, gar- 
rito degli  vcelli  : il  mangiar  delli 
Polli  : mouimento  deirinteriora 
nelle  vittime , ò altro  confimile 
augurio  efsédo  dati  li  Codici  per 
la  credenza  del  Gentilcfmo.  S’ac- 
crebbe l’animo  di  Mario,  (emen- 
do dirli  da  Scipione , che  douea 
dopo  lui  (decederli  con  fama  di 
gran  Capitano,  onde  fi  parte  per 
Roma  à chiedere  il  Tribunato 
della  Plebe  , e l’ottenne  . Cerca 
l’Edilità  , e benché  rigettato , la 
riceue  pofeia  cò  denti . Indi  pro- 
cura il  Confolato , deridendolo , 
Quinto  metello,  chramàdolo  per 
vnvile  d’Arpino,  ed  inetto  per 
gran  maneggi,come  nato  in  pic- 
ciolo luogo.  L’ottenne  pure  nel- 
la Numidia,  oue  Metello  fi  vede- 
tta Confole?  partendoli  fubito  nel 
fuo  arriuo . Come  rozzo  nel  di- 
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fcorfo , vile  nel  natale,  ed  inimi- 
co delle  lettere,  aueua  in  Quefto- 
re  Lucio  Siila,  eloquente  nel  par- 
lare , nobile  nel  fangue  , ed  ami-, 
co  degli  ftudij , per  auerne  vn’o- 
dìofo  nemico , già  nel  tutto  dis- 
pari. , 

Si  prende  à (coprire  1*  Antipa- 
tica, riportando  Mario  la  vittoria 
di  Bocco  e Iugurta  due  Rè  Mau- 
ritanbonde  volendo  Bocco  la  pa-  « 
ce  Icriue  à Mario  del  volerne 
parlamentare  della  ftelfa.  Si  mà- 
da  Siila  in  luo  nome  > quelli  indu- 
cendo  con  eloquente  diicorfo  il 
Rè  Bocco  à darli  Iugurta  prigio- 
ne,come  iuccelfe.  Qui  vennero  li 
principi)  delle  gare  frà  Siila, e Ma- 
rio, onde  fuccelfero  le  fazioni 
Mariane , e Sillane  ? perche  Siila  & 
ne  pretefe  la  Gloria  ? volendola 
Mario , quale  in  effetto  condulfe 
Iugurta  nel  fuo  trionfo.  Siila  pe-  ; 
i*ò  non  potendo  far  altro,  fè  fcol- 
pir  fatto  in  certo  anello , che  ne 
portò  Tempre  in  memoria  $ coro- 
nandoli delazione  il  deto,  auen- 
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dofi  Mario  coronato  di  quella  il  l 

Capo . ■ ■ 1 

Seguendo  Mario  il  luo  Confo-  I 
lato  nell’Alia.deprimeua  per  tut- 
to Cimbri,  e Teutoni;  ferman- 
doli in  quelle  parti , perche  non 
voleua  vedere  in  Roma  l’inimico 
Metello  . Quefti  però  in  onta  di 
Mario , e per  compiacere  à Siila 
fè  porre  nel  Campidoglio  certa 
{lametta  del  Rè  lugurta  con  atto 
di  confegnarne  Boccoin  prigio- 
ne à Siila , onde  s’aecrefcono  gli 
odij  nelle  fazioni  ; c 
’ Venne  dunque  Mario  Settua- 
genario in  Roma  per  vendicarli , 
e tira  dalla  fua  Sulpizio  Tribuno 
della  Plebe,  quale  teneua  tremila 
armati , perTreiaca  de  Senatori, 
à iuoi  detti  5 indizio  Tempre  di 
Malo  ia  copia  degli  amici , con- 
fiftendo  la  bontà  nella  mancanza 

degli  ftefli . • ' 

■ Con  quefta  aderenza  fe  toglier 
re  Mario  dal  Campidoglio  la  fta- 
tuetta  d’oro  accennata , e quella 
polla  in  fauore  di  Siila  ; eftinti 
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molti  per  ambe  le  parti  in  quello 
primo  accidente  . Pompeo  della 
parte  Sillana  fi  falua  in  Nola  col- 
la fuga  ,*  e prelè  tre  Legioni, quali 
erano  nella  Campagna  Felice  : 
ritorna  armato  contro  Mario  in 
Roma  , quale  fi  dona  alla  fuga,  e 
retta  profcritto  . . 

Fuggiuail  mifero  Vecchio  con 
vna  barchetta  per  la  feconda  del 
Tebro  ; e portoli  alla  fortuna  del 
Mare  , fmonta  sù  le  riue  del  Cir- 
cello  , le  ftanze  della  Maga  fa- 
niofa  di  Circe . Refpirando  à pe- 
na , fi  rimbarca  veloce,  lèntendo 
il  rumore  de  chi  l'inlèguiua*  non 
portando  feco  altra  fperanza  per 
lo  fcampo , che  quella  delfauer- 
ne  ad  auere  il  lettimo  Confolato, 
rimafto  Conlole  già  per  lei  vol- 
te , perche  hauea  vitto  fin  da  fan- 
ciullo lètte  Aquilotti  in  vn  nido, 
già  l’Aquile  infegne  delli  Ro- 
. mani . 

Il  Soldato , che  giua  alla  pitta 
di  Mario , come  lo  vidde  nell’al- 
tezza dell’onde  , prefe  à minac- 
G 2 ciare 


ciare  la  marinarefca  , fe  non  lo 
dcponeua  iubito  sù  r are  ne  $ sfor- 
zando li  prieghi  colle  lagrime  del 
miferoVecchio  quei  Barcaroli  ad 
inoltrarli  nell’alto  dell’onde . La 
pietà  , che  non  sà  albergare  colla 
-marinarefca,  fe  non  lo  diede  fu- 
bito  nelle  mani  degl’  infecutori , 
non  lo  dilungò  molto  dalle  Bef- 
fe ; lalciandolo  sù  la  bocca  del 
- fiume  Liri , ora  Garigliano  , già 
che  non  lo  depofero  nell’  arene 
del  Circello  . 

Il  Milèro  all’ora  fi  dona  alla  di- 
fcrezione  del  Piede  , non  poten- 
doli l’ofFufcato  Intelletto  offrire 
altro  confeglio  ,*  gionto  il  Vec- 
chio da  vn  Vecchio,  quale  prega 
per  faluarlo.  Non  hauendo  altro 
nafcondiglio,  lo  fepelì  dentro  vn 
folio, coprendolo  con  erbe  . Sen- 
te il  fepolto  viuo  chi  di  nuouo 
rinfèguiua , onde  falta  dal  follò , 
e fi  gittain  vna  pozzanghera  ; e 
qui  trouato,  s’adduce  alle  prigio- 
ni per  la  morte  in  Minturno . Si 
dà  l’vfficio  di  Carnefice  ad  vn 
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Cimbro,  ouero  Gallo,  per  lcuarli 
la  vita;  atterrito  il  Manigoldo  nel 
fcendere  il  ferro  sii  del  Capo  di 
Mario  , ó da  certa  fiamma  forti- 
ta  dagli  occhi  del  prigione,  ò pu- 
re dalla  fua  voce  , che  fgridando 
il  Sicario  , li  tolte  l’ardire  , e non 
li  tolfe  la  vita. 

Libero  Mario  così  dalle  carce- 
ri, e dalla  morte,  elee  nelli  Cam- 
pi, e s’abbatte  in  vn  Alino;  e que- 
llo lafi  iata  la  paftura,  fi  diede  à 
guardarlo  ; portandofì  polcia  à 
bere  in  vn  fonte.  Prefo  l’augurio 
nel  darli  alla  fua  traccia,  s’imbar- 
ca per  l’atto  del  diflettarfi  nell’ac- 
que  quell’animale  ,•  portandoli 
all’ora  Mario  in  Ifchia  , e pofeia 
nella  Sicilia . 

Siila  dominante  in  Roma  , fà 
ftragge  de  Mariani,  proferiuendo 
li  di  loro  beni  ,*  mà  ritornando  in 
Roma  Mario  : li  dà  Siila  alla  fu- 
ga. Ricene  per  complire  coll’au- 
gurio la  vita  il  fettimo  Confida- 
to ; dopo  fette  giorni  terminan- 
do Mario  la  vita  . 
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A quefta  morte  fà  Siila  in  Ro- 
ma il  ritorno  $ e volendo  far  mo- 
rire Cefare  ancora  garzone,  il  ni- 
pote di  Mario  : li  dona  la  vita  à 
prieghi  delle  Vedali  ; e padente 
per  l’età , e pazzo  per  gli  amori  : 
fpofo  di  Valeria  figlia  di  Meflala , 
s’aducé  alle  delizie  di  Cuma, qua- 
le no  li  potè  flongar  la  vita  fcor- 
ciata  alli  due  vizi)  della  Gola , e 
Lafciuia.  Da  quelli,  ò altra  ca- 
gione li  venne  il  morbo  della  Py- 
terifia , e portandoli  in  Pozzoli  > 
qui  ne  cadde  ,*  condotto  in  Ro- 
ma il  cadauero  per  il  Rogo  . 

Eccoci  per  Cicerone  ; che  ve- 
dendoli Coniòle  in  Roma  con 
M.  Antonio,  occorfe  la  congiu- 
ra di  Catilina . Era  quelli  nobile, 
ridotto  per  fupi  fcialaquamenti 
' alle  nlì  ferie Vergognandoli  di  - 
viuere  mendico  , quali  indegna 
del  narale  la  patienza , tentò  lo- 
ftenerfi  colla  Tirannide,  che  giu- 
dicaua  conueniente  del  fangue. 
Cicerone  fubodorandola.per  l’vf- 
ficio,la  fopì  per  il  fapere  ’>  rimallo 
’ . ‘ : odiofo 
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odiofo  però  agli  aderenti  di  Ca- 
rlina . S’accrebbe  Podio  vedo  il 
Saggio  , perche  fece  nel  fine  del 
fuo  Conlòlato  reo  il  Nobile  Clo- 
dio  , come  violatore  delli  fagri- 
ficij  miftici  della  Dea  Bona  , ed 
adultero  prefuppofto  colla  i mo- 
glie di  Celare  5 aflbluto  il  reo  có- 
uito  , non  cadendo  la  Giuftizia 
lopra  li  Grandi , quale  come  Te- 
la d’Aragne  imprigiona  le  mo- 
fche,mà  fi  fquarcia  agli  Vcellacci. 
Clodio  per  farne  vendetta  fi  fa 
Tribuno  della  Plebe,  à quefto  vf- 
fìcio  in  Roma  fpettando  la  rico- 
gnizione delli  Magiftrati  mag- 
giori . Gita  quindi  Cicerone  Cot- 
to varii  pretefti , e benché  fi  po- 
teffe  defendere  con  venti  mila  fe- 
guaci  armati,  allegazione  più  va- 
lida per  la  caufa  dell’innocenza  : 
nel  vederli  abbandonato  nell’at- 
to della  Giuftizia  dalli  Confoli 
Cefire  , e Pompeo  iiioi  i'ntrinie-* 
ci  amici  : vien  bandito  nella  vi- 
ta , e confricato  nelli  beni  > fem- 
pre  in  bocca  la  voce,  Expedit,  ne 
G 4 Magi- 


Magiftrati  ì tanto  più,  che  era  vrf 
lìuomo  d’Àrpino, acciò  non  per- 
dettero li  Confoli  gli  adereti  Ro- 
mani . ‘ 

Se  li  fpiana  la  Cafa  > onde  fi.  ri- 
tira Cicerone  nella  Sicilia,  à que- 
lli agrauij  ritirandofi  dal  Coniò-,  j 
lato  , e dalle  cure  ciudi  Lucullo 
nell’ozio  della  Villa  , oue  per  la, 
maeftà  delle  fabriche  in  Tulcolo, 
Baia,  moietta  Megara , e la  via 
per  il  Monte  Paufilippo , ottenne 
il  nome  di  Xerfe  Togato . 

Faftiditi  pofcia  dell’  ìnlòlenze 
di  Clodio  li  Confoli  Lentolo , e? 
Pompeo  fi  richiama.  Cicerone 
dall’efliglio  ; e Milone  venden- 
do Clodio  per  certo  accidente  cr 
inforièro  in  RomaJe  gare  di  Vo- 
lerne Cicerone  - togliere^  certe 
Leggi  di  Clodio,  volendole  altri, 
e fi  foftenefièro;  i.  wiw 

’ Dominauano  ancora  nellaRe-j 
publica  con  Pompeof e Lentói0, 
Celare ; e Catone  re  correndo  al. 
fuo  periodo  il  dominio  in  Roma  ì 
de  Confoli  , fi  diede  Celare  IJyI-t 
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timo  crollo , chiedendo  il  Con* 
folato  da  Rauenna  colmarmi.  Ca- 
tone^ Pompeo  le  l’oppongono  > 
pattando  Cefare  armato  il  fiume 
Rubicone , per  dichiararli  nemi- 
co della  Republica  , rotto  quel 
termine.  Se  l’offerlè  anche  il  Tuo 
Genio  nel  palléggio  5 e già  tratto 
il  dado  coi  vederli  all’altra  fpon- 
da  : s’auicina  verfo  Roma . Fug-  j 
gono  Catone , e Pompeo;  e Ce- 
fare giorno  in  Roma:  vi  lafcia 
Pretore  Lepido  , e Marco  Anto- 
nio lopraintendente  agl’interefii 
delfltalia , egli  amandoli  contro  * 
li  fuggitiui  nemici,.  Attedia  in  * 
Durazzo  Pompeo;  lo  fuga  in  Far- 
faglia  , oue  lo  rompe  5 e faluan- 
doli  il  disfatto  dal  Rè  Tolomeo 
nel  Capo  Pelufio  : iui  è morto,  e 
fi  manda  à Cefare  il  Capo.  Pian- 
ge il  vincitore  nel  vedere  quel 
Cranio , per  l’allegrezza  co  mol- 
ti , e folli  con  ’l  mio  parere  per 
vederne  in  quel  modo  eftinto  vn 
Pompeo, potendo  ancor  egli  fog- 
giacele al  Fato  fteflo . 
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doli  come  priuo  d’Oftacolo  Dit- 
tatore perpetuo , che  vuole  dire 
vn  Tiranno,  per  concitarli  l’odio 
di  tutti,  ed  eftinguerlo  nel  Sena- 
to gli  accennati  Calilo  , e Bruto. 
S’applaude  dal  Volgo  agli  vccifo- 
ri , perche  fi  tolfe  quella  Dittatu- 
ra perenne;  allignata  in  premio 
à Bruto  la  Macedonia , ed  à Cal- 
ilo la  Soria  ; propofto  per  Cice- 
rone l’Amneftizio.  Contrattano 
Bruto  e Calilo  per  aprite  il  Te&a- 
mento  di  Cefare  , ri  malto  chiufo 
nel  Tuo  morire  ; volendolo  Bru- 
to, negandolo  Calfio.  Viale  nel- 
la fua  voglia  Bruto  al  fine  ; e l e- 
dendo la  Plebe,  che  venia  a.  à par- 
te dell'eredità  tettata,  erede  Bru- 
to della  (tetta  : datti  agli  odi)  con- 
tro gli  vccifori  di  Celare  . Ad 
agiutar  Marco  Antonio  lo  (de- 
gno plebeo,  prende  la  camilcia 
infanguinata  dell’cttinto,  moitrà- 
" dola  à tutti,  per  darli  alla  fuga  gli 
omicida, volédoli  eftinti  la  Plebe. 

Ertimi  così  in  Roma  li  primi 
Rè  : lor  l'uccettcro  i Gonlòli , e 
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quelli  tolti  ; vi  s'intrufe  il  Ditta- 
tore perpetua . A quella  caduta  - 
s'erge  il  Triunuirato  , per  dame 
alla  luce  la  Monarchia . La  pre, 
tendeua  Marco  Antonio , (turbar 
dolo  C.  Ottauio  Nipote  di  Cela- 
re 5 riceuendo  così  vrtiti  Lepido 
per  terzo . Si  diuideno  gli  vffici  i 
deftinato  Antonio  contro  Bruto, 
Ottauio  contro  Calilo,  douendo 
Lepido  reftare  alla  guardia  di  Ro- 
ma con  tré  Legioni?  intanto  vfee- 
do  Prolcrizioni,  e Straggi  contro 
Lordine  Equeftre,e  Senatorio  ne- 
mico; in  quella  Carniftcina  ne- 
celTitato  Cicerone  à lafciarui  il 
capo . Lo  voleua  mòrto  Anto- 
nio per  compiacere  à Fuluia  la 
moglie  , prima  fpolà  di  Clodio  ; 
mà  defendeualo  Ottauio . Vole- 
rla Ottauio  vn’altra  tetta, e le  Pop- 
poneua  Antonio  5 neceflajio  il 
mezzo  termine  della  parola  . Ex-, 
pedit , acciò  reftaflèro  amici  Ot-  J 
tauio , ed  Antonio. 

Elifabetta  d’Inghilterra  obliga- 
ta  à Filippo  Secondo  nel  Regno 

di 
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di  Maria  Tua  moglie,  al  vederfì 
pofcia  Regina  , diceua  . Se  ’l  Rè, 
delle  Spagne  folle  Gentilhuomo 
priuato,  vederebbe  gli  effetti  del- 
le mie  obligazionij  mà  per  edere 
' egli  Rè  : m’è  forza  odiarlo  per  la 
ragione  di  Stato,  quale  ricerca  la 
voce  Expedit. 

Così  ritirato  Cicerone  nella 
Villa  di  Formie  in  vicinanza  di 
Caieta  è morto  da  Pompilio  Le- 
nate  della  Marca , Tribuno  Mili- 


tare , poco  prima  difero  nella  vi- 
ta dall’efirinto,  e riceuuto  il  Capo 
! - da  Fuluia:  prelè  l’infame  donna  à 
L trafiggere  colle  {brille  quella  lin- 
gua , che  lafciò  precetti  ad  inuei-  , 
re  contro  le  fue  infamie  . 

AdOttauio  , ed*  Antonio  cefi- 
fcro  poi  Cafiio  con  Bruto  , ad’ 
ambi  compartì  prima  del  morire 
i lor  Genij  3 ma  vinto  Antonio 
dalle  bellezze  di  tjleqpatf^periè  ; 

' per  quella  l’Impero , la  Gloria , c t ! 
la  vita . Ottauio  li  vinfe  , e mor- 
to l’Amante  , ed’  auelenatàfi  la  * 
cara  jae  po*to  Cefere  in  trionfo  . \ 


*5* 

rimanine , tolta  la  vita  per  vn’an- 
gue  velenofo  à quella  bifcia  di 
Venere . 

* Reftaua  il  dumuiro  fra  Lepedo, 
ed’  Ottauio  , quello  confinari)  da 
quelli  nel  Circe  Ilo , benché  auef- 
iè  poi  Róma  per  vna  vita  priua- 
ta?  rimafto  al  folo  Ottauio  l’Im- 
pero del  Mondo  . Nacque  egli 
come  fi  difie  nella  Città  di  Ta- 
uerna , Tantica  Tifcherna,  nella* 


Calabria  ? chiudendo  per  la  Pace 
vniuetfaìe  il  Tempio  di  Giano. 
Come  Cefere  faggio  ditrene  il 
Mecenate  degli  Saggi  ; corfikà  lui 
dafl&tpoli:  Virgilio,  ed*  Orazio  5 
dati  in  cùftòdia  del  primo  i Libri 


Sibillini.  -Leggendoui  alcuni  Va- 
ticina défcritri  dalla  Vecchia  Fa- 
tidica > e da  Idi  non  beneintefì  : 


tàé  dfCHrmo^eòriquefte  voci , 
'Vff  'imi  Climi  uà  «mit  èarminis 


;tìÌÀm*s  intero  fìcitlorum  nx* 
or  do  . Jx/n 
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lam  redit  & Virgo  , re deutit  Satur- 
nia Regna , 

lam  nona  progenie s Coelo  demittittir 
alto . 

Precèduti  molti  legni  al  Diuino 
Natale,  nacque  nel  Mondo  il  Re- 
dentore del  Modo  nel  3984.  del- 
la Creazione  del  tutto  5 nelP  an- 
no 4-  della  194.  Olimpiade?  nel 
752.  della  fondazione  di  Roma? 
nel  42.  dell’Impero  d’Ottauio? 
nel  1176.  dalla  diftruzione  di 
Troia  $ nel  1752.  dalla  fondata 
Partenope  , e nel  1524.  dalla  ri-- 
formazione  col  nome  diNapoli.^ 

Vifto  pofcia  'Ottatio  P Illirio , 
ora  Schiauonia , e facendo  ritor- 
no in  Roma,  cadde  infermo  nel- 
la Città  di  Nola . Si  fé  moribon- 
do condurre  in  Roma , oue  nelle 
braccia  della  iua  Liuia  terminò 
la  vita , alii  diecinoue  d*  Agofto  > 
nel  776.  di  Roma  , ma  nel  15. 
della  Natiuità  di  Chrifto  fatto  dal 
Saluatore  in  qucft*  anno  f ingrefc 
fo. 

Succeffe  Tiberio  ad  Ottauio 

fra 
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fià .gl*  Imperadori  Romani  il  fe- 
condo , prefo  con  arte  fua,  e ma- 
terna l’impero.  Attuto  nel  regna- 
re. mà  licenziofo  nel  viuere,  efce 
da  Roma  nell*  anno  duodecimo 
della  fuccettione  nel  Soglio;  pre- 
fo in  feufa  vii  certo  vuoto  fatto  irw 
eriggere  due  Tempi)  , à Gioue 
f yno , ed’  in  Capua  ; ad  Ottauio 
l’altro  ed’  in  Nola  . Mà  in  effetto 
per  darli  tutto  ne  lezzi  d’vna  fpor 
chiffima  vita , e non  fentir  per  1 - 
infamie  le  correzioni  materne 
e li  rimbrotti  del  popolo  . Si 
mira  nelFllòla  di  Capri  , all’ara 
fog getta  alla  Napolitana  Repu- 
blica , cangiandola  con  Ifchia 
dell’Impero  Romano  , non  de-; 
cerne  ad’  vn  Cefare  pattar  lunga 
la  mera  in  luogo  non  fuo . Nell’-  » 
anno  terzo  deìl’vfcita  da  Roma , 
cadde  la  Madre  ; in  tutta  l’etade 
egli  viuendo  immerìò  nelle  lafci- 
uie , in  Capri  a noli:  ritirandoli  in , 
Roma  che  nel  7 8. itegli  luoi  anni. 
Morì  nella  Villa  di  Lucullo  frà 
Baia,  e Mifeno  togliendoli  Mat- 
tone 
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tone  il  Capitano  della  fui  Guar- 
dia quei  poco  di,  vita  auanzata 
alle  libidini , Sotto  la  feufa  di  ri- 
scaldarlo . 

Nel  Regno  del  caduto  Tiberio, 
e nei  18.  del  Regno  , adempì 
Chrifto  la  Redenzione  del  Mon-» 
do  , quale  ebbe  con  il  Suo  Nata- 
le l’origine;  già  nato  il  Verbo  lòt- 
to Ottauio  nell*  anno  decimo- 
quinto  del  iùo  Impero  , come 
tutti  F attediano  , mà  come  egli 
nacque  , il  lòlo  Verbo  l’ititende . 
Auurebbe  poco  giouato  il  Nata- 
le, le  non  folle  lèguita  la  morte  >, 
quella  facendo  con  erbolò  dì- 
fangue  il  ri  (catto  dell*  hu  omo , 
che  creato  da  lui  ,compagionol- 
lo  al  cadere  , Chi  è Fedele  , che 
legge  , sà  quanto  occorfe  nel 
morire  di  Chrifto  ; vedendolo 
ogni  giorno  Caieta  , che  tiene 
vnMote  à quel  morire  Spezzato.,  , 
i Alcefo  pofeia  nel  Cielò  il  re- 
fufcitato  G1ESV  > fi  diedero  gli 
Apoftoli  à diuulga  re  il  BateSmo^; 
e correndo  l’anno  43.  della  Salu- 
te, 
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te,  fi  vedea  fucceflb  à Tiberio: 
Caligola , ed*  à Caligola  Clau- 
dio biòtto  lui  riceuendo  Napoli 
il  principiato  Euangelo». 

Aueua  Pietro  il  Capò  Apofto- 

lico  fondato  in  Ceìefira  il  Pa-) 
triarcato  Antiocheno , e Condu- 
cendofiin  Roma,  sbarca  in  Reti- 
na , vnfuburbio  di  Napoli.  Vede. 


vn’  arco  per  anche  effiftente  , e: 
quello  d’idoli  Gentili  ripieno , ri-) 
ducendoli  in  tòcchi  al  legno  del- 
« Ja  Santiffima  Crocea  conforme 
fi rife rbano  infranti  nell’arco  me^  - 
defimoà  gloria  dèi  luogo:*  Datò 
polcia  il  Battelhioà  quei  Popoli 
cangiò  jin ‘Sacello  vna  ni érusJ* 


de]  là  * Méffa^incFile-tiro  ; cibò  del 
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Kegina  òegli  Angeli,  e dicendoli 
qtiel  luqgò  Pògliaòo  ; diceli  ora 
quél  Sahruàricffamofo  S.  Maria 
àPògMtio  > acuendo  lo  cólmo  gli 
Sommi 'Pontéfici  dTndulgenze 
infinite  , coneorrendoui  tutti  per 

tale 


glej 
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tale  acquifto  nel  giorno  delfina* 
to  del  Saòbato  Santo. 

Con  pochi  palli , come  tre  mi- 
glia lungi  da  Napoli  , gionge  à 
quelle  Mura  1* Apoftolo , e s’ ab- 
batte in  Candida  vna  Matrona  . 
L’  inchiede  Pietro  del  Culto  de 
Popoli , e lo  (ente  del  Sole  ; Ca- 
techizzandola all’ora , e folle  vn’ 
ombra  del  Sole  vero  di  Chrillo  il 
rifplendente  Pianeta.  Riceui  Ca- 
dida , Alpremo  il  Fratello,  e Na- 
poli tutta  il  Battel'mo  ; celebran- 
doui  ancora  nelle  Cafe  di  Candi- 
da Pietro  la  Mòlla  , con  dilpen- 
farne  Chrillo  , s’è  pane  , à Chri- 
lliani  nouelli  quel  Santilfimo  Ci- 
bo . Pafsò  quel  Luogo  in  vn  Te- 
pio  , e l’Altare  quiui  eretto  da 
Pietro,  chiamafi  ora  S.  Pietro  ad’ 
Ara,  de  Canonici  Lateranenfi  . 
Eifille  V Ara , e di  tante  Indulgen-  • 
ze  ripiena  , chi  nell’anno  feguace 
à quello  del  Giubileo  Vniuerfale 
di  Roma  , vedelì  feguire  lo  Hello 
in  Napoli  , aprendoui  la  Porta 
del  nuouo  Anno  Santo  il  Napo- 

lita- 
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litano  Arciuefcouo . Si  legga  il 
Chiouarello  de  Anticfuis  Ai o?mmen~ 
tis  Ecclcfitz  N eapolitamm , el  Baro- 
ni o per  il  fatto  di  Candida  . 

Pietto  poi  confagrandoui  in 
Vetcouo  Aipremo , meritò  con  i 
Cadi  da  la  Sorella  la  Laureola  del 
Cièlo  > ellendoui  opinione, e que- 
lli due  anti  tòrtunati  fiano,  coll* 
altra  Candida  Santa,  detta  la  Gio- 
itane , à differenza  di  quella , del- 
la Nobile  Fameglia  Brancaccio . 
Da  quello  felice  fuccelfo  di  rice- 
uere  in  vn  lubito  Napoli  la  Fede 
di  Chnfto  , ottenne  il  .nome  di 
FedelifBma;  confermadolo  pao- 
lo IMpoftolo  nel  venirne  da  Mal-  • 
ta  in  Reggio  della  Calabria?  on- 
de cogli  Atti  Apoftolici  : fi  ante 
Aiiftro  lì  condulle  in  Pozzolo. 
Qui , dicono  le  nolire  lltorie , 
auendo  ritrouato  tutti  li  Popoli 
Chriftiani , con  allegrezza  i’auel- 
fe  racontato  à Fedeli  di  Roma 
con  quelle  voci,  [nuenimus  Puteo  - 
Us  Romano s Fratres  : chiamati  Ro- 
mani i Fedeli  per  l’eccellenza  del 
credere . Sue- 
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Succede  Nerone  à Claudio 
nell’ Impero  , e come  nato  alle 
Scene  più  che  al  Soglio  , al  ve- 
derne banditi  da  Roma  li  giuochi 
Scenici , s’aduffe  in  Napoli, come 
Città  libera , e Greca , à far  su  del 
Palco  di  fe  Beffo  vn  Profcennio . 
Qui  fonando  alla  prelènza  de  Po- 
poli , accompagnò  il  fuono  col 
canto$  non  celiando  dal  fuo  con- 
cento , benché  feofla  da  vn  Ter- 
remoto la  Terra,  finche  non  lèn- 
ti flè  il  viua  del  Popolo. 

Volle  poi  il  crudele  Nerone 
dar  morte  ad  Agripnia  la  Geni- 
trice , ordinando  al  fuo  confiden- 
te Aniceto  ad’  vcciderla  mentre 
l’aduceua  sii  d’vna  Galera  da  Ba- 
ia a Pozzoli . Difpofe  con  arte- 
ficio  il  Sicario,  che  fchiodandofl 
la  Poppa  alla  voga  , rinftangeffe 
colla  caduta  . Suanì  quel  dife- 
uno , untandoli  la  mifera  à nuo- 
to  nell’auedern  del  fatto  ; ma  non 
fuanì  in  Nerone  il  penderò*  men- 
tre volendola  eftinta , la  fè  Ucci- 
dere nelle  proprie  itàze  dal  ferro. 

Sto- 
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Sfogaua  il  Cielo  vindice  Pi ra 
per  il  terrò  di  Tito  contro  il  Po- 
polo Ebreo  crocififlore  di  Chri- 
fto  5 già  diroccata  la  Città  Santa 
di  Gierofolima  , ed’ all’incanto  | 
venduto  P auanzato  Giudeo  alla 
fame  , e fuo  brando . Eormolh 
de  quelli  Schiauivna  Sinagoga, 
ed’  vn  Ghetto  in  Napoli  per  dir- 
ne delle  di  loro  miferie  à fuo  luo- 
go. 

Sotto  l’Impero  di  Tito  ancora 
sboccò  il  Vulcano  di  Somma , 
trouandofi  al  gouerno  della  ma- 
ritima  Armata  Occidentale  di 
Roma  Plinio  il  Giouane  nel  Por- 
to  di  Baia . Volle  adurli  il  curio- 
fo  nella  vicinanza  del  Monte, per 
jlpiarne  la  caufa  , .come  potefie 
nelle  fue  vifcere  nutrire  P incen- 
dio 5 non  pafiàndo  la  Terra  d’- 
Ottaiano , che  li  liede.alle  falde  , 
qui  reftando  iolfocato  all’eflalan-, 
ite  bitume.  Ottaiano  è Nobile 
Eeudod’vn  Prencipe  della  Nobi- 
le Fameglia  de’ Medici  , difen- 
dente dall’ imperante  in  Fiorèza  > 

douuta 
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douuta  pofcia  Napoli  à Tito  per 
auerli  reftituite  le  quali  liianite 
Scuole  , come  fi  legge  nel  pro- 
dotto Saffo  nel  principio  di  que- 
llo Riftretto. 

. Nel  li 8.  di  Chriflo  teneua  il 
Soglio  Cefareo  Adriano  natiuo 
della  Città  d’Àtri  nel  Regno,  an- 
che figlio  d’Elio  natiuo  in  Italica 
delle  Spagne  5 e cadendo  in  Baia  ; 
Perette  il  Succeffore  in  Pozzoli 
vn  Tempio , con  riporlo  fra  Nu- 
mi . 

Nel  142.  era  Imperadore  quel 
Filolòfo  di  Marco  Antonio  , tol- 
lerando Pimpudicizie  di  Fauflina 
, la  Moglie.  Quella  à disfogarli 
nelle  lue  brame  , s’elette  Caie- 
ta  ? auendo  quel  Porto  nerboruta 
marinarefea  per  non  foccombe-  ! 
re  così  facilmente  nella  voga  del- 
le Jalciuie  . Il  Marito  come  Filo- 
ni fòfo  , trou^ndofì  allratto  al  con- 
tinuo negli  lìudij  delle  fpecula- 
. zioni  lue  naturali  , non  badaua  1 
. troppo,  è non  voleua  badami , 

; agli  affari  dimellici , ben  fapendo 

auer 


auerne  Fault  inaerettfnelF  àec& 
nata  Caieta  certi  Portici  , quali 
alberghi  al  continuo  delle  poltri- 
bui  ate  , iui  fi  riduceiia  e dar  fenfo 
à Tuoi  ferii!  ; chiamati  fra  Lupa- 
nari anche  ne  Fogli  lì  Portici  Fau- 
ftiniani.  Confegliato  al  fine  quel 
Celare  à darne  à Faultina  il  repu- 
dio, in  quello  folo  rifpondeua  da 
faggio  a che  li  bifognaua  nell’atto 
restituirli  la  dote , quale  era  l’Im- 
perio 5 quafi  diceffe  ? è vergogna 
l’impudicizia  nelle  Calè,  mà  è 
maggiore  poi  la  milèria. 

Morto  Elio  Pertinace , , fi  vid- 
de  l’Impero  Romano  offrirli  da 
Pretoriani  all’incanto  5 compran- 
dolo ancora  Pefcènio  Negro,  che 
natiuo  d’ Aquino , gouernaua  per 
liCeferilaSoria.  . 

Correua  il  219.  degli  anni  della 
falute , e lèdeua  nel  Soglio  Ro- 
mano Eliogabalo  il  Celare  delle 
Vergogne.  Quelli  già  huomo 
per  auerne  ottenuto  1*  Impero  : 
Donna  per  renderlo  effeminato  : 
ne  huomo  , ne  donna  per  non 

auere 
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auere  picciola  parte  della  ragio- 

* ne  , ed’  huomo  , e donna  per  el- 
fercitare  l’infamia  volle  diuenire 

' per  forza  vn’Androgine . Per  ve- 
derli moglie , ed’  auere  vn  mari- 
' to  li  fè  aprire  la  pancia , ad’  auere 
;j  il  fello  femineo  5 mà  per  dimo- 
ftrarfi  pofcia  virile  , frequentaua 

* tutti  i bordelli . Come  va  diltil- 
latodi  mille  infamie  diè  licenza 
ad  ogni  voce  , ed’  atto  lafciuo  à 
Vendeniiatori , econduttieri  del 

l mollo  , nelle  vendemie  5 vfo  che 
' introdotto  nella  Città  di  Napoli, 
lo  dilatò  la  Regina  Giouanna  , 

* che  nel  fuo  luogo  fi  dirà  l’impu- 
dica , facendo  arrolìire  la  ftefla 

' vergógna  nel  pratticarfi  ogni 
' giorno  talpdlìma  vfanza. 

Per  tenere mel  287.  Dioclezia- 
no l’Impero,  vedeaiila  nòna.'per- 
1 le.cuzione  per  li  Ceiari  di;  Roma 
'•  contro  li  Fedeli  di  Chrillo  ; e go- 
uernando  Timoteo  per  quello  la 
Campagna  Felice  $ teneua  per 
; Carnifìcina  de  Chriftiani  J’Anfi- 
: teatro  di  Pozzoh  . Prefo  il  V©- 
1 , H icouo 
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fcouo  diBeneuemo  Gennaro  co 
vii  Tuo  Diacono , ed*  altri  cinque 
Compagni  da  Cuma,  Miferlo , e 
Pozzoli , fi  donorno  à tormenti  ; 
riceuendoli  allegri  per  darne  col 
fangue  la  confezione  della  Leg- 
ge di  Chrifto . Refi  Martiri  : e 
Cuma , e Pozzoli , e Beneuento, 
e Mifeno  tolfero  de  Tuoi  le  Sante 
Reliquiejraccogliendo  vna  Don- 
ne in  due  ampolle  di  vetro  il 
fangue  del  Gloriofo  Gennaro , 
gittata  la  tetta  dal  Boia  in  vn 
foflb . . 

* Pattò  alcun  tempo , e gito  in 
Pozzoli  vn’infermo  per  curarfi  in 
quelli  bagni, ebbe  vna  vifione  nel 
fogno  delfAlba  , d’auerne  à gire 
in  Napoli  al  Vefcouo  ve  douefiè 
il  Prelato  venire  nel  luogo  del 
Santo  Cranio  di  Gennaro , quale 
additolio  racoglierio  dalle  bea- 
te immondezze, che  la  teneuanoj 
auuta  la  vifione  tteflà  il  Vefcouo 
di  Napoli.  Alfifteua  alla  Cura 
della  Napolitana  Chiefa  Seuero  , 
che  fù  poi  Santo  , della  Nobile 
.a  a fame- 
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i Fameglia  de  Carmignani  de  Scg- 
: gi,ora  efiillente  nel  Duca  di  Mal- 

! làfra  j portandoli  fubito  alfauuto 
; difcorlò  col  rifanato  infermo  co 
il  ino  Clero  in  Pozzoli . 

Correuail  giorno  del  Sabbato, 
che  precedeua  alla  prima  Dome- 
nica di  Maggio , giongendo  do- 
po lei  miglia  di  agiato  camino  al 
deftinato  luogo,trouandofi  in  vn 
fubito  quella  beata  Reliquia.  Al- 
la noua  diffufa  ; corfe  la  diuota 
donna , che  teneua  il  l'angue  del 
Santo  Martire,  e lo  porta  à Seue- 
ro  > rimafto  in  dubio  il  Prelato  à 
riccuerlo  . Inspirato  dal  Cielo  , 
ogni  vero  fortendo  da  quello  , fè 
per  alcuno  lpazio  appartare  il 
Capo  dal  langue  ; quale  adotto 

Eoicia  al  confronto  : prefe  quell’- 
umore beato  sù  la  faccia  del  sa- 
to  lùo  Telchio  à bogliere,  come 
di  frefeo  forti to  dal  bullo  $ mera- 
uiglia  continuata  per  lècoRe  che 
ogni  anno  lì  vede  nella  Fella  di 
tanta  memoria  . Chiamali  que- 
lla follennità  in  Napoli  del!i  Preti 
H * gbtt- 
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ghirlandati  $ mentre  il  Clero  nd 
ritornare  da . Pezzali, iah  calore 
della  ftagioné  * ed  alla  gioia  del 
ritrovato  telòro,  ne  ^iua: con  ra- 
mi, e fr  ondi  ghirlandato ilei  Cà^f 
po,  cantando  toni  dine  ti,  per  il  di 
loro  camino . ; • ’w 

Nel  Sabbato  dn©que‘della  gri, 
ma  Domenica  di  iMaggio  {i*lolT 
lennizza  co  dinota  pompala  ?Bó* 
fta  ; ergendoli  coi*  adrcolpijdfiglì 
anni  vn  Seggio  ;ò  delli  Nobilif 
ouer  Popolare  nella  Ina  f Piazzi 
Catafalco  pompofo , eh  adorno 
tutto  d’aurei  fogliaggi  * brocca^ 
ti , e pitture,  fe  li  drizza  nel  mez- 
zo vn’ Altare , ricco  al  pari. de.^ 
mi,  ed  argenti,  con  due  Chori  de 
ÀI  tifiche,  vóci  , e, dicanori  irtftro.- 
menti  Nell* Alba. vi  li  pone  la 
fagra  tetta;,  e nella  (era  con  pro- 
ceflione  follenne  del  Cleto,  Mo1 
nafteri,  ed  altri  deftulatl  alla  fon- 


zione , vi  fi  aduce  dal  Cardinale 
Àrciuefcouo  il  fangne  al  confrór 
to,  facendoli  quefto  allavifta  del 
Popolo,. j.-v 

"A  H • Qui 
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ani  *9.  di  Settembre  , mraliVì^ 
giorno  del  gloriofo  Òènnlfe 
fte^ioin,  continui  antecedènti  al  ' 
Jcfìiuo , s’empie  Napo!„£^ 

id  eteni  C Sn  ■ mS-orc -dd,’°mbre5 
t ì ...  ^ nelle  Piazz-c  r,i'HtièHì.j lì 

della.  Città  mufichè  leene"  vP 
apresetano  diuerlì  miificali  Dia 

plw',nTmi  !a  ì&<&  de  l'uoi 

lurnumiifiche  , ed  apparati  • l’A 
fanali  I?r  a ’ r,piena  di  «rei 
to  l’Arciuefcouó  Cardinale  V^' 

^ro  Carafa  portoni  nd  fto  Ari 

pieS  o°n>at?. dÌ  Waf oIi  ’ oue  con 
P‘era  pali  al  e grazie  dinotamele 

**  3 s’ado- 
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s’adora  col  Capo,  ed -il  Sangue, 
douendola  diuozione  della  pen- 
na venire  efcufata  in  qualche  pro- 
liifirà  per  chi  legge  . 

Affìinro  per  Diocleziano  in 
Compagno  Malfimiano  all’ Im- 
pero , rinunciollo  quelli  per  go- 
dere priuatamente  della  villa  nel, 
ia  Tua  Lucania  , oue  ottenne  i) 
natale  ; eflendo  il  quarto  Celare 
natiuo  nel  Regno < , , 

: Da  ConftantinQ  figlio  d’EIena 
vcciiò  Mezenzio , fi  diede  paufa 
alle  perfecuzioni  delli  Fedeli, aue- 
do  quello  Cefare  riceuuto  nel 
35  3.  dal  Pontefice  Silueftro  il  bat- 
telino . Lo  vidde  Napoli, ed  0110- 
rollp  come  fi  douea  vn  Celare 
Grande,  e pofcia  Fedele  ; leggen- 
doli nel  Summonte  le  cirimonie, 
pompe,  archi*  ed  appiani]  lattili 
„ nell'ingreflò  . Onorò  Conllanti- 
no  Napoli , auendo  Napoli  olle- 
quiato  Conllantinoj  erettili  quat- 
tro Tempi] , che  per  il  iuo  agno- 
me  di  Grande , tengono  , come 
fue  Fabricfie,  il  nome  de  maggio- 
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ri  ? fra  quelli  cangiate  le  reliquie 
del  Fano  della  Regina  Partenope 
al  culto  d’vna  Chiefa  dicata  all- 
Apoftolo  , ed  Euangelifta  Gio- 
uanni,  abolita  in  quel  tempo  la 
Tomba  di  quella  Eroina. 

Nel  diuidere  poi'cia  Cóllatino 
l’Impero  à tré  figli,  ed  vn  Nipote 
diede  Roma  ad  vno  per  Soglio  , 
Cóllantinopoli all’altro;  l’Africa 
al  terzo  ; e l’ Armenie  al  Nipote . 
Riunì  Teodofio  lo  Stato,  diui- 
dendolo  pofeia  nell’Occidente,  e 
nell’Oriente,  per  li  due  figli  Ono- 
rio , ad  Arcadio,  per  mancare  nel 
46  5. l’Imperio  Occidentale.  Cefi- 
sò  quello  fiotto  Auguflolo  nati* 
tio  di  Nola,  in  Nola  ancora  quel- 
lo friggendo  dal  Soglio , oue  la- 
ficiò  le  Ceneri  5 e fe  vrr’Ottauiano 
di  quelle  Regioni  fc  il  Capo  ne 
Cefàri  , col  nome  d’Augufto: 
anche  vn’ Augullolo  delle  Regio- 
ni medefime  dandoui  il  fine. 

A quella  caduta  del  Romano 
Impero  comiciorno  4 fiortire  dal- 
le tane  del  Borilline  le  prime  Fe- 

H 4 
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re  del  Settentrione  à danni  dell’- 
Italia , per  recarne  da  quelle  in- 
fettate le  Napolirane  Prouincie  . 
Lafciando  la  Peninfola  della  Sca- 
nia Alarico  con  gli  Tuoi  Gothi  , 
fece  l’ingreflò  co  (palancarli  ti5 Al- 
pi al  nottro  fuolo  > che  fiero  per 
natura , ma  fdegnaro  con  ragio- 
ne, del  vederli  tradito  da  Stelli- 
none Capitano  Imperiale  lòrto  la 
Fede,  vendichiti  con  Roma  dell-» 
ingiuria  ; feorreudo  appretto  tut- 
to il  tratto  del  Regno  fino  al  fiu- 
me Bailènto  della  Calabria.  Qui 
terminò  le  lue  furie  , perche  vi 
terminò  la  vita,  e l’ebbe  per  tom- 
ba ; diftornandolo  .dall’alueo  le 
fue  milizie  , per  lèpelirlo  con  i 
Tè  forbì  n que  Métto  ? à cui  datò 
dinuouo  il' corlòc.deli’onde : ri- 
malè  incognito  , e per  rirrouarlo 
ditti  Cile, quel  douiziolò  fepolcro. 

Pattato  il  turbo  d’ Alarico, ven- 
nero dalla  (letta  Scarnala  gii  Van- 
dali lòtto  Genferico  > rimaftaNa- 
poli  cinta. da  quelli  d’aflèdio,  do- 
po auerne  Roma  diftrutta . V sò 
-fv  H Gen- 


Genferico  l’arte  per  vincere , e vi 
aggiunlè  , mà  indarno  là  fófza  5 
(loggiato  dalli  defenlbri  ; e tene- 
dolì  il  Barbaro  oftefo  per  l’Ofta- 
colo  : fé  prima  fentire  le  die  vio- 
lenze alla  Campagna  Felice.  No- 
la fu  Taccheggiata  * e fpopolata 
quali  de  prigioni, che  aditile  nell - 
Africa . Salitoli!  da  quelle  furie  li 
Santo  Prete  Felice  in  certa  Grot- 
ta , facendoli  dubito  vn’antiporta 
P A ragne,  fràgile  oftacolo,  fe  hon 
folle  ftato  ad  vn  amico  di  Chri- 
fto,  co  me' dille  il  Santo  Vefcouo 
della  ftefla  Nola  Paniirto.  Vbi  ’Ckrì- 
flus  adefl  nobisj  'Arane a manis  éfiK  Si 
non  aàeft  \ Adurm  'Aranèa  fiei  i 

• Schiauo  de  VandàR  venne  vn 
figlio  d’vna  Vedoua  Nolana  , ne 
potendo  li  Santo  Vefcouo  Pauli- 
no  confolarla  : và , e lo  ripiglia , 
coh  fard  ferito  in  (ito  luogo  per 
llupore  né  Poderi , màdènza  fe- 
guaci I 2fì:  l'S  !; ; 

• • A gloria  di-tanto  Prelato  dirò 
lo  che* $d olito  T empio  di  Nòia 
offorttaua  à^Santo?.tenendo  nell- 

H $ Ara 


' 17$ 

;Afa  fteffa*oue  ferbauafi  lJEucari- 
iticoPane,  anche  vn  Tabernaco- 
lo per  la  Sagra  Scrittura  ; oqsìjeg- 
gendofi  per  il  luogo  dell’Eucarer 
jftia^coijquefte  fue  note>.  ; < 
'£{#:&**  efi  veneranda  Pevns  quk 

sirici :j!  d 

. • , : Sacri  pompa  miniftery  , &&  > ujjo 

Ed  à fmiftrapoi,  ; o ; , . . : hi  A 
. Siquern  fanttatcnei  meditanti  in 
lege  volnnus  i ^ : f.*rrj:x-,ì  , /..? 

, »r  Hie  poierit  refiden*  facris  intendati 

iGtenferic©  poi  deuaftate  te  Rei- 

f’ooi  « ifiactè  RegSo  deJU  £fe 
brw ; traggittato  ,in  Sicilia  ± fi 
ridufib  nell’ Africa . \ , 

r , Occupata  per  Odoaere  il  Rè 
de  Neruli  Ita)  ja,:fow  quettrlom 
dato  il  Tuo  Regno  > ceffi;  Ttope* 
ro  d’Auguftolo  $ e fouerattati  gli 
Òftrogothi  alli  Neruli?  ifi  vidde 
in  Rè  Te  odori co>  quale  feceTac* 
quitto  di  Napoli,  L’erette  lavir*- 
ta  in  onore  vna  ttatua  di  bronzo? 
à cui  cadendo  à poco  à poco  le 
membra;  giuamo  mancando  gli 
t li  .&edi 
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Eredi  del  Rè  Teodorico  >-eftirvto 
affatto  il  fuo  fangue  nell’eftremo 
Teodato , infranta  tutta  la  ftatua. 

Teneuano  li  Greci  nell’Italia  le 
riue  tutte  dell’Adriatico,  e quelle 
dell’Ionio,  e parte  del  Tirreno 
nel  Regno  5 attendo  nella  Città  di 
Rauéna  vn  certo  Magiflrato  col 
Capo  di  quello  nomato  l’Effarca. 
Vedendo  tanti  barbari  infu  Iti  an- 
che alle  di  loro  Prouincie,  mode- 
ro l’Imperatore  dell’Oriente , ad 
inuiarui  da  Còftantinopoli  arma- 
ti per  deprimerla  5 giontoui  frà 
quelli  à difefa  il  Gran  Bélilàrioi, 
tenendo  l’Italo  Regno  il  Rè  Ta- 
rila Gotho . Volfe  Belifario  alli- 
curare  le  Regioni  di  Napoli  con 
togliere  quella  Città  à nemici  5 
auendone  fatto  l’acquifto  per  vna 
via  lòtterranea  di  certo  Acque- 
dotto . Sente  all’ora , che  Totila 
Rringendo  con  fortiffimo  attedio 
Roma , I’auefie  giurato  l’eccidio 
colla  vittoria  i fcriuendo  però  il 
Greco  à quel  Goth'o  : che  douef- 
fe  commiferarc  , vincendo  vna 
H 6 Città, 


rito 

^ittà,  cWb  Capo  dèi  Mondo  ^j  al- 
trimenti nell’elfeguire  illuobar- 
.baro  vuoto  contro  di  Roma  * la 
voleua  far  riempire  coll’offa  de 
Tuoi;  non  fcarfo  U dire  delle  Tue 
Iperboli;  auendo  le  Rodomanta- 
ite  del  pari  il  Campo  , e le  Scene. 

Mà  Totila  i che  fi  teneua  fra  le 
.partite  dell!  Guerrieri  di  credito': 
-c  per  l’ollacolo  nelli  Romani  tro- 
vato , e per  la  carta  dceuuta  dal 
Greco , prende  Roma , rabbatte, 
-la  laccheggia , e la  prilla  de  tutti 
abitanti;  non  volendo , e prèdefi 
dèro  elfempio d’altre  Città  per  op- 
porli al  vittoriofò  Tuo  ferro, e Be- 
-lifario  credèlfe  Pàiiern e;  concepi- 
to timore  al  fuo  foglio  * ■ • ^ f • 

A quella  rouina  fatta  per  To- 
tila in  Roma  ebbe  la  Nobiltà  Na- 
politane  le  teguéti  Confólari  Fa- 
meglie,non  tutte  rimalte  ne  Seg- 
ugi , come  Vederalfi  * « • ’• 

( Da  Seuerino  Boezio  gli  Seue- 
rini..  Da  Cornelio  Golfo  vincito- 
re del  Rè  de  VeiéM  Tolumnio  , 
di  Cofcia  nel  Duca  di  S.  Agata . 

s H Dagl- 
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Dagl’Ianari  li  Gennari  nel  Preit 
cipe  di  S.  Martino  . Dalli  Denta- 
ti li  Dentici  j dalli  Carboni  li  Car- 
boni ; da  Grafi!  li  Grafi! , e degli 
-Aunlia  gli  Origlia  1 de  Seggi. 
■^Jruori  de  Seggio  : dalli  Porci)  li 
Porti)’?  Dalli  Lanari  i Lanari)  nei 
Prenci  pe  di  Carpignano  Dalli 
Rufl!  li  Rufli  nel  Du&a  di  Ba- 
gnaraT  ■ ■■  - r"  ^ - 

LTon  difceridetida  Confoli  Ro- 
mani , mà  dalli  Martiri  in  Roma 
per  la  Fede  di-Gfìiftò,  ^ì  gionle-* 
rò  ancora  gli  Afflitti,  è gli  $eba- 
Itiam  i li  primi  ri  malli  ne  Seggi 
col  Duca  della*Bàrrea,  e gli  le* 
condi  non  arìnefii  còl  Mar  chele 
di  Melito.  Traeno1  gli  Afflitti  l*©u 
rigine  dà  quel  Placido  Maggior- 
domo Gentile  dell’Imperadore 
Traiah©  ? quale  riceuendo  il  bat- 
tefmo-  : riceuè  ancora1  il  Martirio! 
col  noiVie  d-Eiiftaohi© , nel  farli 
Chwftkuto,  e»  di  Santo  nel  mori- 
re |>er  Ja  Feckcagnoihinato  l’Afc 
filtrò  à lòftendlfe  diuerlitorlnelt-i. 
h $ diliendendw  gli  Jéfaaftiarù  da1 

S.Se- 
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S.  Sebaftiano  gloriofiffimo  Mar- 
tire . 

Noterò  coiroccafìone  di  que- 
llo difcorfo  l’altre  Romane, e Pa- 
trizie Fameglie , quali  s’introduf- 
l'ero  nella  Nobiltà  di  Napoli, qua- 
fì  tutte;  fotto  il  Regno  Auftriaco, 
douendo  far  reftare  folaméte  nel 
ifuo  luogo  le  Pontefide  5 effendo 
flati  da^li  Imperiai  Cefarini  li 
Ceiàrini  in  vq, Ducato  nel  San- 
ino . Gli  Mattei  nel  Marchefato 
djpalmerici.  Gli  SantaCroce  in 
yn  Marchefato  > li  Lanccllotti 
nel  Marchele  di  Lauero  ; e gli 
Sacchetti  in  vn  Marchefato. 

Come  fente  poi  Belifario  le 
ftraggi  fatte  in  Roma  da  Totila 
li  porta  veloce  contro  lui  colle 
iquadrc  ; lafciando  all’impazien- 
za della  eccepita  vendetta  Napo- 
li quafi  sfornita  per  oliarne  agl’- 
ini ulti  , lje  mai  quelli  giongefieroi 
Totila  ancora  ò per  fuggire  Pin- 
C^nrp  del  Greco , ò per  girne  al 
riacquifto  di  Napoli,,  elee  da  Ro- 
ma perla  ftrad^itel  Sanro,  intelò 

Beli- 
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Bdifark)  Auiata  per  quella  d'elLi- 
ri  ± .'l’vno  portandolLper  riparare 
vna  Città  fpopolata,  e l’altro  à <fi- 
ftruggere  vnà  popolata  Metro- 
poli. -b 

Nel  tempo  Hello  auendoBe- 
nedetto  da  Norcia  lafciato  Saba-1 
co  col  fuo  primo  Monaftero  * 
ponóHi  in  Monte  Calino  à to- 
gliere certo  auanzo  di  Gentilef- 
mo  ini  rimafta;  già  nel  Monte 
adorandoli  ancora  Apolline  Cla- 
rion correndo  per  tutto  la  veridi- 
ca Fama  detta  Profezia  di  quel 
Santo  . . Voife  fante  ■' Totilà  vn 
Saggiose  veftito  lo  Scudieró  coll^ 
Ammanto  Regale  , egli  dà  Scu-  ' 
diero  frvelte,  cangiando  cdll’àbi-» 
gliamento  cangiato  nétt’apparen- 
za  gli  vffici . Come  viddeli  il  Sa- J 
tonfarla afTenlà  finto  àdepòr-  r 
re  il  Manto  non  luo-V  profetiz- 
zando al  Totila  vero  Ogni  acci1- : 
dente  fino  al  filò  VltimO  giorno  y 
come  focceflè  ; 

“ Gonpoco-diuatiò  di  temp^Xc-’ 
dendo  Gclitì<Mièl  Pòfl^éfieato  p 
;-i  com* 
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Vi  Arcangelo  Micheli 
^eì  Monte^Gargano  di  Puglia  * 
cangiando  à quefta  apparizione 
felice  ij  nome  quel  Monte. *;  ora 
di  Sant’Angelo  detto. 

• a Si  porta  poi  Totila  all’  attedio 
di  Napoli  facendoli  intepidire  il 
Ritegno  delTacquifto  il  non  aueiv 
la  ottenuta  ai  comparire  in  faccia 
alfe  mura  < b rogliendofi  adatto  :il 
penderò continuando  à defen- 
cerfila  Piazza. 

Belifario  pofcia  ò bifognofo  al 
£10  Cefare  per,l’ImpteiecdeirO-> 
rientgivò,  calunniato  Tallo  defilò; 
degli  E moli  i..ghe  fi  Védcuanopeir, 
ìmit^fc  instpQ tenti h vien  toltd. 
al}?  Ml&ps  lu  pponendol  1 in  niuoj 
luogo^iganzio  l’Eunuco  Narfe-? 
tei,1  Qnelti  vinte  .ab  fin , ; Totila  *5 
quando  Totila  deritteaìchi  lo  vin-i 
fe  ? -te  credendolo  euiratoindltei 
menibra>  flo  iuppc)neua  per  don- 
ita  nel i’amfi  3 già  Narlete  .pcrac-b 
cidente  egli  Eunucoifquaodoera 
1 pcrigeptfe*  p per  natura  Gnertìe- 

ro  < JPégreflfe  ^ncor^iil: Rè  3**a  * 

i&i  n per 
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per  darne  fine  al  Gotico  Regno 
nell’Italia  ; riducendofi  le  reliquie 
de  quelli  nelle  noftre  Prouincie 
in  vna  Città  > che  alla  giornata  li 
dice  S.  Agata  detti  Gothi. 

Rim  alerò  per  la  delcendenza 
da  Gothi  alcune  delle  di  loro  Fa- 
meglie  fra  li  Nobili  in  Napoli  \ 
eflendó  di  quelle  la  Regale  delli 
Tocco,  che  pria  Rifpoto  dèlia 
Romania  , Arta  , ed  Acrania* 
con  tutto  il  Regno  lì  veideua’ 
d’Vliflè:  nel  vederli  dal  Ilio  domi- 
nio polcia  Leonardo  lcacciato  y 
lìriduflè  in  Napoli,  es’annelfè  nè 
Seggi  j ora  Capo  di  quelli  il  Ca- 
ualliere  del  Tolone  , il  Prencipè 
di  Monte  Mileto  . La  Fameglia 
Pignatelli  è dubia  nel  Campani- 
le', fe  da  Gothi , ò da  Longobar- 
di ella  dilcenda  5 Stimandola  Go- 
tha per  me  à trottarli  fin  lotto7 
quello  Regno  le  Pentole  di  bitu-; 
me  , che  lì  lanciauano  su  l’arma-' 
te  nauali , da  vhq  di  quella  Fami- 
glia trottate , non  attendo  fonda- 
mento lo  che  * dice  il  Mazzetta 

per 
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per  vn  tale  Cognome  5 Capo  è 
di  sì  Nobil  Famcglia  de  Seggi  il 
Grande  di  Spagna  , il  Duca  di 
Monte  Leone  , già  Viceré  ddi’- 
Aragona  . Vi  reftorno  ancora 
ne  Seggi  li  Marra  col  Duca  della 
Guardia  ; e gli  Azzia  ne  Seggi 
fteffi  col  Marcitele  della  Terza  . 

Non  viddefi  Napoli  goder  mol- 
to della  pacifica  Oliua  per  Nar- 
fete  piantata,  sbarbicandola  egli 
mede  ino , perche  non  Teppe  con 
fortezza  recidere  le  petulanze; 
ijeminee  deirimperadrice  Sofia  * 
Viene  quel  Valoroso  appretto  il 
Celare  Greco  fuppofto  in  Reo: 
di  Peculato  5 richiamandolo  per 
le  difcolpe  , ouero  per  li  conti 
l’Imperadrice  co  voce  di  fcherno* 
quali  che  eftinti  colla  Conocchia: 
li,  Gothi  in  Italia  , ne  più  di  lui* 
bilògnofa  quefta  Pronincia , do- 
vette venirne  à partire  alle  fante- 
sche le  lani , per  formarne  le  Te- 
le , Non  volle  fmentirla  Narfète, 
confettandoli  auer  talenti  à di- 
li-orrele  Tele?  rpà  Polo  bialmolJa  - 

2.--  che  . 
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)(  che  non  le  raperebbe  (bramare  y 
, auendole  ordite , Chiamò  dalla 
<j  Pannonia  così  il  Rè  Longobardo 
[f.  Alboino  , ritornando  in  Napoli 
a fubito,  doppo  auerlo  chiamato , 
li  Per  foflegarlo  dall.’  ira  accor- 
ai in  Napoli.il  Romano  Pontefi- 

, ce  , non  potendo  frenare  la  Sor- 
|.  te  , aucndo  già  tratto  il  dado 
. l’Eunuco , non  dilatato  molto  il 
j . camino  per  venire  à quella  chia-» 

! mata  nell’Italia  li  Barbari . Se  ne 
pentì  Narfete , perche  li  conobbe 
infelice  , nel  fupporfì  per  la  ven- 
I detta  felice  ,•  auendolo  come  ma- 
cante  nel  modo  elemofinato  da- 
gli Stranieri . Così  lacerato  agli 
(limoli  della  fua  rifoluzione  non 
buona,  vedeafi nel  penderò  deli 
fallo  condurli  per  il  dolore  alla 
naorte  icadutò:quindinel  morire 
al  difegnato  follieuo . 

Enrra  dunque  nell’Italia  il  prf 
mo  Rè  de  Longobardi  Alboino  j 
e quanto  opralìè  tal  nazione  finor 
all’vltimo  Rè  Ddìderio  :,fi  legga- 
no Paolo  Diacono , Cario  Sigo- 
i > i i 1 t mo  , 
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tuo  yc  fAbbàte  Tèfauro  5 attèn- 
dendo (blamente  il  mio  inchio- 
do al  RiRretto  della  Città,  e Re- 
gno di  NapoliyCió  Che  dunque 
m’crfFei-jice  il  Longobardo  per  la 
penna,  e la  diuifione  del  di  loro 
Regno  dopo  il  cadere  d’Alboinó,  ' 
reftando T Italia  in  molti  Ducaci 
druifà,  ed  in  quello  di  Benedenti' 
fra  queRi  ; Diedero  queRi  ReJ 
ghanti  molti  Regola pr-i mar i'j  aFR 
Nobili  di  Napoli  spuntò  là'' Re- 
gai Fanreglki  dèFatàìicliaper-ilì 
dominio  di  quello  luogo  ; con- 
forme per  lo  Reflo  dominio  d’ A- 
quino  la  Regale  Fameglia  d’A- 
quino,  chiara  la  Rima  dell’Impe- 
rador  Federico  nel  farne  Landol- 
fo  lùo  Genero  ì ‘ eflendoui  ora  il 
Prèncipe  rrfit  Ferolito  . Li  Prenci* 
pi  di  Salerno,  e di  Capuaf  Lì  Du^ 
chi  di  Caieta, ed  Amàlfij  Li  Manli 
nel  Marchefe  di  Villa  5 Li  MaRri 
Giodici  nelli  Marchcfì  di  S.Man- 
go  . E li  Mòtrà  in  BenèuSftUo  , 
onde  venne  in  Napoli  anheRa  Hfe  • 
Seggi.  • ritOK  : o ,c.:  .e...;..-  o:t 

< ''!f  Prima 


i Prima  però,ch’anefìe  fine il  Re- 
gno Longobardo  rìellltalià,  apu- 
tó  lòtto  il  terzo  Leone*  viddefi  il 
^Pontefice  Zaccaria  , che  con  al- 
quanti Papa  li  precede  , farne  ri- 
tornare in  Monte  Cafìno  il  Cor- 
. po  di  S.Benedetto,  auendolo  tra- 
sportato 'nella  Francia  li  Francete 
non  volendo  ed  vn  luogo,  che 
daua  il  nome  àlFInftituto*  Mona- 
dico , -redatte  lenza  il  Corpó  dei 
; luo  Patriarca . -'c 

*'  Nel  fine  del  fertimo  Secolo , e 
nel  principio  dcll’ingrctfò  all’Ot- 
tauo,  vedendoli  inabile  il  Greco, 
tanto  più  che  l’Impero  ledea  nel- 
«■  le  mani  ditene  , vna  donna  , à 
- frenare  il  longobardo  defiò  nei 
RòiDefiderio  , che  lò!o  atten- 

• deua  à turbare  l’Italia-  chiamò 
Leone  terzo  il  Pontefice  ; Carlo 

-Magno  daJPAlèfnàghaj  in  cui  ri- 
poie  col  Titolo  l’autorità  ancora 
.dello  fuanito  Impero  déll’Occi- 
~ 4^ te.  Qiiefti  diè  il  fine  totale  al 

* Regno  de  Longobardi  5 alcune 
Reliquie  : de  quedi’  ite!  Régno  ri- 

Vi-^  tiran- 
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tirandoli  in  ynaqiwà  detta  S. An- 
gelo de  Longpbatdi;.  ,Tao  • «>o<. 

, All’Impero  rydeuino  dell’Oe- 
cidente  per.  Gay  Io  , mirò  il- fu* 
fangue  iPSfrà-Ceiafli  per  fucceflò- 
. ri  ì e maritàdofi  VgO  vn  lùo  pro- 
nipote colla  Conteflà  dfe  Marfi  ; 
diede  le  regie  e leguemifamó- 
glie  con  molti  eredi  agli  Seggi  di 
■ , c iua  Nobiltà  , . ■ g *■ , 

I Gli  Sangro  nel  Prencipe  diS. 
Seuero , e li  Barrili  nel  Duca  di 
r-Caiuano,  per  certi  Caftelli  fon-  j 
dati  con  tal  nome  , per  nomarli 
collo  Beffo , vennero  annefli  agli 
.Seggi  j e gli  Value  per  il  Mar- 
, chele  della  Value,  Collimcnto, 
i Ocre , Bottelli,  Palladoro,  e Pie- 
tra Abbondante  anche  regie 
, pameglie  con.  il  Beltrano  , non 
, incitile  negli  Seggi . 

Paffato  per  vn  Secolo  intièro 

l’Impero  da  Erede  in  Erede  nel 
l'angue  di  Carlo , pal'sò  il  Soglio 
in  Ottone  Germano  , e per  que- 
lli in  Ottone  fecondo . Tentò , 
ai  nccuere, quindi  l’Impero,  fcac- 
...  . : ciar 
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ciar  li  Greci  dalla  Calabria;  e pre- 
iò  nel  Baflanello  l’attacco  , reftò 
Ottone  disfatto . Si  dona  ifcono- 
fciuto  alla  fuga,e  refta  preda  delli 
Corfari,  fcampando  quelle  mani 
per  condurli  laluo  nella  Sicilia  . 
Rapattuma  le  fquadre , e torna 
nelle  Regioni  del  Regno  5 riget- 
tandolo Beneuento,  al  volerlo  in 
Piazza  d’armi  per  fuoi . Lo  pren- 
de per  forza  , e lo  dona  per  lo 
fdegno  alle  fiamme , dicendoli 
auerlo  prima  fpogliato  d’ogni  or- 
namento , e fra  quelli  del  Corpo 
di  S.  Bartolomeo  Apoftolo.  Co- 
me dilli  neU’accennare  gli  San- 
tuari) delle  noftre  Prouincie,  pro- 
~ua  Monlignore  Mafcambruno  ef- 
ferne  date  altre  olla  de  Santi  ad 
Ottone  , non  trasportato  con  ciò 
l’Apóftoiico  Corpo  da  Beneuen- 
to  > potendoli  leggere  per  quello 
il  libro  di  tale  Prelato. 

Sagra  ogni  arma  al  Signore.ef- 
fèndo  quelli  il  Dio  degli  Blferciti, 
viene  adoperata  dal  Fattore  allo 
fpeflò  con  il  braccio  de  Barbari  à 

danni 
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danni  Fedeli , ò iir  prou.a^  ò ga- 
Rigo  5 vedendoli  nel  900.  incirca 
del  Verbo  vmanato,  piene  de  Sa- 
raceni le  Regioni  del  Regno. 
Tre  Rè  , Marchinato,  Eldrone,  e 
Fontana  co  trecento  mila  de  Puoi 
portoli!  all  * acquifto  de  Napoli  5 
co  pochi  aflalti  reli  padroni  del- 
la Muraglia  . ' i 

..  Scorretta  le  (brade  con  duplica- 
to nome  di  barbaro  il  Moro) per- 
che vedeali  di  già  vincitore  , re- 
ilado  manometta  ogni  Cafa,  oue 
poneua  il  fno  piede.  Mancaua  la 
forza  ne  defenlòri , anche  acca- 
loriti dal  Duce  della  Nobile  Fa- 
meglia.,  la  Marra  , e louentrail 
^Clelpjn  difelà , acciò  reftaflè  di- 
fìinto  neLpofteri  in  celefte  l’agiu- 
to.  Angeli  che  fchiere  cpn  S. 
Agnello  nel  fronte,  della  Nobile 
Fameglia  de  Poderici  de  §pggio, 
rintuzzano  Tarmi  de  Barbari, 
métrereftorno  reipinti  all’Aero- 
afia  diuina.-volgendo  cosi  le  fpal- 
le  all’accénate  lquadre , per  auer- 
li  immutata  la  vjfta . Ammette 
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Ornili  .coprirle  Tomafi  PAngeJi- 
co  per  ii  diuino  volcre>frequentò 
quefte  nella  nuoua  , e vecchia 
fcritturaj  ne. pailato  dal  Moro  più 
oltre  .del  Tempio  di  S.  Angelo 
ad  Arco  : per  vn  cliiodo  di  bron- 
zo ini  fiflp  in  memoria  del  fatto , 
dicefi^ora  la  Chiefa  S.  Angelo  à 
legno. r i:  • •>{ 

Così  tolta  Napoli  alle  barbare 
ftraggi,  le  fue;Prouincie  li  reftor-; 
no  lòggette  5 dando  à Sarraceni 
vna  rotta  il  Pontefice , ed  Alberi* 
go  Marcitele  della  Tofcana  su  le 
riiue  del  Garigliano  ? picciola  pai-, 
ma  l'ottenuta  vittoria  per  il  nu* 
mero  delle  ichiere  nemiche . Fra 
tutti  li  Regoli  del  Regno  anzaua 
in  fua  icherma , non  à fmdarne  li 
Mori , il  Prencij.  e di  Salerno  ; fu- 
dandoui  ancora  quello  di  Capua,» 
quale  coll’agiuto  del  terzo  Otto- 
ne di  BdUiera  aueua  loro  data  vna 
rotta . Data  à foli  Germani  per, 
Bolla  del  quinto  Gregorio  reie- 
zione dell’impero  Occidentale,!!* 
vedeuano  ritirati  li  Greci  ne  ioli. 

I angoli 
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angoli  della  Puglia , e della  Cala- 
bria  , non  auendo  forza  ne  Ger- 
mani , ne  Greci  à diacciare  da 
quelle  parti  li  Mori.  Si  viddero 
pafiare  à fortuna  per  la  Città  di 
Salerno  certi  Cauallieri  Norman- 
di  5 e portandofi,per  vifirare  il  Sa- 
rò Sepolcro  di  Chrifto  in  Giero- 
folinia , ad  imbarcarli  per  quelle 
parti  dalle  riue  di  Puglia  : li  rice- 
tte in  Ofpizio  quel  Prencipe.  Lor 
prefè  à moftrare,  che  non  folle 
Religione  minore  impugnar  la 
fpada  Contro  nemici  delli  Fedeli  * 
ehe  Visitarne  la  Tomba  del  Dio 
deTedeli,  e Pinuita  cori  ciò  à fori- 
tire  contro  Mòri  f rimafto  il  di 
loro  nome  fegnalato  alTeftremo 
col  fangue  nemico . 

Partirno  poi  per  la  Soria  , e ri- 
tornado in  Salerno  alla  vifìra  fat* 
ta  del  Santo  Sepolcro , reftorno 
da  Ofpiti , compagni*  e Malleua- 
dori  del  Prencipe  contro  gli  Sar- 
aceni. Non  faceuano  veruna  (br- 
tita,  che  non  riportaffero  di  quel- 
la la  Palma  $ mancando  à loro 

fola-  . i 
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fedamente  le  fquadtè , mà  non  il 
coraggio,  à poterne  totalmente 
fnidare  li  Mori . 

Schiferò  però  , cosi  volendo 
anche  il  Prencipe,  in  Normandia 
à chiamare  Compagni , militan- 
doli con  quelli  vini  Salernitani,  e 
nobili  frutti,  non  auendo  pari  gli 
fuoi  Granati , Giugiole , Appiè , 
ed  alcune  fpecie  de  fichi , vue,  e 
pera . Si  ritrouaua  in  Normandia 
vn  Gran  Conte  d’Altauilla  Tan- 
credi , così  abbondante  di  Prole, 
con  dodeci  figli , come  Icario  de 
beni  con  quell Vnicò  Feudo  , in- 
uiando  à Salerno  quattro  di  que- 
lli , Guilelmo , Drogone , Vnfri- 
do,e  Roberto  con  dieci  mila  lòl- 
dati . In  quella  fpedizione  Co- 
prendo il  zelo  del  defendere  la 
Fede,  chiudeua  il  penfiero  nel  fe- 
no  à poterne  accommodare  li 
Figli  5 ottimo  fine  al  fìcuro  , fe 
non  l’auelle  orpellato  col  Man- 
to  di  Chrifto;  . 

Non  ogni  cofa , cheli  brama , 
èbuona  5 parlando  del  buono  ri- 
I 2 fpetto 
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fpetto  al  voletc,aon  già  del  buo- 
no , che  è bene  in  fe  (teflb  per  e£ 
Ter  crearo  , eflendo  buona  ogni 
cola  creata  5 fe  douendofi  dire  il 
Bene  dalla  mira  del  fine  : fè  que- 
llo icoprire  nelliNormandi,  co- 
me pieno  di  loia  auanzia  , non 
face  fife  reftare  per  lungo  tempo 
ne  loro  Eredi  l’acquifto  vfurpato. 

. Giórno  dunque  in  Salerno  il 
foccorfo  formando  , gionlè  à 
quel  Ptencipe  il  fine  del  tuo  do- 
minio j Tempre  eflendo  dominio 
Paglino  de  Prepotenti  con  debo- 
li Reflo  alfora  Giiolfo  il  Re- 

. gitante,  depreflo , nel  chiedere  ili 
ibccorlb  i non  più  cintelo  nelP- 
auenire  il  nome  del  Prencipe  .• 
Vollero  però  li  Normandi  in  me- 
moria della  lor  Patria  Altauilla 
fondarne  yn’altra  in  vicinanza  à 
Salerno,*  dandoui  il  nome  me- 
delhto,  ed  il  titolo  di  Gran  Cón- 
te nel  Feudo.  L 

» Chiede  nel  prefente  luogo  Po-' 
bligo  della  penna  mòftrare , co- 
me in  Napoli fiano  li  primi  Titoli 
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sii  tutti  li  Titoli  dall’Italia,  ed 
apunto  del  Conte  , Marchefe  , 
-Prencipe,e  Duca,  conforme  fcor- 
gerà  il  Lettore. 

il  Conte,  nome d’vn  Compa- 
gno all’Impero,  viddefi  pria  nell  - 
Italia , e Regno , come  il  Conte* 
d’ Aquino  , sii  quello  del  Gran 
Conte  d’Altauillaj  mà  non  tro- 
iteralìi  Feudo  , che  l’abbia  per  fei 
lècoli  e mezzo  confettato  come 
Altau iHa  al  continuo,  à poterli 
cò  ragione  nomare  il  primo  delL’ 
Italia  $ poflèdéndolo  al.  prefente 
iiPrencipe  della  Riccia  della  Fa-* 
meglia  diCapua  accennata. 

, 11  Marchefe  per  la  voce  Marca, 
che  fignifica  nota  d’onore , vi d-t 
deli  ne  primi  Secoli  y nella  To- 
fcana  ; non  trottandoli  ora  in  Ita- 
lia Feudo , che  l’abbia  per  tré  $e-i 
coli , come  quello  di  Laino,  pof- 
leduro  dal  Conte  della  Certa  del- 
la Nobile  Fameglia  de  Seggi  Car-t 
dine  dilcendéti  dalle  Spagnemon 
intendendo  parlare  delli  Marche- 
lati  allòluti , mà  dalli  foli  Fetida^. 
tarij.bu'L  I 3 11 
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11  Prencipe,  che  vuoi  dire  Ca-  ! 
po  agli  Elierciti  5 può  dirli  intro- 
dotto per  gli  Aragonefi  nell’Ita- 
lia/eguendolo  poicia  gli  Auftria- 
ci , eflendo  quello  di  Biilgnano  - 
eretto  da  Carlo  Quinto,  ora  poi- 
ledendolo  il  Grande  delle  Spa- 
gne^della  Nobile,  e Regai  Fame* 
glia  de  SanTeuer ini  de  Seggio, che 
delcende  da  quelli  Nosmandi  5 - 
come  vedraffi . 

' ■ 11  Duca  dal  Capo  àncora  agli 
Eserciti  .prendendo  il  nome,  è 
quello  nel  decim’óttauo  de  Re* 
goli  in  Atri  Tempre  della  Regai 
Fameglia  de  Seggi  Acquauiua, 
volendo  il  Mazzefia  c ila  la  fteffa, 
che  TAuftriacav.  -1 
-■  InteTo  poicia  da  Greci  Tarriuo 
Normando  in  Salerno , reftomo 
iòlpefìì,  rkonolcendò  tempre  e 
Ha  Teli  ì da  Hi  n ce  i te  zz  a il  timore  . 
Quello  come  vn  moro  di  quelli 
Ipiriti , che  riconolcono  i’Imagi- 
natiua  per  Màdie,  fiface&adi- 
Icernere  * > c non  fofie  Potenza  , 
Simulacri,  Fantalìa  , ne  Abito  , 

U ; 1 perche 
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perche  fi  cangiaua  ad  vn  barlume 
di  lieue  dilcorlo  all’oppofto  5 ve- 
dendoli all’ora  li  Greci  podi  nel 
mezzo  deH’amore  , e dell’odio , 
perche  li  reggeua  vn’appalTiona- 
tiflìmozelo.  Voleuano  li. Greci, 
riggettare  h Mori , ma  poi  non 
poteuano  lènza  l’agiuto  N’Ormar 
do  5 mà  ripentàndo  al  Ibccorfo  di 
quelli  bramavano  li  Mori  con- 
tro lor  (leili*  non  potendo  l’ agia- 
to formando  contro  li  Mori  nd 
eficrc  contro  lor  (tedi*  Penfan- 
do  così  al  dilato,  Che  la  lperan- 
za  lor  daua  in  abbattere  i Mori  i 
voleuano  per  amici  i Normandi  j 
mà  ripenlàndo  aH’obligo,  che  lo- 
ro daua  il  foccorfo  , li  voleuano 
per  inimici  3,  facendoli  amici  in 
fine  à refi: ar li  nemici . Io  qui  ba- 
dando agli  Angelici  fogli  del  mio 
Gr an  Tornali,  li  veggio  propo- 
nete in  dubio,  le  l’inteìlettuali  di- 
letti lìano  maggiori  di  quelli  del 
lento  ; e badando  per  me.  la  poll- 
zione  del  dubio.,  vengo  per  que- 
llo à rilòluere , che  fiano  gi’uitel- 
I 4 - let- 
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lertuali  maggiori , perche  quefti 
c’ingannano  ,*  mentre  il  fenfo  fi 
ferma  sù  ’l  vero , e Tintelletto  sù 
l’apparenza.:  *'av.  • 

Si  fecero  amici , perche  s’vnir- 
no  h Greci  e Normandi,  quando 
fvnionc  folle  amicizia  > e ftipu- 
lando  sù  l’arte , al  douerfi  diuide- 
re  la  preda  , quale  fperàu  ali  colla 
Sarracena  fconfkta:  difpofero  sùf4 
primo  attaccatela  Sicilid^  perciò 
la  dicèuano  Anterinmtie  cféiid 
Puglia,e  <tè  Ha  Calabria  ;/  Portai 
doli  dunque  in  » Sir  agufa*  vna  deb 
leFdnezze  dcll’Ifola  \ Givi  telaio 
Normàdo  all’vccidere  ad  vn  col- 
po di  ! Lancia  Arcadioil  >G0ùeiM 
nato  re  de  Mori,  acquifté  ì’aafnotf 
me  di  Ferabraeh,  che  folte  «feraci 
ciò  lignifica  . Gorrqueftavmortéi 
s’ottenne  la  Palma  £ ri malia  là 
Cittàin  potere  della  Lega? quale* 
fi  fcòperlè  per  liga<  falli  di  due 
oppofte  nature  , Greca 'e  Nor* 
manda  . Voleuano  li  Normandi* 
la  porzione  delFacquifio  , leeone 
dò  l’accordo  ^ làdiiungauano  -Ili 
•svi  f 1 Greci 
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-Greci  aVcìouerne  fare  la  dùiifio 
ne  dopo  P ac  quitto  totale  dell’Ifo- 
la  5 ma  eflendo  quefte  cauillazio 
ni  da  Foro,  e non  Campo:  fi  par- 
t imo  dalli  Greci  li  Normandi  per 
determinar  collaipada,e  nonvos- 
ci  il  litigio  . Sbarcando  dalla  Si- 
cilia nelle  Regioni  dell’Ionio:  fer 
cero  dentro  le  Popolazioni  me- 
diteranee  acquifto  di  Melfi , 

- S’auiddero  li  Greci  del  fallo  i 
moltiplicandolo  coll’emenda  , 
quando  emendar  lì  potcua  l’erro* 
re  della  prometta  fatta  à Nonna- 
di  , del  concedirli  parte  dello  che 
fi  ripigliaua  olii  Mori . In  effetto 
fi  fi  argano  le  fauci , occorrendo 
il  biiogno  ; ma  fe  reftringe  la 
no,  il  bifogno  pattato  . Li  Greci* 
che  erano  Maeftri  dell’arti  non  , 
poterno  con  li  Normandi  dilatai 
re  li  Precetti  pria  di  loro  , e po- 
scia del  Siragufano  Dionifio  3 che 
li  fanciulli  s’ingannano  colle  pro- 
mette, e con  i giuramenti  gli  vec- 
chi 3 perche  non  l’auerebbero  i 
punto , creduto , noti 

> I 5 
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-cxedédafi  aliarmi , andtie  sii  mil- 
k altari  confirmati  i lor  patti . 
Còsi  all’amfo  dell’occupata  Melfi 
■cotrenoà  volerli  {cacciare  d ad- 
acquilo ; non  accorgendoli  ch- 
iodar®© li  potea  deporre  il  Nor-  * 
■mando  colmarmi , quando  s’aue- 
ua  chiamato  in  agiuto  da  Greci . 

Si  viddero  dunque  à fronte  li 
due  Emoli,  correndo  del  pari  nei 
penderò  à douerli  (libito  attacca- 
re la  battaglia,  per  non  dar  cam- 
po ogn’vjao  di  ripafo  al  contra- 
rio , Pugnofli,  e per  Greci  fe  per- 
de la  giornata  5 al  tote  di  quella 
Palma  moltiplicati  per  fcijórman- 
di  gii  .Allori  . Pochi  auanzide 
Greci  fotto  .due  Capi  Bubagano, 
e Melo  fi  ritirorno  in  queite  pia* 
mire  ,xhe  furno  vate  rapo  gli  ai- 
kxggiamenti  d’  Annibale»  qui  bar- 
ricandofi  Tauanzate , ed  impru- 
denti Reliquie  * Venendo  icarfi, 
e tardi  gli  foce  orò  delli  Greci  , 
venero  sforzati  alfine  à cangiarne 
k Tende  in  Calè,  ed  in  Città  lo 
Steccato  $ à refiaxne  ancor,  effi. 

fog- 
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iòg|ctti  a Normandi . Ritrouotf- 

no  torli  alcuno  lollieuo  in  quelle 
fciagure  5 le  doue  da  loro  ante- 
nati fu  nella  Frigia  diftrutta  vna 
Troia  : quiui  fondorno  vn’altra 
Troia  nelle  Regioni  della  Puglia. 

I delcendenti  di  Melo  reftorno 
annetti  negli  Seggi  di  Napoli, ora 
dicendoli  Mele  5 con  quella,  ed 
altre  occalìoni  del  Tempo  intro- 
dotte ancora  dalla  Grecia  altre 
Fameglie . Dal  Regno  di  Cipro, 
oue  per  molto  tempo  per  i Lufi- 
gnani  Paueuano  con  titolo  di  Vi- 
ceré gouernato,  venne  la  Nobile 
Fameglia  Coftanzo  nel  Prcncipe 
di  Colle  d’Anchilè  . Da  Cipro 
{leda  la  Nobile  delli  Forma  j e 
dalla  Macedonia  la  Macedonia , 
tré  Fameglie  de  Seggi . 

Dall’Albania  lòtto  il  Rè  Alfon- 
fo  d’ Aragona  venne  per  Giorgio 
Scanderebech  la  Nobile  Caftrio- 
ta  nel  Marche  le  dell’Atripalda  . 
DalPÉpiro  la  Nobile  Monti  nel 
Marchese  di  Corigliano  . Setto 
gii  Àufcréoòda  &agulì  la  Nobile 
/•*;  I 6 Radol- 
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•Radalukli  nel  March t fé  dfpoiì- 
rgnano  -•  - :r  ,-u 

-l  4 Accompagnandola  Sorte  Pan- 
imi  NormUde,  conlinciomo  que- 
lle à dar  fpirito  alla  Fama  ; dicen- 
dole per  tutto  prudenti,  quali  che 
dalla  Prudenza,  ch’^inoÉtr^TVén- 
ghi  la  Foi^pna^clfè  fuori  di  noi. 
Il  Soldato,  ch'all’odore  del  tòldo 
non  lènte  la  puzza  del  morire  i 
per  ogni  parte  con  corte  lotto  le . 
bandiere  Normade,  àuendo . que* 
ile  àll’impenfata  ritrouato  v D’o- 
pulente Telerò  j torrente  bafte^ 
uole  col  Capitano  Giacomo  Tri* 
uulzio  à riempire  d’armi,  vetto4 
uaglìe  , e Soldati  gli  Efièrciti  * 
Trouolfi  in  vn  diruto  Sacello  cer- 
ta. ftatua.di  Marmo,  che  tenendo 
per  corona  nel  frofote  vn  cerchia 
di  ferro  : veniua  dalla  baie. con 
quelle  note  animata, . . ?t 

- Kalendis  May  caputforreum  habebó* 
anretrn . ■ 1 1 t 

Ofcuro  l’enigma , fi  propone- 
va gran  premio  à chi  lo.difcifrafi* 
le  5 contentai)dolì  vn  Sarxacenq^ 

^ 4 prigig- 
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prigione  di' poco  foldo,  vnito  pe- 
rò  alla  di  lui  libertà , con  dichia- 
rarlo . -Rileuò  puntualmente  la 
Cifra,  attribuendo  molti  ciò  alla 
Zìaragia,  parte  dell5 Arte  notoria, 
grandemente  vfata  per  Sarraceni* 
eflendo  lciocchezza  la  propofì- 
zione,auendolì  con  viuezza  d'in- 
gegno fcopecto  il  Teforo.  Volle 
dunque  il  fagace , che  cariandoli 
nel  primo  giorno  di  Maggio, oue 
il  Sole  ferendo  il  Capo  della  (ta- 
tua, vernile  à terminare  coll’om- 
bra : ebbe  l’applaulò , la  libertà 
con  il  premio , rirrouato  il  Telò- 
ro  . Alfora  fcacciati  li  Greci , lì 
refpinfero  gli  Sarraceni  nel  folo 
Monte  Sant’Angeloj  quale  tenu- 
to per  alcuni  anni  : cederò  anco- 
ra al  valore  deNormandi,  quale' 
cltendeua  di  giorno  in  giorno  il  ' 
dominio.  Alcuni  pochi  ritmiti 
ebbero  la  Città  di  Lucerà  per  Ita- 
ze , ora  de  Sarraceni  nomata , ri- 
ceuendo  tutti  il  battefmo.  Alcu- 
ni Nobili  di  quelta  nazione  re-' 
(torno  annoili  ancora  negli  Seg-  * 

ì,:ì.  s1 5 
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gì  5 come  gli  Sarraccni,  Addarne* 
relchùe  Pagani  nel  Duca  di  Ter** 
ranoua  ; volendo  molti  e quelle 
due  vltimè  Fameglie  Nobili,  alla 
Croce  eleuata  nell’armi  : venilìe- 


ro  ui  Napoli  dopo  l’imprefa  per 
li  Fedeli  di  Gieroiolima  a,  Non 
coftringo  nell- arbitrio  il  Lettore* 
potendoli  piegare  in  ogni  opi- 
. «ione,  l’agradi . 

Guilelmo  Fcrabrach  , ouero  il 
Fotte  Braccio!,  prefa  la  Puglia , e 
Calabria,  atfume  il  Titolo,  forlì 
grande  alfora,  di  Conte  > Marca 
piedoia  fempreà  Regioni  cosi 
grandi , quali  nelle  douizie  del 
liiolo  auanzano  quaifiuoglia  Pro- 
uincia . Morto  Guilelmo,  termi- 


ne la  Morte  degli  Aleftandn , c* 
Té  ritti , li  viene  éicceflbré,  Dro- 1 
gone  il  fratello  5 à quelli  poteia  > 
luccedendo  Vnfàdo  il\terzo  nelf 
otdàne  deila  degli  anni. 

Vafrido  lafciò&dg;  asdo  vb  églio, 
mi  non  l&fcioiio,  come  faaciuì*  / 


lo , nelio  Stato.»  yfitrpandoli»Ro-  : 

1 ?»/  • « • A 1 »• 

dai 
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dar  la  ragione, li  patrocinò  la  Tu- 
tela . Non  fi  diede  Pupillo  fenza 
R attore  , correndo  del  pari  Tu- 
tela , e rapina  . Acquiftò  per  il 
furto  Roberto  il  nome  di  Gui£ 
cardo,  che  vuol  dire  attuto  ? non 
diuifando  per  me  quale  fagacità 
vi  bilògni,  per  fpogliare  vn  nipo- 
te , à chi  coll’attinenza  del  fan- 
gue  farà  conòlcere  in  follieuo  il 
dilcapito  . L’ingiuria  però  di  Ro- 
berto à Belgrado  chiamò  gii  fu- 
furri  alli  biafmi , e le  fcommuni- 
che  Ponteficie  ad  eflecrarlo  per 
vn  perfido  vfurpatore  degli  Stati 
à Pupilli  5 vna  reità  palefe  non  po- 
tendo eicuiàrfi . 

Mà  Roberto,che  teppe  rapire» 
orpellando  col  Volgo  l’ingiufti- 
zia  à luo  modo, offre  al  Papa  Ni-  * 
colò,  per  emenda,  vn  tributo  al- ! 
la  Chiefa  del  mal  tolto  al  nipo- 
te ? agiungendo  in  vantaggio  l’a- 
uerne  agionte  quelle  Prouincie  al 
luo  Ferro,  per  applicarlo  tempre 

in  lua.difeia . 

Regolofli  bene  Roberto  , fen- 

tendo 
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tendo  per  Tatto  pòco  prima  15  iaf 
mato  le  benedizioni  per  ToiFerto 
-Tributo , le  lodi  per  la  pronta  dif 
fefa.,  e per  la  ditela  e Tributo 
Pauanzò  ne-lli  Titoli , dichiarane 
doli  da  Conte  Duca  della  Puglia, 
c Calabria,  e Gonfaloniero  del- 
la Chieià  contro  Foca  il  Celare 
Grecò  .. 

^ ■ Ricalcitraua  Foca  à Latinfper- 
ch’era  Greco?  opponendoli  à Ro- 
ma , perche  aueua  il  Pontefice^ 
quale  Vicario  vero  di  Chinilo  , 
non  douea  de  pendere  mai  dall’-* 
Impero . Così  Roberto  auanza- 
to,  nel  fiipporfi  depofto,  manda, 
contro  Greci  helì’ Albania  il  Tuoi 
primogenito  BoemondoTer  di- 
fendere il  Papa  ? .togliendoli  lubi* 
tQ  il  Hormando  alTarriuo  la  Cit-\ 
rà  di  Durazzo  Gli  Veneti  però 
amoreggiado  lo  Stato  delli  Gre-., 
ci^oppoiero  ajli  N or  mandi , fe- 
ggèdo  nelTauenire  tra  quelli  ofti- 
lftà  diuerlè  > troppo  zelolà  quella 
'Rep'ublica  delTlmpero  deU’Pric- 
te.,  acciò  h ne  ieftaffe  ,vna  parte, 

òper 
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ò- per  ragione  della  lpelà,ò  per 
afficurarìo  almeno  colla  ditela  . 

A Foca  foccefTe  Niceforo  , e 
cognato  quel  Cefare  al  Duce  Sii- 
uio5 della  Republica  Veneta,  fé  li 
manda  vn’agiuto  confìderabilc  , 
fatto  Capo  del  lòccorfo  lo  fteflò 
Siluio  . L'attacca  Boe mondo  , e 
ne  fà  ftragge, riportandone  la  vit- 
toria; {alitandoli  apéna  il  Duce 
con  pochi  nel  darli  alla  fuga,  on-* 
de  reità  in  Venezia  dal  Publico1 
esautorato  dell’ammato  Ducale. 

* : A quella  rotta  inafprita  Vene* 
zia  contro  li  Normandi  non  ce& 
sò  d'infeftarli  ,*  di uerfa mente  no- 


tandoli per  tutti  le  di  loro  batta-- 
glie , leggendole  in  ogni  Annali- 
ila  colla  Palma  ->iL  '.ifi 

AU’effempio  del  Celare  Greco;' 
fucglioffi  Ernicò  il  Germano,  in- 
caminandofì  per  l’Italia  con  fe£ 
fanta  mila  Fanti,  eventi  miiaCa-- 
lialli  . Diffule  vna  voce  per  la 
venuta , di  volerne  per  le  mani- 
dei  Papa  l’Imperiale  Corona,  ma 
in  effetto  per  attere  nelle  mani 
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il  Pontefice , à toglierli  il  Trere- 
gno  , e riporlo  nell’ An  tipapa  Gi- 
liberto di  Parma  . / 

Sedeua  coi?  Jegitimi  vuoti  nel- 
la Sede  di  Pietro  il  Santo  Papa 
Gregorio  Settimo  de  Sauoita,  ve- 
dendo opporfi  ad  Eroico , per  Àia 
«irtela  in  Canotto  la  Còte  Ila  Ma- 
rjlde^  Rafrenò  il  Germano  Olo- 
ferne quetìo  Italiana  Giuditta  >; 
ina  non  auendoli  tronca  la  tetta; 
l’erette  di  nuoua , ed  apena  parti* 
to  da  Canotto,  contro Gregqrk?^ 
Non  trouando  il  Papaajtro  rifu- 
gi o.che  in  Roberto  : le  co  s’aduf- 
iè  in  Salerno  ? per  sfuggire  gi’icu 
filiti  del  Tede  fco  > chiudédo  Gre- 
gorio in  Salerno  le  luci  «-  Priina, 
che  term inatte  la  vira,omò  il  Sanri 


to  Pontefice  > t Cui  s’erettbx)  gli 
Altari , la  Salernitana  codi 

titolo  ArcinefccHiale.,  eliCano-' 
nki  colla  Porpora,  e colla  Mitra,  ' 
comparendo  «quelli  nelle  publi-  « 
che  torrioni;  Porporati,  e Mitra- 
ti . A ueodo  poficia  il  fine  tteflò  le  » 
Marre.e  gli  Sottri,  grófe  à morte . 

anco- 
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ancora  Roberto  5 chiufc  Torta  in 
vna  Tomba  in  Venofa,oue  fi  mi- 
rano gli  fèpolcridelli  primi  Nor- 
mandi . Douea , come  primoge- 
nito, (decederli  Boemondo  Pren- 
cipe  di  Taranto  ; e Ruggieri  il  fe- 
condo , al  paterno  elìempio,  Tv- 
furpa  lo  Stato  5 eflendo  gloria  de 
figli  rimirarne  li  Genitori . Alle 
bilancie'd’Aftrea  qui  preualfe  la 
fpada , perche  raccolte  Ruggieri 
gli  Efferati , e Tefori  paterni,  nel 
ri rro u arti  al  fianco  del  Genitore 
fuo  moribondo  , già  fofpcttofo 
del  fraterno  contrailo . Fornito 
all’ora  de  Soldati , e Ioidi,  per  pa- 
trocinarli la  lite , ch’à  momenti 
attendeala  morta  per  Boemondo 
colla  venuta;  p re  par  olii  al  litigio, 
acciò  lì  facefle  chiudere , che  te- 
nea  la  deftra  per  guerreggiare  , 
attendo  auuto  T animo  pervfur- 
pare  . Li  fu  in  effetto  bifogno  à* 
rtringere  il  ferro,  auendo  la con- 
l'cienza  flargata  ; chiedendo  il  ti- 
more Tarmi  perche  naie  e il  ti- 
more dall  ’ ingiuftizia  . Giorno 
0 Tarn- 
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l’auifo  à Boemondo  , fi  pone  nel- 
le furie  ; già  cote  l’ira  della  for- 
tezza, reffendo  forte  Boemondo.- 
Erar  l’ingiuria  de  Stato  , no n po- 
teua , rie  douea  tollerarla  ; e la-t 
feiati  gii  acquifli  nella  Grecia,  và 
per  l’eredità  nella  Puglia . 

; Souentrato  per  l’affetto  fi  aterà 
no  l’odio  ftraniero  in  Boe mon- 
do , ed  in  Ruggieri , fi  viddero  ài 
fronte  cqa  due  Efferati  ; le  (qua- 
dre però  già  Milizie1  del  Geni- 
tore eftinto  , fermandoli  per  ver-* 
gogna  nel  vedete  due  fratelli  ne- 
mici . Non  .vaiolano  ve  s’intin- 
ge fiero  le  fpade  nel  fangùe  de  fi* 
gli,  auendo  tutti  militato  perii 
di  loro  Padre.  Si  frapongono  per 
raccordo  $ mà  nella  prattica  riu- 
fcjuà^  impoffibile  ; non  volendo-» 
Boemondo  ientire  la  rinòicia  del-' 
lo  Stato , 'ne  Ruggieri  la  reflitii-, 
pone  di. quello  . Campeggiaua 
per : Boemondo  l’ingiuria  , e peri 
.Ruggieri  l’acquiflo  ; nchieden-: 
do  quelli  termini  vendetta , e di-* 

• ' . >;iv\ÌÌ*  ' 1 . U U:  'ILI 

-ì..  Così 
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' Così  non  potendo  li  Guerrieri 
vnire  li  difiùniti  Capi , tanto  più 
che  F odio  Faueua  difiùniti  nel 
fangue  : age*  olò  quella  pratica- 
ta quiete  il  Cafo:  così  dicendolo 
Fhuomo  ; ma  il  decreto  del  Cie- 
lo , auendola  deftinata  il  Fattore  i 
ogni  cola  improuita  nel  Mondo, 
già  prtuifta  da  Dio  . Faceuano 
pafiàggio  in  quel  punto  li  Croce 
Tignati  per  l’acquifto  della  Scria  ; 
neceffario  à portarne  perciò  vn 
veloce  racconto.  -*  J .. 

Pietro  d’Amiens,  quel  l’Eremi- 
ta Francefe  neJFlftorie  efelFArdi- 
uelcouo  di  Tiro,  e nell’Epica  dei 
Tuffo,  all’auerne  vifitato  i luoghi 
Santi  della  Pakftina  fè  ritorno 
al  Pontefice  Vrbano  Secondo  co 
foglio  di  credenza  del  Patriarca 
di  Gierolòlima  . Ausò  Pietro  il 
Pontefi  e al  poterfi  facilmente 
acquiftare  quella  Terra  Santa  , 
onde  l’ inanimo  per  l’Impreià; 
bandita  à quefto  effetto  dal  papa 
la  Crociata.  Chiamò  nell’  A In  er- 
nia 7 in  Chiaromonte , vn  Con-  t 
. ;..  .j  cilio» 


cilio  ; arrollati  in  vn  fabito  (òtto 
il  Vcilillo  Militare  della  Croce 
tré  Vefcoui,  Ademaro  d’Anicio, 
Pietro  de  Pois,  e Guilelmo  d’Ar- 
uifio . Li  feguirno  Vgooe  fratel- 
lo del  Rè  di  Francia  ,•  Gotfredo 
Roglione  Conte  di  Bologna  in 
. piccardia  5 Euftachio  e Baldoui- 
no  Tuoi  fratelli  5 Roberto  Conte 
della  Fiandra  , vn’altro  Roberto, 
il  primogeniti;  della  Corona  In- 
glese , e Conte  della  Normandia* 
potendofi  leggere  1’ auanzo.de  Ili 
Crocefignati  neH’accennate  Sto- 
rie del  Tiro 

Li  conduccuano  le  ragunate 
fquadrc  per  traggittarfi  dalla  Pu- 
glia nella  Grecia  , e dalla  Grecia 
nella  Soria  ; mouendolì  all’  ora 
Boe  mondo  à quelFeflèmpio,  fen- 
za  eflempio  fra  Chriftiani , in  ce- 
dere  Teredità  à Ruggieri, ed  vnirfi 
alli  Crocefignati  per  quel  felice 
paflaggio.  Ottenne  così  l’vfur- 
patore  fratello  per  atto  di  Reli-  « 
gione  Chriftiana  lo  che  non  po- 
teua  ottenere  per  le  ragioni  della 

naturai 


Digitized  by  Google 


, 2 T 5 

natura  ; mouendofi  il  Papa  à fan- 
ti ficarne  quell’azione , con  por- 
tarli nella  Puglia . 

Volfe  celebrami  due  Sinodi  a 
lodare  Boemondo , in  Troia,  ed 
in  Melfi,  per  far  confpicue  le  due 
Città  alle  Nor  filande  Grandezze; 
Melfi  nel  cominciar  contro  Gre- 
ci l’ acquili  o : e Troia  nell’ inti- 
marlo con  quella  {'confìtta  . Per 
animare  vna  Imprefa,  vi  bilbgna- 
no  le  lodi  per  chi  l’intraprefe;  mà 
ci  è neceflàrio  il  foccorfo  per  vl- 
timarla  ; onde  Boemondo  veden- 
doli lodato  dal  Papa  per  il  penfie- 
ro  : agiutollo  Ruggieri  per  l’ef- 
fetto.lacédoli  lenare  dodeci  mila 
loldati  dalle  Regioni  del  Regno . 

Senza  fraudarne  il  numero  del- 
Ji  Nobilitile  cócorlèro  per  quel- 
le lquadre , rimetto  il  Curiolo  al- 
Ja  Storia  di  Francelco  de  Petris , 
ed  al  Vindice  della  Nobiltà  Na- 
politana , quando  farà  dato  alle 
ilampe  il  lècondo  Tomo , che 
promette  nel  primo  il  P.Borrelloj 
non  credendo  così  in  quefta  vir- 

tùofà  y 
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mola , c douuta  fatica , e redi  al- 
cuno efclufo  dal  merito  . Prele 
Boemondo  ancora  in  compagno 
dell’Imprefa,  Tancredi  il  nipote, 
figlio  di  Ruggieri  * e fchiuando 
Poi  dinario  camino  per  la  Grecia 
nella  Scria  , come  inimico  delli 
Greci  : s’adufle  perii  Pòlcpone- 
fo  nella  Tracia.  Quìvnito  al  Ca- 
pitano Generale  della  Lega,Got- 
fredo  Boglione,  li  fè Tacquifto 
del|a  Città  diblicea,  inaiando  po- 
fcia  Gotfredo  per  Tacquifto  d’An- 
tiochia  Boemondo,  eTanciedi 
per  quelle  di  Tarlò  . Ottennero 
ambe  le  Palme,  il  zio , el  nipote* 
cadendo  Gi erolòlima  ancora  a Ili 
Crocefignari , in  cui  s’elefìe  per 
Regnante  Gotfredo, quale  in  pre- 
mio del  valore  donò  à Tancredi 
Tibariade  colla  Contrada . 

Boemondo  Duca  poi  d’Antio- 
chia  nel  volerne  dilatare  li  con- 
fini rimafe  prigione  delli  Turchi 
inimici , iconendo  il  paele  di  là 
delTEufrate  * nicotendolo  Tan- 
credi col  danarose  nó  colla  forza. 

Libe- 
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Libero,  il  fe  marito  di  Coftanza 
figliuola  di  Filippo  Rè  della  Fran- 
cia , facendo  ammogliare  Tan- 
credi anche  il  Nipote  con  Ceci- 
lia, la  naturale  dello  dettò  Filippo. 

Morto  intanto  dopo  vn’anno 
di  Regno  il  Rè,  ma  non  corona- 
to, Gotfredo,  li  faccette  Baldoui- 
no  il  fratello  5 e Tancredi  non 
amico  di  Baldouino,rinoncia  Ti- 
bariede  , à togliere  il  Contratto  . 
Cadde  Boemondo, tenendo  Tan- 
credi il  Ducato  per  il  nipote , fi- 
glio dell’eftinto , finche  arriuafic 
dalla  Puglia  , morendo  apprettò 
Tancredi  vccifo  in  vna  battaglia? 
da  quelli  difcefa  per  linea  femi- 
nile  la- N obile  Fame  glia  de  M ar- 
chefi in  Napoli , e quella  del  Pre- 
fidente del  Sagro,  e Regale  Con- 
iglio $ altre  pofcia  da  BoemÓdo. 

Efcufi  il  Lettore , fe  per  anche 
non  dò  fine  all’intraprefo  Epifo- 
dio,ettendo  quello  neceflarioper 
il  mió  Riftretto,  come  annetto  il 
Titolo  del  Regno  di  Gierufàlem- 
me  , ripigliato  dalli  Turchi,  al 
K nottro 
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noftro  di  Napoli  ♦ 

Vedeafi  lo  Scettro  della  Pale- 
ftina  in  Fulcone  l’Erede  di  Baldo- 
uino  ? à Fulcone  fuccedendo  vnV 
altro  Baldouino , lòtto  cuLprefe- 
ro  gl’intereflì  Fedeli  à peggiorare 
in  quelle  parti . V'accorfero  coii 
particolari  agiuti , douuto  il  tut- 
to per  la  Fede,  Corrado  Impera* 
dare  Germano  5 Federigo  Duca 
della  Sueuia  $ Guilelmo  Marche- 
fe  di  Monferrato  ; li  due  Conti 
della  Enfia,  e di  Fiandra  5 il  Duca 
di  Lorena;  il  Marchefe  d’Aufiria, 
e'1  fèttimo  Lodouico  Rè  della 
Francia  ; che  rimaftonel  ritorno 
prigione  de  Sarracenfifù  liberato 
dal  noftro  Ruggieri  Normalido  , 

- Venne  fucceflore  nello  Scet- 
tro di  Gierofolima  Almerigo  à 
Baldouino,  e pofcia  vn’altro  Bal- 
douino detto  il  Leproib  ad  Al- 
merigo . Quello  impotente’  al 
morbo  per  il  gouerno , e per  la- 
rdarne nel  Regno  gli  Eredi , ri-  1 
nondò  ad  vn  Nipote  lo  Scettro  5 ' 
maritate  già  due  Sorelle  : Sibilla 

à Gui- 
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a Guido  Lufignano  de  Conti  de 
Poitersì,  ò Tolofa  : ed  Ifabella  al 
Marcitele  del  Monferrato  . Fu 
l’Erede  il  figlio  di  Sibilla , e Gui- 
dojmà  ripigliato  il  Regno  di  Gie- 
roiòlima  per  Saladino  : rimale 
quello  Scettro  per  vn  Titolo  nu- 
do 5 degno  Saladino  non  lòlo  al 
valore  dimoftrato  per  la  Palma  , 
mà  anche  al  rimallo  elsépio  del- 
la tua  moralifiima  morte . Teflò 
dunque  nel  morire , che  su  d’vn’- 
afla  fi  conducete  la  fila  camicia 
nelPeflequie  , intorno  alle  {qua- 
dre 5 publicandoli  quelle  voci  vn 
Trombetta . 

Sudò  nel  vollro  (udore  Saladi-' 
no , 6 Soldati , per  mille  acqui  (li? 
non  portando  altro  alla  Tomba 
per  tante,  vittorie  , ch’vna  vilifiì- 
ma  llraccia . Erralli  ò Saladino  r 
non  potendo  lèco  addurre  vn  ca- 
dauero  altro  che  le  lue  ceneri  • 

Morto  il  Lufignanp  lènza  ma- 
rchi, celie  la  fila  moglie  Sibilla  Je 
ragioni  titolari  di  Giei  ofolima  ad 
Ifabella  la  iuoia  $ e quella  mari- 
K z tando  “ 
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tando  vita  figlia  co  Gualtieri  Cò- 
te di  Brenna  : la  dotò  con  tali  ra- 
gioni . Il  Brenna  venuto  poi  da 
Caualliere  errante  per  acquifto 
del  Regno  di  Napoli , vi  lafciò 
per  il  Regno  la  vita  > e maritata 
vna  fìia  'figlia  , come  vederaflì , 
con  il  Rè  Federigo  di  Napoli  ? 
fòuerttrò  anch'egli  per  le  doti  nel 
Titolò , confermandolo  il  Papa , 
come  al  fuo  luogo. 

- Ruggieri  intanto  rimafto  lèn- 
za contefè  nella  pacifica  Eredità 
della  Puglia  , ’ e della  Calabria , 
fcàcciaua  dalla  Sicilia  gli  Sara- 
ceni a e deprimeua  li  Gred  neliV 
Epiro  $ quelli  à douerli  lafciare  li- 
bero ildominio  dcillfòla^e  que-. 
fti,  perche  s'opponeuano,  oltre 
agli  odi  j di  prima,  à Crocefignati 
nella  Soria . Poco  reftaua  ai  Mo- 
ro del  pofièduto  Regno  » ceden- 
do di  Greco  à Ruggieri  Tebe , 
Corfù , Corinto,  è Negroponto. 
Non  piacendo  al  vincitore  gli 
fmezzati  Allori,  feceua  incalzare 
per  Guilelmo  il  figlio  il  Morefco 

- auan- 
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auanzo  |>er  tacciarlo  dali’Iiòla  , 
egli  tenendo  attediata  Collanti- 
nopolul  Soglio  del  Celare  One- 
rale ; Acquittari  li  Borghi,  atten- 
de a il  Corpo  della  Città  à mo- 
menti ; mà  fòccorlò  da  Veneti  il 
Greco  : non  ebbe  Ruggieri  la  vi- 
cina Vittoria  . 

Scacciati  poi  gli  Sarraceni  af- 
fatto dalla  Sicilia,  coife  Ruggie- 
ri ad  infettarli  nell*  Africa , facen- 
doli tributario  il  Rè  di  Tunilì.  In 
quelli  accidenti  liberando  il  Rè 
di  Francia  Lodouico-  Settimo  * 
prigione  de  Sarraceni , come  s’è 
netto . 

Gonfio  Ruggieri  à tanti  acqui- 
ftiprefe  à (degnare  il  Titolo  di 
Duca , piccolo  freggio  per  le  do- 
mate Prouincie  5 aborrendolo  a& 
fatto  nel  veder  quelle  note  , che 
portaua  fcolpite  nell’elle, del  luò 
ferro  # 

- Appaia* , & Calabcr , Siculo*,  mihi 
feruit , & Afer  . 

Voleua  il  Titolo  regio  * mai 
ftràdo  nell’Impero,  ed  ogni  azioi 
K 3 ne 
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ne  vn’ anima  Regale  . Se  pugna- 
ua  nel  Campo:  li  faccua  pullula- 
re la  Sorte  gli  Stati  per  dichiarar- 
lo degno  àel  Regno,  . Se  com- 
mandaua  dal  Trono  : foggetta- 
uafi  gli  animi  nell’ augura  rii  lo 
Scettro  5 ò in  guerra, o in  pace 
auendo  la  Maeftà  negazioni , e 
la  Corona  su  *1  fronte  . 

Come  auezzo  al  continuo  à 
ftringere  l’afta  : mancandoli  lo 
fteccato  J’eflercitauà  ne  Ili  Bofchi, 
cacciando  le  Fere,  non  vincendo 
inimici . Vidde  vn  giorno,  intor- 
no ad  vn  Cefpuglio  latrarne  in- 
ceflantementc  li  Cani  5 trouando 
nella  ricerca  del  luogo  > ignuda 
Fera  , che  rigettando  colle  peni- 
tenze  li  capitali  nemici, flargauafi 
1-ingreflò  del  Cielo . Era  Bruno 
da^Colonia  quel  penitente  nelle 
fpine  sche  chiamato  dal  Papa  in 
Roma,  e rinonciato  rArciuefco- 
uato  di  Regio  nella  Calabria:  de- 
li zi  au  ali  in  certo  Eremo  di  que- 
fta  Prouincia  . Come  lo  vidde 
Ruggieri , non  eflendoli  nuoua 
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la  lua  moralittima  Vita  , li  do- 
nò alcuni  Gattelli , per  foftenere 
gli  Tuoi  feguaci  in  vna  infignc 
Certofa , eretta  quefta  in  S.  Ste- 
fano del  Bofco  s non  potendo 
mancare  li  Ruggieri  nel  Mondo, 
trouandofi  li  Brunii  fra  le  fpine . 
Se  la  Carità  con  Tomafi  colla 
Qualità  fi  compenfa  : quefta  di 
Ruggieri  dalia  Qualità,  e Quanti- 
tà tracie  il  pefo  > aggiorni  agli  at- 
ti della  pia  riuerenza  fatta  à Bru- 
no, gli  effetti  della  magnificenza 
4el  dono . 

Vedendo  Ruggieri , come  frà 
le  Palme  degli  Tuoi  acquifti,auel- 
fe  i’vna  battuto  airvfcio  dell’al- 
tra , e che  dell’Imprele  fotte  ftato 
il  maggiore  l’auerle  tentate  : da 
fe  ftettò  ne  prende  il  Titolo  di 
R è dell’Italia . No  ettendoli  nuo- 
uo  à fpianare  ogni  intoppo  colla 
fpada , non  curaua  ogni  obiezio- 
ne al  fuo  difegno, vedendo  feco  la 
Fortuna,  e l’ardire  per  aggettarla. 

Contro  il  vero  Pontefice  fi  ve- 
deua  l’Antipapa  Anacleto  * que- 
K 4 fti 
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*fti  per  aner  rcquclà,.egmriiHfeio. 

ne  ìmagmaria, , ^conftcmando  à 
Ruggieri  il  'Titolo  vfiarpato  & e 

quello  ad  àuere  vn?apparente«o-  * 

firma  , non  curandola  dallegitì- 
moPàpa  Gelafio.  Soccefièàque*- 
fti  Irinocenzio  ; ne  dando,  tempo 
, Pef  incancherire  la  piaga  ; forma 
vn’efiercito  con  tumultuaria,  e 
collettizia  Milizia,  e : Apporta  ad 
-afìediar  Ruggieri  nella  Torca  ài 
Galiuccio  de^edccini « * 
Guilelmo  aU’auifodcil’aflèdia- 
to  Genitore  corre  alla  di  lui  difo- 
Ta , liberandolo  coll’artiuo*  fatto 
prigione  il  Papa  con  venti  fette 
Cardinali . Non  refe  la  ‘Vittoria 
infoiente  iL  Vincitore  5 dandofUa 
libertà  à C arditali  ± e Pontefice  » 
Innócenzio  cosi  , ò per  ricom-* 
penza  del  vederli  libero1 , ouero 
Ruggieri  al  patto  di  renderlo  li- 
bero , fi  propofe  per, ambi  la  Co* 
rona,  non  dell'Italia.,  mài  delle 
due  Sicilie  di  qua,  e di  là  del  Fa- 
ro j icelta  la  Citta  di  Napoli  per 
egitimare  quell&ao - r 

A Rug- 
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Ruggieri  primo  Uè  di  AT fipoli . 

4 . :y  \ 

DAta  in  Napoli  per  Innocen- 

zio  la  Corona  à Ruggieri , 
prelevo  à cófonderfi  le  penne  de- 
gli Storici  Napolitani , fe  neirat- 
to reftafie  foggetta,ó  non  foggejt- 
ta  la  Città  per  Ruggieri.  Non  cò- 
ltene do  à Riftrettife  ragioni  pro- 
liffe,  la  dirò  fottopofta  agli  effet- 
ti 5 qui  terminando  la  fua  Repu- 
blica  diuifa  in  Ottimati , e Popp- 
Jari , riceuendo  il  gouetno  della 
Monarchia , come  l’ottimo  frà  li 
Gouerni , perche  depende  da  vn 
Polo . 

Non  farebbe  Buono  il  Buono 
non  vedendofi  vno  $ sforzandoli 
li  Republichifta  con  ciò  à proua- 
re  , ed  ancor  eflì  fi  riducano  ad 
vno  5 perche  fe  bene  ad  vn  Go- 
ueino  d’Ariflocrazia  , Demo- 
crazia, ouer  mifto,  concorrano 
mille:  pure  li  mille  fi  dicono  vno, 
cóforme  gl’Indiuiduidi  tutta  vna 
fpecie , per  effempio  Tvmana , fi 
dicono  vn’huomo.  Mà  quefta  ra- 

% > Si<>ne 
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gione  1 maggiormente  confir  ma 
la  maggioràza  del  Gquerno  Mo- 
narchico fòpra  quello  delle  Re* 
puWicHej  fè  di  quelle  vorrebbero 
effercvnò  li  Molti  , ma  reftano 
Molti  5 e della  Monarchia  Pvno 
~ non  puok  ammettere  vn’altro  ; 
'Ogni  gòuemo  à me  piacendo  an- 
nuale, ohe  quello  Ereditario  d’vn 
Prencipe  lo  vorrei  euiterno . Ri- 
ceue  dunque  Ruggieri  di  quefte 
due  Sicilie  la  Coronajperche  vnì- 
ta  vn  tempo  nfola,ch’ora  li  dice 
veramente  della  Sicilia , alla  Ma- 
J gna  Grecia  , aRà  ‘Regione  eftrè- 
ma  dell’Italia  :_  per  le  ftanze  iui 
tenute  dal  Rè  Sicplo:  fi  dille  con 
tal  nome  , non  folo  quanto  ora 
, giace  lotto  la  CdK^W<fi^apòli3 
mà  anche  lo  die  camma  col  nó- 
me delTItalià  > onde  feparato  per 
là:  forza  d’vn^Aeittó^o",  l'Iftitno 
che  fi  vedeua  hella  Regione  aò- 
^cennata  : ventìe  in  due  parti  il 
continente  diùife.  Abufiuamerì- 
te  dunque  fi  chiamaho  quefti  diie 
Regni  ai  Napoli  ? e Sicilia,  le  dtfc 


Digitized  by  Google 


Sicilie  di  qua  , e di  là  dal  Faro , 
per  (correnti  nel  mezzo  deli- 
apertura  vita  lingua  di  Mare,  no- 
mato il  Faro:  mentre  obliato  nel- 
la Magna  Grecia  quel  primo  no- 
~me  di  Sicilia  ora  fi  chiama  la 
Regione  Calabria  5 tanto  più  che 
prendendoli  il  nome  dalla  parte 
femore  più  Nobile , come  da  Nà- 
poli chiamafi  il  Regno:  il  Regno 
di  Napoli , e non  quello  della  Si- 
cilia di  qua  dehFaro  fi  douerebbe 
chiamare  la  prefentte  Corona.  Sia 
detto  in  palleggio . 

Sollennizzò  Ruggieri  Tingref- 
fo  a Ho  Scettro  , creando  Caiiail- 
licri  cento  e cinquanta  Napolita- 
ni j da  quella  copia  introdotto 
Tabulò  del  chiamarft  vn  Nobile 
in  Napoli  a e da  Napoli  altroue 
con  voce  di  Caualliere  fenza  il 
cingolo  della  Milizia  ; per  cui 
-fcherzandd  il  Boccalino  nel  far 
del  Boccaccio  , cangiò  la  penna 
in  battone.  '>  » 

Hò  vitto  però  in  Napoli  ri- 
gettarne mqip  il  nome  di  Caual- 
K 6 bere. 


, ime  > 00X1  avendo  ifltfegna  n&gi- 
tare  nel  petto- > m<&P  F%me- 
_ glia  regale  * e ricca  de  Eeu &y ? ed 
~!Eroi  ,,comentandofi  del  nome  di 
- Patrizio^quale  è io  fteflo,;  ql^e  ,di 

; Geatìt^onabànv^aE^rig,-  inf- 
ette in  Ronaa  • onde  hebbe 
: ne  la  voce  de  Caualliete  :,vedeafi 
inferiore]  aLPatrizio , ò Sen^O- , 

cteenshe  m della  Plebe*  nprheflen- 
-ddaltrodi  Ga»aUieri,P(^.ffUriS.itfel- 
«jdati  à Gm$o*qL6ifàxiq8n  dm- 
rtnanonella  Francia..  Cotìin;ye- 
nezia?  quelli  dellaKobiUà  piu  ve- 
-tufla , di 

-jGentd’huomo  jfeddn>i8^P°ti  di- 
cefi  Milite  vn  NobUe'  nelle  pn- 
< bliche  fcritti»te>>  omarino  fre  po- 
scia CaualUere^  aufendp  d’infegna 
dòapp_rouata'  Milizia  ne}  petto . 
: Si  . dona  in  Napoli  la  mce  .di  Mi- 
j lite  adogn’ vno  deUeitfè  Milizia , 
Celefle»  per  li  I&qkdfàr»  Armata 
perii  Guerrieri,  e sò  del pofto 
di  Maeftro  di  Campo  To- 
gata per  li  Conlaterali  JBLeggen- 
• ri  .*  Regij  Confeglieri  » Prefi- 
,-3...  o denti* 
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dènti , e foli  Giodeci  della  Gran 
Corte  della  V icaria  . 

Podi  intanto  per  Ruggieri  li 
due  Sogli  per  ii  due  Regni, in  Na- 
poli , e Palermo  : lalcia  nel  pri- 
mo, Quii  elisio  il  figlio  , egli  por- 
tando» nel  fecondo  della  Sicilia.. 
.Guiielmoperò  aireflèmpio  dellV 
viùrpazioni  paterne  toglie  Cepa- 
rano , ed  altri  luoghi  alla  Chiefa, 
onde  ' reità  anatemizzato  .5 . ma 
.correndoui  Ruggieri  in  vn  Pubi- 
to  : lp  fece  rebenedire  , fatta  la 
redenzione  v 

Viueua  fotte  Ruggieri  l'Abba- 
te Gioacchino  delia  Città  di  Co- 
lenza  , quale  dando  al  Cafo,  con 
certe  voci  d’Oracolo,  le  vanità 
del  futuro  ; predilfe  al  Rè  * veri- 
ficato pofeia  ilrprefaggio , il  do» 
* uerne  venire  Coltanza  la  figlia 
vn’ incendio  per  lltalia . Dandoli 
fede  all’Abbate,  chiufp  Ruggieri 
il  fuo  parto  dentro  le  mura  d’vn 
Chioftro,  facendola  anche  fagra- 
re  in  Abbadeffa  di  S.Maria  di  Pa- 
lermo. , . 
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‘ Attribuì  (cono  molti  queftiVati- 
cini  dell’  Abbate  Gioacchino,  che  • 
tanno  ftrepito  nel  Volgo,  ad  vna 
defatigata  mente,  conforme  il  P. 
Sibilla  voleua  : e vatieinafiero  le 
Sibille  . Altri  li  danno  alle  con- 
flillazioni  degli  Aftri  , facendo 
grati  Gebieliaco  V Abbate  , cre- 
dendoli per  me , ò fatti  à calo,  ò 
con  qualche  forza  nel  valore  de 
numeri  , qùando  in  quelli  vi  li 
troìiafle  il  valore,  già  perito  No- 
mantico  l’Abbate  Ne  deduco 
le  Ragioni  5 perche  àuendo  Pita- 
gora (òftenuta  la  fua  Gatreda  nel- 
la Calabria , li  cui  principi)  erano 
Enumeri  : poteua  effere  Pitago- 
rico il  Saggio , auendo  Pitagora 
in  quelle  Prouincie  molti  legnaci 
per  fimili  delirariienti  . Confer- 
mo il  penderò , all’auerne  dato 
quello  Abbate  la  quaternità  nel- 
la Tùade , beftthe  in  fine  ritrai  j 
tandofi  dall’empietà  fi  lottomefiè  4 
alla  Fede , ed  allsPChielà  Cattoli- 
ca Maeflra  della  Fede;  non  auen- 
dolo  fatto  sbagliare , fe  nò  quell- 

Yno, 
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Vno,  quale  dandofi  nella  Diuini- 
tà , credealo  edere  della  Specie 
del  Predicamento  del  Quanto. 

Ma  fé  con  lume  della  natura 
potédolì  giongerealla  cognizio- 
ne di  Dio”,  e credea  l’Abbate  e£ 
lerui  Dio  : non  potea  col  di fcor- 
lò  ftefìo  giongere  al  Midero  del- 
la Triade,  e flendo  di  Fede  il  cre- 
derlo Trino . E Iddio  vno  in  e£ 
lenza  , e per  quedo  dolo  non  pod- 
dono,  col  duo  parere , ammetterli 
quattro  perdone  in  vn  Dio,  eden- 
dò  qued’vno  vn’ente  , che  indi- 
uilò  in  de  dedo , è diuilò  dagli  al- 
trhquanto  à dire  non  edemi  altro 
Dio , che  vn  dolo  5 onde  dandoli 
le  Relazioni  con  quedo  vno:  dor- 
geranno  tré  doloPerdone,  ed  vn 
lolo  Dio , dicendo  Boetio. 

Snbjìantia  in  diuinis  dat  unita tem , 
Rei atio  multiplicat  Trinitatem . 

Mà  vedendoli  rimedò  l'Abba- 
te  Gioacchino  dal  fallo  , ed*  io 
arredo  la  penna  à così  adrudo 
Midero . 

Carico  d'anni  Ruggieri  diede 

fine 
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fine  alla  vita , mà  non  alla  Fama; 
lafciando  fra  Prencipi  gloriolo  il 
fuo  nome , ed  à Guilelmo  filo  fi- 
glio l’Eredità  di  due  Regni.  Tra 
li  No  r mandi  fu  il  primo  Ruggie- 
ri à ftringere  lo  Scettro , mà  non 
il  primo  ad  vfurpare  lo  Stato  , 
attendo  ciò  fatto  il  fuo  Genitore 
Roberto.  Figliuolo  d’vn’aftutifil- 
mo  Padre , e d’vn  Sangue  fauori- 
to  dalla  Fortuna,  non  fù  nelPaftu- 
zie  vn  Melenfo  , perche  non  fi 
vidde  abbandonare  dalla  Sorte . 
Accompagnato  da  quella  nelle 
fue  azioni , non  venne  nelle  lue. 
ingiultizie  biafmato  ; quali  il  tut- 
to pmeflò  ad  vn  fortunato  Guer- 
riero . Egli  Maeftofo  nel  Volto» 
e nel  Confeglio  prudente,  otten- 
ne  da  Poderi  il  nome  d’vn’otti- 
mo,  ed  amabile  Prencipe  ; auea- 
do  auuto  fole  per  macchia , che 
non  può  dalla  penna  leuarfi , l’a- 
Vterne  rjuerito  folamente  per  fuoi 
vantaggi  la  Chiefa . Quello  fà 
grandiilitna  ombra  alli  fuoi  getti 
wraofc  benché  lf  attendino  à leu- 
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fare  li  moderni  Politici , die  non 
Apolli  facilmente  accoppiare  la 
giustizia , e4Jnipe*P  in  chi  bip, 

m t. 
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yrr»  Hi  ; cerca  yederp;qualfottè 
^j^jl^p,- , lo 
fcorgg  j4^npn^i*d*&&  tfene  .di 
Maio  i bm  dimpilr^ndj^cpl  tito? 
loda  fpa  ^efllnia  vita#  N<dla- Co- 
rona detti  Regnanti  Normapdi  fù 
egli  il  Se  condola  tré  li  Mali  nel 
Regno  41  pone  tra  primi  * Còn- 
corle  nelle  cattiue.  azioni  cqn 
Corrado  lo  SiiQuò  ; non  pattan- 
do altro  diuario  frà  quefti,fe  non 
che  Guilelmo  voleua  eftinguere 
gli  Sudditi a nel  ridurli  in  miferfe, 
e Corrado  4 darli  ne)  ferro , à 
pel  fuoco  y jeflepdo  ftatp  d’ambi 
il  penliero  tirannico,.  : 

. Il  primo  luftro  , che  fi  vidde 
netto  Scettro  di  Guilelmo,  fu  la 
rugine  d’vna  eftinta:virtude  5 non 

auen- 


auendo  moftrato  mai  da  che  fo- 
uentrò  nel  regnare  altro , che  vi- 
tìK  Fù  per  tal  cauta  odiofitfimo 
à Sudditi  5 nefiìino  dicendo  bene 
di  lui  per  ragione , fingendo  fo- 
lopèt  tintore  la  lingua.  A non 
mentir*  pèrla  Gola,  6 porre  à pe- 
riglio la  Gola  , così  per  le  lodi , 
come  per  bt  affili , vedeafi  in  tutti 
vn\Tnìi:ierfiaje-filén:zio  ■>  da  que-ftò 
introduce  ndbfi  equiu  oc-o  il  ièri  io, 
quale  cadèua  per  la  diftiniione 
carfiuo  5 £ (Vendo  tèmpre  inalifiì- 
mo  il  légno , quando  fi  tace. 

Fù  tanto  odi  ato  da  Popoli, che 
nc  prete  il  motiuo  per  tòlleuaifi 
cótro  di  lutvn  beneficato  in  eftre- 
mo  ; non  douendofili  forti  dare  à 
cottili  il  nome  d’ingrato  , perche* 
nacque  viliifimo  $ coti  urne  ogrf- 
ora  de  Ruttici  ripararti  dal  Sole 
colFombra  d’vn’  arbore  ; e collo 
fteiTo  ' 'nel  darlo  all* incendio  , 
fchermirfi  dal  fuoco . 

Fra  il  Capo  del  follieuo  vn  Ma- 
ione  di  Bai, ateeto  quetti  dal  vile 
efièrctóìo  di  Mulattiere  nel  fauor 
•n:  •><;  di 
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di  Guilekno  con. tanta  priuanza 
che  lo  prìuaua  totalmente  dell’- 
arbitrio , egli  folo  maneggiando 
gli  affari  del  Regno,  perqiaefto 
affoluto  maneggio  pensò  depor- 
re il  Regnante , dandoli  con  ciò 
à procurar  la  fequela , facendo  à 
Sudditi  odiolò  Guiielmo»  Ridot- 
ti molti  Nobili  dalla  fua  , mentre 
il  Gouerno  negli  federati  anco- 
ra fà  reuerenza  , e decoro , tene- 
ua  effeguito  il  penderò  > facedoli 
all’ora  tornire  udii  abigliamenti 
regali , comparendo  tal’ora  con 
quelli  abigliato  fra  Tuoi . 

Voleua  Maione  pratticarc  que- 
gli femi  della  Virtù,  che  dolutici 
dalla  Natura  , nel  trafpiantarli  la 
Vogliaci  cangiano  in  vizi)  > ogn’- 
vno  da  fe  (Icfìò  badante  in  faperfi 
betj  reggere.  Così  faccdo  vederi! 
tal4 volta  coll’ammanto  regale, 
giua  diicoprendo  il  genio  di  dii 
ìo  vedeua  , fe  applaudito  venifle; 
ancor  Marcantonio  ne  Luper- 
cali poneua  tal  volta  la  Corona  su 
la  da  tua  di  Celare  à fcorgere  nel 

V . ; ' Popo- 
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Popolo  le  bramalfe  coronato  il 
Ilio  Cefare  > foccedendo  lo  fteffò 
in  Maione , lo  che  foccedeua  in 
Marcantonio  , nelfuno  applau- 
dendolo. ' - 

Notì  applaudito  Maione , anzi 
con  quel  luo  muto  Apoftegmo 
in  cui  parlaua  la  vefte  per  lui,mo- 
uendo  in  tutti  lanaufea  , ririrofli 
dal  penliero  di  farli  Regnatitela 
nò  dal  dileguo  di  no  deporre  Gu* 
lielmo  j elìendo  opinione  fola  , e 
de  Chriftiani  il  poterli  dare  il  re- 
grelìò  dall’odio  all’amore . Go- 
deuano  veramente  gli  Tuoi  Teglia* 
ci , vedendolo  auerfo  à Guilel- 
mo  j mà  s’affliggcuano,  feorgen- 
dolo  à volerli  per  quello  fuppot- 
,rc?  potendo  Phuomo  in  limili  cali 
e godere , ed  affliggerli,  non  cor- 
rendoui  la  cagione  delli  cótrarij. 

In  effetto  vn  vile , ed  alleuato 
in  eflercizio  aliai  vile  non  deue 
alfiere  vn’idea  di  Regno , douen- 
dofì  accorgere  , che  limile  pen- 
derò (la  apunto  vn  vapore  di  fan- 
, goper  capriccio  eleuato,non  po- 
tendo 
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tendo  non  hauere  odiofi  li  Gran- 
di , derifori  i Mezzani , ed  odiofi 
li  baffi . Così  efclufo  dal  Tuo  pen- 
derò il  penderò , fi  dichiara  Ma- 
ione  il  volerne  dare  il  Regno  alla 
Chiefa  , cominciato  in  Sicilia  il 
follieuo  ; dandoli  Napoli , come 
cetra  concorde , l’vnilbnok 

Capo  del  Siciliano  tumulto  era 
Maione,  à chi  aderiua  il  Vefcóuo 
di  Cefalu  ; e del  Napolitano  era 
il  Prencipe  di  Capua , onde  reftò 
pofcia  foggetto  il  duo  Stato,  il 
Gran  Conte  d’AItauilla , ed  altri 
feguaci.  L’intende  il  Cedare  Gre- 
co, l’odiofo  à Normandi,e  mada  v 
ad  offerire  alli  due  Regoli  d’Alta- 
uilla , e di  Capua , cinque  mila  li- 
bre d’oro  , chiedendo  però  in  de- 
gno d’alcuna  ricompenfà  tre  Cit- 
tà nella  Puglia,che  volea  dire  do- 
narli il  Reame,  facilmente  domi- 
li andofi  vn  Stato,  auendoui  in  più 
parti  fatta  la  breccia . 

Dall’altra  parte  il  Pótefice  per- 
le due  Corone  acclamato , s’ac- 
cofta  in  vicinanza  dj  Napoli,  con 

i'er- 
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fermarli  in  S.  Germano  5 non  più 
correndo  la  diftinzione  fatta  da 
Chrifto  fra  li  beni  di  Dio  e di  Ce- 
fare  . Guilelmo  all'ora , non  po- 
tendo opporli  agli  lollieui,  come 
diuifi  in  due  Regni:  perdona  à 
Maione,lòdisfa  la  Plebe,  e li  con- 
cilia con  Grandi  , portandoli  in 
Napoli > benché  con  molti  Gran- 
di 'cadelìe  in  breue  Maione  coh 
quelle  violéze  pratticate  in  limili 
cali  da  chi  retta  offefo  nel  Regno, 
quali  venute  all’effetto , lèmbra- 
no  naturali . «*  : ‘ 

Gionto  Guilelmo  in  Napoli  , 
fiigge  il  Papa  in  Oruieto  3 c tron* 
cahdo  Foffefo  Rè  il  Capo  al  Prè- 
cipe  di  Capua,  feltratoli  l’Altauil- 
la  colla  tuga  nella  Germania  : fè 
celiare  il  boglio , lpruzzando  il 
femore  di  quello  col  fengue  de 
Capi.  # 

Adempito  l’vfficiopietofo,pèr* 
che  trattauali  di  fellonia , oue  la 
Pietà  arrottiice  à non  ftringere  il 
ferro,  ritorna  nella  Sicilia  Guilel- 
mo s ritornando Titola  al  nuouo 

tumul- 
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tumulto  , perche  temeua  dal  re- 
gio fdegno,  attendo  dopo  il  quie- 
tato follieuo  di  Napoli  fatto  {li- 
bito ritorno  in  Palermo  . Gli  Si- 
ciliani all’ora  non  aucndo  li  pri- 
mi Capi , quelli  recifi , non  vole- 
.11  ano  ne  Papa  , ne  altri,  benché 
meno  volelfero  in  Rè  Guilelmo; 
Scorrendo  armati  per  la  Città , 
chiamando  tutti  al  follieuo,  lèn- 
za proporre  il  fine  per  lo  fteflo  . 
Alcuni  però  à dar  Capo  à quel 
Corpo  , pongono  nel  foglio  vn 
Ruggieri  figlio  di  Guilelmo, ben- 
_che  tenera  d’anni , rellfojà  yqler- 
ne  il  Diadema  contro  Geni- 
tore 3 rimailoui  inilallato  per  for- 
za . Mà  il  Popolo  , che  tiene  il 
l'apete  à credenza  , e . la  pazzia  in 
contanti,  pentito  nel  fallo  del  do- 
ppilo Guilelmo , rimette  Guilel- 
mq?  e depone  Ruggieri , quelli 
ancora  rimafto  euinto  da  vna 
làerta  , quale  forfi  fi  tenne  per 
giuda  ? credendo  efiinguere  rei . 

L’innocenza»  che  non  può  nò 
venirne  compianta  > cattò  in  lde- 
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«noia  pietà  per  l’eftitito  Ruggie- 
ri da  Guilelmo  le  lagrime , quali 
richiedeuano  per  è fiere  terfe  il 
fangue  de  Sudditi  ; non  potendo 
non  venir  crudele  con  tutti  , k 
incrudeliua  in  le  ftefio  ; Paflàti 
alcuni  giorni  in  entuliami  d’aftàn- 
ni,  rifcoflo  conobbe  : come  l’af- 
fliggerfi  lenza  vendetta  li  caufaf- 
fe  vn  duplicato  tormento  ; con- 
tempcrandoli quefto  coU’efi'ecu- 
zione  di  quella.  Radolcendo  co- 
sì la  memoria  della  morte  del  fi- 
«lio  colla  morte  d’alcuno,  mag- 
giormente della  fodisfazióne  go- 
deua , fenella  morte  de  rei  gl’in- 
nócenti'perbm’  innocente  cade- 
uanò  ; facédo  mifchiare  eolia  tur- 
ba-de  morti  gli  viui  non  rei  . Si 
voleuano,  come  deiperati , iolle- 
di  «uouo  K Pòpoli , non  at- 
*fiigdndoli  piatola  morte,  quale 
•per  ogni  parte  àttendeùano  ^ in 
tàl  modo  Vedendoli  agnelli,  non 
auendò  vn 'Ariète  per  Capo . - . 
' "Son-kiièridó  Guilelmo  piucó- 

fideiizacó  Sudditi,  come  tradito 

dall*- 
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dall’eftintò  Maioné,  perciò  diedi 
per  ficurezza  ad  vn  còtinuoviag- 
gio  ; e partendo  da  Palermo  per 
Napoli , facea  ritorno  da  Napoli 
velocemente  in  Palermo , edifi- 
cando Rocche  per  tutto  . Deli- 
rante alla  febre  dello  fdegno,non 
li  ce fiau a l’ardore , facendo  quel- 
la mutanza  de  luoghi  ; braman- 
do vna  co  fa  imponìbile  al  veder- 
ne , come  Caligola  li  due  Regni 
in  vn  collo  , per  troncarlo  ad  vn 
taglio  . Così  incrudelendo  con 
pochi , al  vederli  impotente  per 
tutti,  penla  al  gaftigo  de  tutti,  no 
lòlleuato  alla  pena  de  pochi, dan- 
doli à fpogliare  d’ogni  foldo  la 
Sicilia,  volendo  pofcia  far  lo  defi- 
lò di  Napoli  * Togliendoli  così 
il  trafico  delle  compre  e vendite, 
pensò  ridurne  alla  commutazio- 
ne il  commercio;  ne  curando  ca- 
uar  più  tributi  dagli  Sudditi , go- 
deua  renderli  poueri . Con  varie 
forme  , ed  in  breue  ridude  tutto 
il  danaro  della  Sicilia  nel  fuo  Era- 
no, elìendo  quello  yn’Antro  lòt- 

L te 
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• to  il  Monte  Regale  in  vicinanza 

di  Palermo;  qui  chiudendo  negli 
fcrigni  l’oro , l’argento,  e’1  rame 
cuniato  con  il  iangue  de  condut- 
tieri,  e Queftori , facendoli  eftin- 
guere  in  modi  diuerfi,  acciò  nef 
luno  reftalfe  confcio  del  Tuo  na- 
fcondiglio.  Efaufta  de  foldi  Tito- 
la affatto , ne  volle  fare  la  proua 
per  la  confirma  ; inuiato  da  Gui- 
Jelmo  nel  Foro  vn  generofo  Ca- 
uallo  per  darlo  al  prezzo  d’vn  fo- 
to feudo  . Quindeci  giorni  pa fi 
forno,  e fi  veaea  nel  mercato  len- 
za compra  il  Deftriero  ; quando 
memore  vn  gioitane  d’auerfi  fè- 
pellito  il  Padre  con  vn  feudo  nel- 
la bocca,  forfi  in  reliquia  di  Gen- 
tilefmo,  al  condurfi  il  defonto  vn 
obolo  per  tragittai  à Caron- 
te : corre  à dilfotterrarne  il  Ge- 
nitore , per  comprarli  il  cauallo 
con  quel  prezzo , come  foce  elle. 

All’ora  certo  Guilelmo  dell’ef- 
fettuato  penfiero , li  difponeua 
per  Napoli  ; chiudendo  per  alle- 
grezza glifuoi  giorni,  che  li  fo- 

ftenner- 
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ftenerno  la  rabbia;auedo  così  lie- 
to il  varco  queiranima  tiranna , 
che  forfi  in  altro  modo  li  farebbe 
riufcita  la  morte  aliai  penofa  . 
Morì  Guilelmo , e per  edere  Ma- 
io , morì  in  effetto  alle  Lodi , alla 
Fama , alla  Gloria  : viuo  lolo  ai-li 
biafmi , all*  infamie  , alle  pene . 
Dalla  feuizie  li  venne  l’agno- 
- me  di  Malo,  edendo  vn  Male  co 
.tutti  li  Mali  vn  Superbo . Si  ve- 
dea  folleuati  à fuoi  danni  gli  Sud- 
diti ; perche  li  rendea  delperati; 
douendo  il  Prencipe  amarli  da 
Padre,  che  li  faranno  ìenipre  fi- 
gliuoli. Lo  correggala  Iddio  taf- 
ora  con  alcuno  leggiero  infortu- 
nio, mà  non  potendolo  pofcia 
emendare:  lo  pofe  in  contingen- 
za più  volte  del  Regno,  acciò  li 
venide  in  malleuadrice  la  fom- 
ma  delle  difgrazie  . Aueua  vn-*- 
ottimo  figlio,  che  li  foccede , di- 
lungando per  queftonel  fuofan- 
gue  Io  Scettro , quale  fi  perfe  al 
cadere  di  quello , come  vedradì. 
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’Gmlelmo:  Secondo  tir: Buono  iv&è  t*r%o 
f . \ : i n di  Napoli  Q t;  7 fi  fi; 

Ji.  ” • m.i  ni  p l'f.'.i  n f ì 

Q-Vì  fuccede  in  ftupóré  vn 
Buono  al  Gattiuo,  vededoii 
ordinariamente  vn  Cattiuo  iùc- 
i cedere  al  Buono.  Soccefie  à Gai- 
. felino  vn  Guileimo , àmbi  buòni 
per  le  forefte  $ il  primaà  menar-  j 
, ui  vna  vita  da  bruto  5 mà  il  fecon- 
do per.  conuerfare  cogli  Angeli . 
-Rèfleieglidl  Soglio,perchfc  vidde 
il  Soglio  auer  di  lui  biiagno.;  Lo 
fauoiì  ibCielo  fin  su  la  foglia  del 
Regno , facendoli  alle  fiie  preci 
trouaréi  il  danaro  nafeofto  dal 
Genitóre  5 dal  Cielo  àtte  udendo 
<vn  Regnante  il  Bene  del  Regnò;. 
Trouotfi  ilteforo  nel:  giorno  ia- 
gro  aLgloriofo  Martino , làgran* 
doli  vn  Tempio  con  ciò  ,còm ar- 
ricchirlo de  . Monaci  iCaflìiienfì , 
quali  alle  ricchezze  di  centomila 
feudi  annuali  viddero  la  di  loro 
Abbazia  p a fiat  a in  Arciuefeoua- 
Je  Metropoli, benché  illuogòfia 
vn  piccolo  Borgo.  Vi  reftorno 
-V... . >•  ' i ,1  per 
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per  anche  alcuni  Monaci , quali 
Temono  in  Canonici  à quell’  Ar- 
ciuelcouo  ; non  potendo  tratte- 
nere Tinchioftro  per  quello  fuper- 
billimo  Tempio,  che  nel  tratte 
perpendicolare  dell’ara  maggio- 
re tiene  vna  fila  de  bacini- m’oro 
m alliccio , offerendoli  alTdcchio 
affai  grandi  d benché  in  Tito  di 
grandifiimà  altezza . Tv 
Per  tutto  il  ilio  Regno  fi  vidde 
Guilelmo  acerrimo  difèfore  del- 
la Chiefa  Cattolica  ; poiché  elet- 
to per  il  Cefare  Bàrbaroffa  in 
Antipapa  Vittore  contro  il  terzo 
Aleffandro  : fi  vedea  perleguita- 
re  per  vn Vicario  dell’  Àndchri  Ilo 
vn  vero  Tocceflore  di  Chrifto  ; 
Tolte  Gailemo  il  Papa  alla  rab- 
bia de  Federigo,  inaiandolo  con 
Tuoi  Legni  dalla  Puglia  nella  Dal- 
mazia per  tralmetterfi  ai  Rè  Fi- 
lippo nella  Francia  . .ri 
Vede  il  bilogno  delli  Fedeli 
nella  Scria , e li  raguna  vu  pode- 
roTo  foccorfo  ? in  quefto  cattoli- 
co fatto  attuta  l’ origine  la  mia 
L 3 Fame- 
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Fameglia  Mantegnài  quale  pri- 
ma fi  dicea  de  Gifuni , Si  legga  il 
P.  B or  rei  lo  nel  fuoVindece  Li- 
bro della  Nobiltà  Napolitana  , 
quale  parla  coll’autorità  degli 
Àrchiuij  regali  in  tal  modo  per 
quefto  foccorio  * 

M ANTENNA,  voce  corrot- 
ta dal  Volgo  in  MANTEGNA* 
fi  lui  s Giti  de  Gifurto  obtulit  oh  fendnm 
in  Mente  Cornino peditem  vmem.  Già 
il  mio  Auo  paterno  Lattando 
Mantegna  de  Gifuni  portò  dalli 
confini  di  Mónte  Coiuino  la  Ca* 
fa  nella  Città  di  Campagna , ouc. 
fi  vede  frà  li  primari j Patrizia  . 
Vn’alrro  ramo  ancora  de  Mante* 
gna  s’aduffc  in  Squillaci,  rimafto 
in  piedi  quel  cognome  Gifuni  in 
alcuni  nobili  Feudatari}  , da  cui 
difeefe  il  Cardinale  F^Leonardo, 
che  fù  pria  Generale  di  S.  Fran- 
cefco . . •.  .•  i/, . i * .n  r . 

Guìlelmo  pofeia  dkendofi  il 
Buono  , moftroflì  tale  in  tutti  gli 
fuoi  giorni  | ne  potendo  lcoprirfi 
come  Rè  fenza  difetti  : contem- 
; . perolli 
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perdili  con  vn  moderato  volere , 
per  non  farli  fchifofi . Morì  co- 
me ville  , e priao  d’Eredi  per  la- 
iciarli  nel  Soglio  : lafciò  in  fuc- 
ceflore  l’eflempio  per  eternare  i 
Regnanti.  Chiulè  le  luci  alla  lu- 
ce, mà  non  già  gli  occhi  del  Sud- 
dito al  pianto  > quello  domito  al 
pari  dairhuomo , al  lùo  Genito- 
re , ed  al  principe  . 

Agnominoflì  il  Buono, auendo 
faputo  reggere  bene  gli  Sudditi , 
punto  molli  à veruno  follieuo  in 
tutto  il  lùo  Regno  . 

Non  poteua  non  edere  Buono 
verfo  li  Popoli,  edendo  (lato  Re- 
ligio fo  verfo  il  Signore;  daiia  Re- 
ligione all’interno, che  dicefi  cul- 
to, la  bontà  ne  fornice,  che  chia- 
mali zelo,  verfo  gli  fuoi. 

Mirollo  Iddio  nel  regnare , do- 
uendo  però  edere  buono  $ e forfì 
ascritto  nel  Libro  degli  viuenti , 
vederalfi  ora  l’ottimo  in  Cielo  . 

Termino  la  bontà  di  Guilelmo 
colla  mia  penna  , non  terminata 
in  tutti  gl’inchioftri  ? te.  dicendo 
L 4 mai 
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mailèmpre  egli  auerne  folo  IV- 
fofrutto  del  Regno  : volfe  al  có- 
tinuo  animarne  nella  Giuftizia  la 
Spada , quanto  à dire , al  non  far- 
ne le  Leggi  vn  cadauero . 

• Tancredi  Rè  quarto  di  Napoli . . 

SOcceffe  apena  l’ infelice  nel 
Regno, e venne  dal  Papa  CIeT 
mente  depofto,  come  illegitimo. 
Chi  faceualo  Spurio  del  primo 
Ruggieri , e chi  legitimo  deicen- 
déte  da  vn  Spurio, del  fangaie  me- 
defmo.  A creila  dichiarazione 
del  Papa  tanto  s’afflifle  Tajicredi* 
che  lVftinie  il  dolore,  pria  che  lì 
vedette  dalla  Sede  fcacciatQj  noq 
degno  di  pietà  nel  cadere , non 
attendo  auuto  petto  perii  contra- 
ilo à regnare  . Era  pure  del  San- 
gue Normando  , poco  importan- 
do, le  naturale,  ò legitimo  folle, 
métte  la  Legge' dalla  Natura  de- 
pende i e la  Naturai  è pria  della 
Legge;  onde  fe  vidde  gli  fuoi  An- 
tenati Roberto  f e Ruggieri  pro- 

curarfi 
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curarli  lo  Scettro,  non auendolo 
dalla  Sorte  ottenuto  -;  potata  egli 
foftenere  la  Corona , cingendoli 
quefta  il  fuo  fronte . E’  in  debito 
■all’huomo  giocare;  la  fua  palla , 
facédola  cadete  la  Fortuna  su  del 
jBràcciale  \ comf  gloria  mai  lèrc*- 
pre  morire  giocando , e non  ce- 
dere al  gioco  per  viliffinta  tema^ 

. . ».  V . ‘ • v ' * 

* , r->  • -*  ■ J 9 t . 

G mie  Imo  Ter^o  , e Rè  quinto  ; ->  ■*- 
’ jdi  Napoli  * . 

-I  " ' •••• 

C’vOme  figlinolo,  di  Tancredi 
u fouentra  Guiklmp  allesfcré- 
4une 

iélclufi  tutti  fcjqrnaandi  dalla*  fuc- 
ceffionenef  R^gnoi.,  yc#  il  Pa- 
pa  irivataggio  sbarbicarne  aftat- 
-to  à pretendila  fpeme^maritan- 
do^Coftanza,  la  Monaca  figliuq- 

4a  dd  prirpQXuggi^^onìil  Ccr 
4kt££wico>4Ì  Sé  ftp  .rlecSwut  gw 

/quella  racchiufanelChiojtro  ,pet 
.le  predizioni  Abbate  ■ Gioaq- 
(Chìtto  ,ià  douerpq  edere  rincen- 

dio  fcftTitófe  ;COi»s  s’èdetttk 
-„.J  t i Difcen: 
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Difcchdca  l’Eroe  dal  Sàngue 
del  Barbaroffad’odiofo  alla  Chic- 
fa,  e *1  periecutore  del  terzo  Alef 
landro  ; nón  potendoli  non  aue- 
xarc  c6  quello  (ponfalizio  il  pre- 
iàggio,  auendolkiato  il  Mantice 
à quel  Céfare  Sóeuo  con  darli 
-Coftariza  per  moglie  5 auendo 
feruitò  per  legna  all’incendio  li 
- due  Regni , di  Napoli,  e della  Si- 
^ cilia . Così  Ernico,  auuta  la  dote 
pria  della  moglie , à poterfi  op- 
porre col  poflefforio  ad  ogni  liti- 
gio , tentò  deludere  Guiìelmo  , 
già  co  il  milèro  l'armi  fouerchie. 
Li  fè  intendere,  che  aueua  à trat- 
tare con  Cefari  , non  dicendoli 
però  con  Cefari  Sueui , douédoli 
dare,  come  congionto , (ufficien- 
te appanagio  nel  Regno?  non  po- 
tendo tenere  il  Sòglio  dello  Scet- 
tro. L’ofterifce  però  il  Prenota- 
to di  Taranto , coll’aggiontad’a- 
tte rii  ad  effere  aperta  àfuoi  fenli 
la  Corte,*  auertendoli  à cótentarfi 
del  Prencipato,  acciò  col  peliero 
del  Reame, non  perdeffe  l’offerta. 

, - *u  f d Gujr 
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Guilelmo  confiderà  il  duono  > 
così  egli  dicendolo , ma  non  ba- 
da à chi  lo  propone  , non  tenen- 
do in  iòfpetto  vn  nemico,  e fi  cò- 
duce  per  l'inueftitnra  di  Taranto 
ad  Ernico  ? reftando  il  mifero  n5 
folo  caftrato  , mà  cieco  ancora 
alli  bacini  infuocati  offertili  in  re- 
galo da  Celare.  Non  poteua  lun- 
gamente reflare  nel  Mondo  chi 
hauea  dato  l’à  dio  alla  villa  del 
Mondo  5 morto  in  breue  Guilel- 
mo  , lafciando  trèfemine. 

S’vnirno  le  tré  orlane  figlie, 
con  il  Duca  d’Arba , ilZiani,  il 
Prencipe  della  Republica  Vene- 
ta: col  Sanfeuerino  Conte  di  Tri- 
carico  per  difcendenza  da  femi- 
na  del  Sangue  Regale  Norman- 
do  : e con  il  Gielualdo , dello 
ftelfo  Sangue  , mà  naturale?  que- 
lle due  Famiglie  annefi'e  negli 
Seggi . Viue  la  Sanlèuerina  al 
prelènte  nel  Grade  delle  Spagne, 
nel  Preucipe  diBifignano?  e la 
Giefiialda  in  altri  della  dipenden- 
za deli’vltimo  Prenc.  di  Venofa. 

L 6 Ernico 
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Ernico  Sueno  Se  fio  fra  Ce  fari , e fefto 
nei  Regno  ài  Napoli , 

Redendo  prima  Clemente  il 
Pontefice , e poi  Cele  {line, 
pacificare  alla  Cliiefa  l’Impero 
«uell’Occidente  y maritò  l’accen- 
nata Coftanzacó  quello  Ernico  ; 
-trouadofi  inganato  negli  foccefi 
ifori,nó  potendoli  facilmente  vni- 
re  alla  Cliiefa  chi  nafcc  Antigoni- 
fta  di  quella.  E’fallo  ancorai!  pre- 
tendere obligazioni  da  chi  l ice  uè 
mogli  per  pefo , benché  le  li  dia- 
no Regni  per  dote  ; efiendo  infi- 
ne ódiofe  alli  Précipi.quefte  me- 
morie di  debiti^  perche  li  Regni 
fono  le  doti  delli Prencipii  . 

Ernico  poifenzalafciarla  Ger- 
mania, iui  riceue  là  moglie,  non 
-partendo  da  quella  Prouincia  ,fe 
hon  la  vidde  infantata  . • All’ora 
ragunato  vn  poderofiflimo  Effer- 
,cito,pone  la  gràuida  nel  fronte  di 
quello  )•  afiaiendola  i dolori  del 
Parto , e per  reato  di  colpa , che 
nafc e con  noi»  e per  esborfo  del 
- - 0 a fenfo, 
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fenfo,  che  fi  prende  da  noi,  in  Iefi 

della  Marca  d’Ancona , ò in  Pa- 
lermo della  Sicilia . Così  diede 
alia  luce  Coìtanza  il  fuo  Paride  , 
auendola  Gioacchino  prelàggita 
per  Ecuba  $ partorito  Federigo 
vn  figliuolo  à villa  delle  publiche 
Iquadre  su  d’vn  Pal^o , e fiotto 
vna  Tenda.  » ; ? 

Creficeua  Federigo  negli  anni , 
deliziandoli  Ernico  in  quel  tem- 
po nel  cacciare  coll’Altore  gli 
volanti , vfo  da  lui  nell’Italia  in- 
trodotto 5 e già  fatto  il  figlio  gra- 
deuo  : lafcia  in  Napoli  per  Vice- 
ré Diopoldo , vn  Tedefico , egli 
portandoli  nella  Germania  col 
figlio , 

Sibilla  , la  vedoua  del  morto 
Guilelmo,airauerne  vagato  Cor- 
te diuerfie  per  mouere  in  fuo 
agiuto  alcuna  Corona  à ricupe- 
rare la  lua  prete tà  delli  due  Re- 
gni di  Napoli , e Sicilia  >:  fi  vidde 
alfine  nella  Francia  5 qui  offeren- 
doli in  fuo  mallcuadore  Gualtie- 
ri di  Brenna.  Quali  litigio  per 

, , quelli 
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quelli  Romazatori  della  Grecia  , 
và  Gualtieri  da  Caualliere  erran- 
te , errando  nel  ceruello  in  effet- 
to, verfo  lltalia  > fperando  far 
raccolta  per  il  camino  de  (qua- 
dre . fcfon  auea  altro  , che  cento 
caualli , rinforzandolo  il  Papa  co 
altri  due  cento , ed  vn  Breue  $ a£ 
foluendo  con  quefio  gli  Sudditi 
della  Fede  predata  ad  Ernico  , 
efcomunicando  gli  Beffi  al  non 
aderire  a Gualtieri . 

La  confidenza  , che  l’huomo 
hà  di  fc  Beffo,  viene  da  molti  no- 
mata imprudenza , che  vuol  dire 
lo  Beffo , che  mera  pazzia?  non 
Amendo  la  fciocehezza  alno  ma- 
to,  che  quello  dell’opinione  del- 
le proprie  azioni . Entra  per  il 
Sannio  Gualtieri  all’acquifto  del 
Regno  con  trecento  foli  caualli , 
quando  il  fantacino  più  vile  de- 
sinato alla  difefa  di  quello  hà  cè- 
to e venti  caualli  per  ftipendio 
ogni  giorno  5 douèdo  reftar  chia- 
rito negli  effetti , adendoli  fatto 
la  petulanza  arrogare  lo  che  non 
i - ; potea 
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potea  la  ragione  moftrarJi  per&i 
Cile  . ...» 

Si  vede  gionto  fenza  moleftia 
fotto  ie  mura  di  Capua;  e prefa 
la  (brada  à finiftra  : s’aduce  à quel 
Sarno  , che  tiene  vn  fiume  ad  in* 
iàilire  le  frondi . Credeafi,  e fot 
fe  alla  villa  riceuuto  nel  domi* 
nio  i sforzato  à porli  l’afledio , 
riggettàdolo  affatto . Fece  la  cir- 
conuallazione  alle  mura , e quali 
che  la  linea  del  Vallo  Paflicuraffe 
la  Palma,  fi  dona  ad  vnafpenfie- 
ratilìima  vita  j palpando  in  liete 
menlè  li  giornee  con  dolci  ripofi 
le  notti. 

Si  portano  al  Viceré, à Diopol* 
do,  i lamenti 4_tche  poche  Squa- 
dre fi  aueffero  tanto  internate  , 
fenza  contrailo,  nel  Regno  > fin- 
gendo quel  Gòuernante  Fauifo , 
perche  voleua  tradirne  ifduo  Pie*» 
cipe  < Con  apparenza.di  zelo  và* 
e (occorre  la  Piazza  5 e per  mo- 
ftrarfì  foldato,  in  vna  lieue  fortita 
fa  prigione  Gualtieri  nel  fonno  » 
auiluppandolo,,  come  in  rete  va?-.  : 

vcel- 
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vceho , nello  ftcflò  Tuo  Padiglio- 
ne . 

s Rìmafto  anche  ferito  il  prigio- 
ne > lo  dona  Diopoldo  à Chirur- 
ghi per  la , cura  .yrfcoprendoli  iri 
qiiéfta  il  penfiero  di  darli  Napoli, 
€ Sicilia , conserte  piccole  con* 
dizioni  per.  ricompenfa  , Guai** 
tiericome  vedefle  il  tradimento 
formato  chntro  la  propria , e già 
acquiftataCoròna,  lo  rinfaccia 
per  vile  ; vantando,  benché  pri- 
gione trà  ferri,auer  Giuftizia  nell* 
atto,  ferro  nel  ;fiàQo^e  valore  nel- 
la mano  per  acquiRarfi  Lò  Scet- 
tro colFar  mi  , e non  col»?  tradi- 
mqno'  hàténerfó  ^jninacciando- 
lovfb  miai  pia  li  comparila  sufi 
volto  * .àg  alligarlo  dà  traditore!  i 
Lo  der  ife  ài i quelle  ; vo  cà  Di  opoh 
dovami  conr.tale detifi}  v^hd^iu* 
fòli  laariormperlemdniddQarT 
hcfisdpàfctei^oiI^bit)®i')e  Gii  ah 
tee ri  certo  à vectoÈ  ftrozzato  dha 
biené  : iquàrcia  còlle  idei  mìàni  lè 
proprie  feriteci  » ónde  : per  quelle 
prende  raiiimatil  varco . . 
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Morì  Gualtieri  con  nome  di 
pazzo  , perche  irritò  chi  li  folte- 
neua  la  ftaffa  à poterli  riporre  in 
fella  di  quel  Deftriero,  per  cui 
s’era  modo  alTacquifto . Rifiutò 
{ ciocco  quel  Farmaco,  che  l’aue-. 
rebbe  dato  la  falute  , perche  ce 
l’ofFeriua  vn  Medico  di  poca  fa- 
ma , ò di  grandiflima  infamia  .» 

L’intende  Eroico  nella  Germa- 
nia , e fubodorando  l’infezione 
del  fuo  Diopoldo  folle  venuta  da 
Roma  : s’aduce  con  grandifTimo* 
Ell'ercifo  verfo  Tltalia.  Non  ef- 
fettuò  l’abozzo  de  lupi  penfieri,. 
auendolo  prevenuto  la  mo^e  * 
falciandone  con  ciò  à Federigo  ^ 
al  fucceflore  fuo  figlio,  l’effettyia-, 
re  il  dileguo  . : * } ..  *'V 

Non  oltraggiò  veramente  Er-<: 
nico  la  Chiefa , perche  mancolli 
foccafione  nel  Tempo  ; e fc  il 
Male  non  tiene  caufa  effettiua  ,, 
e [Tendo  folo  vn  defetto  del  Bene: 
per  non  eflere  (tato  egli  buono  , 
fece  gran  male  , auendolo  anco- 
ra tettato  al  figlio  per  effeguirlo  t , 

Man- 


Mancando  il  tempo  ad  vn  fede- 
rato fò  fegno  ogn’ora  d’auerne 
difpofte  grandilfime  infamie?  tol- 
lerando il  Cielo  gli  cattiui  al  co- 
rintio > accioche  s’emendino:  ma 
di  rado  li  péflirtìi , fé  non  à gafti- 
go  de  foli  cattiui , ò à confimi  a 
Se  buoni . 

Il  nafeerè  Ernico  da  vn  Barba- 
rolla , Toppofto  totalmente  alla 
Ghiefa , non  lo  potea  regolare  la 
ragione,  à non  feguire,  come  in- 
decente, Torme  paterne  ? mà  nel 
veder  per  la  Ghiefa  di  due  Coro- 
ne Tacquifto  : non  potè  non  in-* 
. ttpidiMi  per  alcun  tempo  il  litto- 
re, quale  finge  sù’l  volto  del  be- 
neficio la  diuifa,  potendofi  infine 
come  diuifa  ad  ogni  occafione 
deporre  . Lo  fdegno  pofeia,  ch’- 
ereditario  fi  vede , s’attizza  nell’- 
ingiuria apparente , auendo  quel- 
lo la  ragióne  per  cote  > onde  ag. 
giorni  alTinclinazione  della  Na- 
tura quelli  (limoli  ancora,  del T- 
auerfi  villo  turbato  il  Regno  per 
Gualtieri  col  Ponteficio  Breue  , 

quan- 
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quando  gli  anteceffori  Pontefici 
l’haueuano  inueftito  del  Regno 
nc  giurò  la  vendetta,  perche  ven- 
ne efleguita  dai  figlio;  douendofì 
portare  nella  vita  di  quelli , per 
vederne  li  riceuuti  legati . 

Federigo  Secondo  fra  C efori  , v 

. c fc turno  Rè  di  Napoli  ]» , ■*.  t 

f,  .Vj  ;"/t , *13:  •.  ' • ' i'.j  > »•  :•?  » 

NEI  prendere  Federigo  1 Im.-  r 
pero  clettiiio,  e per  eredità 
le  Corone  di  Napoli , e della  Si- 
cilia, rinforza  k fquadre  paterne,; 
per  ottenete  più  facilmente  alla 
villa  di  tanto  apparecchio  lo  che  v 
pretendeua  ; A dilatarne  gli  Sta-* 
ti,  fé  prima  trattare  il  di  lui  fpòfa- 
lizio  colla  figlia  deirdlinto  Gual- 
tieri in  Sarno;  nella  fua  dote  ri- 
pofle  tutte  k Regioni  del  Regno 
di  Gierofolima  , come  fi  dille  # 
Mà,  volendo  vsnire  quelle  ragionai 
alla  Corona  di  Napoli , ne  riccr*' 
cò  la  confirma  dal  Papa , conce- r 
d endòla  fubito  cpn  certa  condi- 
zione peregrina,  ch’ad  effe  guidai 

ne 
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ne  poteiia  auèreitpenfiero  ,<  ? mà 
non  il  valore,  $ Rè  Federigo . < 
Se  l’vnì  dunque - dal  Pontefice 
la  Corona  titolare  alla  Corona 
elìiltente  di  Napoli,  obliandolo 
però  in  quelt’vnione , di  ritoglie- 
re Gierulàlemme  alli  Turchi.  Fe- 
derigo , che  prendeaGegitima- 
mente  quel  Titolo , come  fpofo 
della  figlia  di  Gualtieri , l’erede  di 
quello  : Rupi  dell’obligo  impo- 
itoli  j onde  deridendo  quel  pelò, 
eflòrbitante  ad  imporli , e per  el- 
feguirfi  «difficile  , lo  riceuè:  nella 
forma  feguente  . Con  armata 
Nauale  lì  porta  in  Gierofolima , 
ed  empiti  i Legni  di  quelParene  : 
l’aduceun  Napoli  ih  vn  Cernite- 
rio  ,'  COffne^iri  Trionfò , per  Paci 
quifto  di  Terra  Santa . Tacque  il 
Papa,  e Federigo  ne  tacque  j e le- 
guendo  altri  Pontefici  lino  à que- 
liti giorni  l non  più  fi  rimolle  il 
Titolo  del  Regno  Gierofolitni- 
tano  dalia  Corona  di  Napoli. 

••♦Non  hà  mancato  però  tal’vno 
in  priuato  difcorfo  à dirne  inna- 
ta lida 
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iidad’vnione,  per  eflerne  fiato  de- 
fettiuo  Federigo  nella  condizio- 
ne impoftali  j efiendo  chiara  la 
rifpofta  per  la  vanirà  di  chi  tiene 
il  contrario,  metre  Federigo  fen- 
za  nefluna  ponteficia  inueftitura 
n’era  per  la  moglie  il  legitimo 
Erede..  Se  poi  mi  s’oppone  all- 
auerfidouuta  l’efiecutione  dell’- 
obligo  impofto  dal  Papa , perche 
vnì  quella  Corona  allo  Scettro  di 
Napoli:  ed’io  rilpondo  colla  Leg- 
ge come  le  condizioni  peregri- 
ne non  anno  forza  per  obligare. 

Il  Sofifta,  che  penlà  donare  ap- 
poggio alle  chimere , faltando  da 
obice  in  obice  righetta  il  Titolo 
Ile  fio  dagli  altri  del  Regnate  Cat- 
tolico , per  non  aurine  il  domi- 
nio 5 e cadepdouj  alcun  lcherzo 
al  rifondere  : lo.  tralascia  la/<$tìa 
penna,  acciò  non  fi  moftrj  p^r  ir- 
reueiente  , mentre  guarda  og(ii 
Prence  , come  imagine  villa  di 
Dio;  efiendo  proprio  delPhupmp 
il  difSdere  la  fu  a Religione, e Pie- 
cipe,  con  più  zelo?  che  ragioni. 

Penna, 
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Penna,  che  per  ragione  di  pen- 
na non  tiene  l’vgnale , parlando 
nell!  luoi  Prencipi  Morali,  Politi- 
chi , e Deliberanti , chiaramente 
ne  moftra , aueme  cominciata  la 
i fua  autorità  la  Chiefa  con  ilBat- 
< telino  i al  parere  del  Tridentino 

- Concilio  > onde  diffutò  quello  fa- 

- lutare  Lauacro,vnica  Tauola  do- 
po l’originale  naufragio , per  tut- 
to il  Mondo  dalle  mani  Apofto- 

• liche  : tutto  il  Mondo  rimale  in 
» conlèguèza  lbrtopofto  alla  Chie- 
fa per  il  dominio  fpirituale  deli- 
anime.  Quindi  è , che  foggetti 
molti  luoghi  diretti  alla  Chiefa 
dalla  Tirannide  delfOttomano  : 

• non  hà  perfo  con  ciò  le  fuc  diret- 
-ite  ràgioni  , continuando  nel  di- 
chiararne in  quelle  parti  gliVe- 
fcòiii  Titolari  i r io  . 

-ii  ~Aiquèfto  eflempio,  per  vederli 
\ le  Spagne  fòcceffe  nella  Corona 
i di  Napoli  , all’eredità  del  Rè  Fe- 
derigo : co  titologiufto  s’vnifce 
'quello  à quello  Reame  ^altrime- 
tj  U Republica  Veneta  per  auer 
cr,f perfo. 
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perfo,  ò ceduto  il  Regno  di  Can- 
dia  alla  forza  del  Turco,  non  do- 
nerebbe più  dirli  Coronata  Re- 
publica;  ò pure  il  Duca  di  Sauoia 
non  chiamarli  Regnante  di  Ci- 
pro , quando  efiendo  (lato  fuo 
quel  Regno, e per  polTelIione  de- 
gli Antenati,  e per  fuccdfione  le- 
gitima  dagli  fteftì , ne  prefe  giu- 
ìlamente  quel  Titolo  , che  non 
deue  deporre,  benché  l’abbia  tol- 
to l’Ottomano  il  Reame . 

Facendo  intanto  ritorno  al  Rè 
Federigo,  all’erede  dell’odio  dell! 
Maggiori  vedo  la  Chielà,vedeafi 
quello  , come  ripieno  deli’allio  , 
non  poterlo  frenare  , mentre  io 
prende  à rouerlciare  contro  gli 
aderenti  Guelfi  alla  Chiefa  , Va 
colle  fue  bande  federate  nella 
Lombardia  , e pugna  colle  Città 
della  Lega , e lor  toglie  il  Carro- 
cio  5 facendo  ancora  prigione  il 
Tiepolo , nobile  Veneto  , Pode- 
flà  di  Milano  ; inaiandolo  à mo- 
rire nella  Puglia . Indi  diuide  la 
Sicilia  da  Napoli , donandola  ad 

vno 


264 

' vno  de  figli  5 inueftendo  ancora 

• della  Sardegna  Enzio  vn  fuo  na- 

• ■ turale.  Sente  rubelle  il  nuouo 

• Rè  della  Sicilia , il  figliuolo  5 e li 

• foftituifce  vn’altro  fratèllo , fatto 
decapidare  il  primo  nella  Puglia, 

• oueteneagli  ETgaftoli  colli  Pa- 
► tiboli. 

Non  potendo  frenarfi  da  tutti 
gl’infulti  contro  la  Chiefa  , per- 

• che  l'auea  tolto  l’olfequio,  ne- 
ceffi tò  la  medefma  ad  ordinare 
contro  lui  vn  Concilio,  acciò  re- 

: ftaffero  frenate  , e punite  le  lue 
fceletàggini.  SiragunauailCon- 
, cilio  , togliendoli  la  Repubiica 

• Veneta*,  per  vendicare  la  morte 
. delTiepolo,  Rodi  , Camportìa- 

rino,  Termoli , e Viefti  nelle  Re- 

- gioni  della  Puglia . 

Andauano  e Legati  r e Prelati 
nell’ordinato  luogo  dalpontefi- 
; co.  per  le  ièffioni  da  farli  contro 
*11  Rè  Federigo,  e vennero  quefìi 

- fatti  prigioni  del  Rè  Enzio  della 
Sardegna , lo  Ipurio  dello  Sueuo, 
menixe  fcorreua  il  Marc  co  certi 

Lc§ni. 


Digitized  by  Google 


26  5 

Legni . Ne  manda  Tauifo  al  Ge- 
nitore ; quale  non  hauendo  mae- 
ftà  nel  decorrere , ò fcriuere  a le 
non  quando  ordinaua  Tirannidi: 
con  poche  voci,  mà  piena  barba- 
rie , così  rifpofè  al  figliuolo. 
Omnes  PraiatijPapa  mandante-, focati'. 
Et  tres  Legati tieniant hac  tifane ligat’t . 

Come  vennero  nelle  mani  del 
Rè  Federigo  li  tré  Cardinali  Le- 
gati con  gran  numero  degli  Ve- 
lcoui per  farli  Crocefignati,  già 
che  per  lui  s’aduceuano  ad  vnire 
la  Crocciata  : in  quattro  parti  lor 
prefe  à partire  il  capo  col  fèrro  > 
à farli  reftare  la  Ctoce  sù’l  capo  ; 
calpeftrando  così  la  Chiefa  nelP- 
vccidere  gli  Ecckfiaftici . Indi  fi 
porta  à porre  Paflèdio  à Parma , 
come  Guelfa, ed  aderente  al  Pon- 
tefice 5 sforzata  la  Città  à tolleran- 
te quel  Vallo , per  non  vederne 
colla  perdenza  il  fèpolcro.  Inas- 
prendoli alla  renitenza  il  Rè  Fe- 
derigo , fà  vn  vuoto  allo  Sdegno , 
à non  {foggiarne  dalle  Trincete , 
finche  no  lacefife  l’acquifto  delle 

M mura* 
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mura;  fabricando  all’ora  per  Te- 
de alcune  cale  di  legno  . Le  di- 
fpofe  in  forma  di  Città  , e come 
certa  la  Palma  di  quell  alìedio  » 
la  nominaua  Vittoria  5 portando 
nuouo  Tebano  gli  aderizzi  per 
il  Trionfo , prima  che  fi  vincerle. 

Iddio, che  fà  leene  mai  tempre 
deirhuomo  : credo  con  Dauide, 
efideffe  àfubfannare  all’ora  Fe- 
derigo, mentre  volea  quelli  la 
vittoria  , lenza  riconofcerla  dal 
Dio  degli  Efferati . Li  Parmeg- 
giani  così  , ò fdegnati  alla  lujper- 
bia  dello  Sueuo,ò  neceilitati,  per 
fiondarli  la  vita*,  à cimentarla  ad 
ogni  periglio" : fàfnno  vna  valoro- 
fa°,  non  dilette  fortita  , e rella- 
no  vincitori  da  vinti , la  Vittoria 
di  Federigo  perduta  . Inceneri- 
ranno le  Tende  , bruggiono  gli 
o (felibri  Palaggi , e raccolte  le 
fpoglie , e fugate  le  fquadre , er- 
gono con  ironici  verfi  al  fuggiti- 
uo  vn*  Amiteli  * con  quelle  note. 
Per  te  Rex  aline  cejfit  Vittoria  P arma . 

Antiiejis  dittai  cejfit  Vittoria  Vitto, . 

Fede- 
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Federigo  non  potendo  nafco- 
dere  il  volto , men  colla  mafche- 
ra  della  concepita  vergogna  3 fi 
ritiraua  fuggitiuo  colPombre  ver- 
fio  di  Napoli?  ne  fapendo  egli  ftefc 
fo  ciò  ch’oprar  fi  douea  : precet- 
ta rigori , vedendo  nel  rigore  il 
follieuo . S’auanza  nello  fdegno, 
lemendo  Enzio  il  Ilio  figlio , pri- 
gione de  Bolognefi , nel  difende- 
re Modana , la  Ghibellina  ; ed  efi 
fendoli  necefiario  ad' alleili  arile  il 
tumore , darui  alcun  taglio  : fà 
troncare  à molti  le  tede , decapi- 
tando ancora, nuouo  Eccelmo  in 
vece  del  Segretario  , il  fuo  Con- 
fegliere  Pietro  delle  Vigne  , forfi 
all’efiempio  d’vn  pari  Tiranno , 
per  girne  in  fuo  nome  à prelènta- 
re  à Plutone  gli  eftinti . 

Socccfiòre  à Gregorio  Ottauo 
da  Beneuento , della  nobile  Fa- 
meglia  de  Morra , che  reftò  ag- 
gregata ne  Seggi  di  Napoli , ve- 
deafi  il  nono  perfeguitato  da  Fe- 
derigo 5 onde  ripofti  per  la  mor- 
te del  Papa  in  Conclaue  li  Cardi- 
M 2 nali 
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nali  Elettori  : dopo  ventilino  me- 
fe  di  contradittorio  fcrutinio , ri- 
male eletto  il  quarto  Innocenzio 
della  nobile  Eameglia  de  Fiefchi 
di  Genoua . L’intefe  Federigo , e 
ne  difle  : Hò  perfo  il  Cardinale 
de  Fiefchi  mio  grandiflimo  ami- 
co ; ed  hò  acquiftato  il  quarto  In- 
nocenzio  mio  capitale  inimico  ; 
cfsédo  l’indice  ogn’ora  degli  fce- 
lcrati  la  di  loro  macchiata  Sin- 
derefi.  E'  Tempre  in  colpa  chi  te- 
me? douendo  temer  Federigo,fa- 
pendo  il  mafehio  valore  del  Fie- 
ichi,conofcendo  il  proprio  genio 
' contro  Innocenzio  • La  morte 
però  di  Federigo  li  tolfe  il  timo- 
re , cadendo  il  Rè  prima  chel 
Papa  li  ne  vcrificafle  il  fofpetto. 

Morì  Federigo  5 non  dicendo- 
lo per  me  vn  cattiuo  Regnante , 
come  fouerchio , mentre  il  luo 
morire  l’attefta.  Égli  feguace  del 
Demone  , amò  la  dannata  Ma- 
gia 5 ed  inimico  in  confeguenza 
di  Chrifto , odiaua  la  Chiefa  fua 
Spofa.  Chiedendo  prima  delmo* 

rire 


Gocwir* 


2Ó9 

: rlre  al  Maeftro  il  luogo  della  liia 
morte  : l’ode  dalla  bocca  d’Auer- 
: no  il  douerne  ettere  il  Fiorentino. 
: Si  dilungaua  però  Federigo  da 
Fiorenza , internandoli  nella  Pu- 
glia , come  in  molte  miglia  di- 
ttante dal  prefaggito  luogo  per  la 
fua  Tomba  $ ma  non  polendo  in- 
gannare il  Maeftro  vn  difcepoio, 
retto  ingannato  il  difcepoio  da 
i vn  Maeftro  confimile.  Confor- 
: me  ebbe  per  Aleflandro  Moloffo 
[ il  fuo  Acheronte  Lucania  : così 
i tenea  per  Federigo  il  Fiorentino 
la  Puglia  y fè  trouandofi  infermo 
I in  vna  picciola  Terra  : la  fente 
chiamare  coll’aborrito  nome  del 
: Fiorentino  . Si  tenne  fpedito  , e 
per  non  fmentirne  il  Maeftro,vie* 
ne  dal  fuo  naturale  Manftedfbar- 
baramente  per  eflèrli  figlio,ftroz- 
zato . L’è  molto  douuta  Napoli, 
auendoli  arricchite  de  priuilegij 
le  fue  publiche  Scuole  5 eflendo 
Federigo  flato  nel  fuo  Secolo  vn 
grandiflimo  dotto  . Facondo  al 
parlare , e concifo  alle  voci , fi 
M 3 mo- 
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moftraua  veloce  all’intendere,  ed 
arguto  à rifondere . Fu  in  (om- 
nia vn’erudito  Soldato,  ed  vn  va- 
loroliffimo  Saggio  f iorii  ienz’al- 
cun  pari  nelle  lettere  * ed.  armi,  fé 
non  folle  fiato  Ateifta>,quando 
però  non  aueffe:  credutoci  Dia- 

UOlohr  * ■>']  I".  ' . ' IV  !«■  T 

Credeua  al  Demone,  per  effe- 
re  Mago;  mà  non  credeua  à Dio, 
per  edere.  Athco  ,*  tacendoli  con 
ciòàngannare,  e da  le  fteflò  in- 
gannandoli nel  fegqire  vn’ Ange- 
lo Malo,  ed  in  flongarfi  dal  ve- 
rismo Dio  5 auendò  innouatQcli 
Farfalloni  .ffAuerroe  nel  filo  Li- 
bro delti  tre  falfi  Impoftori.  Cre- 
dente dunque  al  fuo  Demone  , 
doueua  èi  credere  pure , e fi  tro- 
nfie (opra  del  Demone  il  Giudi- 
ce, meiitre  racieua  per  le  colpe 
dannato  alle  peni  ; effe  le  peni  di 
quelli  erano  eterne  : non  douea 
.chiamare per  vn  folo.falfo  Impo- 
store ; li  due  - al  tri  Legiflatori  diui- 
ni , con  limile  nome , mentre  fa- 
ceua  così  il  tutto  caduco . 

-l  ;r:  i Senza 

\ 
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3 Senza  Legge  non  può  viuere  il 
t Mondo,  ne  può  dare  al  Mondo 
i Ja  Legge  altri , che  Dio  5 fortite 
i da  Dio  le  tre  Leggi  della  Natura, 
iciitta , ed  infine  Euangelica  * et 
, Tendo  tutte  vna  fola , come  Rota 
detto  ìar  Rota,  diceua  H'aia.  Così, 


€ òli"  Angelico  afienlò,  trouandofi 
in  tre  condizioni  li  Mortali. pone 
fra  Ir  primi  i Gentili , à quali- per 
anche  non- gionlè  la  predicazior 
•tìt  della  'Fède  o£uà n gelic a ; onde 

PaO  cj:i* modo  credente fì-nùn  aùdie* 

'rufitri fiondigli  Fecondi  gli  Ebrei, 
à quali  gionfe  il  Vangelo  irti  figlia 
re;  e per  terzi  i Fedeli,  à quali 
venne  l’Edangelo  fuplàto  , ; Or  fé 
Moisè  dichiarando  la  Legge  na- 
turale con  h dieci  Precetti , fu  la 
figura  di  Chnfto^eiChrilVo  colpii- 
cdndo  IT  precètti  della  Natura  , e 
Molàici,  fu  il  figurato  del  tutto: 
perche1  inferire  fra  Orrido  e Mo- 
st  vn  Macomcrro^he  non  fù  al- 
tra figura,  le  non  dell’Antichrifto; 
e chiamado  per  quello  Impoflo- 
ic  li  due  altri  ImpoftorL:  poicia 
M 4 cre- 


OJi 
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credea  al  fuo  Demone  , che  non 
douea  già  darri , dando  il  tutto 

mortale.  ^ 

Indegno  Regnante  per  nó  auer- 
ne  auuto  ne  Religione  ? ne  Fede  ? 
anzi  infame  credente  per  aueme 
auuto  la  Religione  » e la  Fede  à 
fuo  modo  > al  cui  eflempiò  infa- 
me fuegliati  il  Salernitano  Ma- 
fuccio , c’1  Boccaccio , introduf- 
fero  nelle  di  loro  fole  d’Auemo 
nelH  tre  anelli  li  tfè  rimili,  per  ac- 
quiftarfi  con  Auertoe  e Federigo 
le  peni  triplicate  , per.  dirle  nel 
fommo . 

■ ,,  ) Ì'  -‘*  * ' 

Corrado  Imperatore-,  e Ri  Ottani 
di  Napoli . 


NEI  morir  Federigo,  ò per  dir 
meglio,  nel  girne  viuo  all’- 
Eternità delle  peni , trouandofi 
Corrado  fuo  figlio  nella  Germa- 
nia , prefe  il  gouemo  del  Regno 
in  fuo  nome , il  fratello , c parri- 
cida Manfredi.  Come  paleie  nel- 
u Popoli  la  Matura  feroce  dique- 
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fio  locceffore  à Federigo  nel  So- 
glio : non  perniile  , e li  Popoli 
fattendeffero  per  il  dominio  nel 
Regno  ; onde  Temendoli  in  Ro- 
ma , che  la  Corona  di  Napoli  era 
deuoluta  alla  Chielà , perche  Fe- 
derigo era  morto  elcommunica- 
to  : venne  da  Popoli  acclamata 
laChiefa. 

Corrado  affimelo  raccoglie  le 
furie  tutte  d’Auerno , benché  fo- 
uerchie  à quell* odio  tenea  de 
maggiori,  e giura  in  vendetta  del 
Papa  l’eccidio  de  Napoli.  Entra 
però  con  barbaro  Efferato  per 
l’Italia  nel  Regno  sfacendoli  pre- 
cedere in  guida  la  feuizie , e l’in- 
cendio , non  lafciando  Popolo  in 
vita , ne  Villa  lenza  le  fiamme . 
Li  primari)  Autori  del  follieuo,  ó 
del  credere  decaduta  Napoli  alla 
Chiefa,furno  le  due  RegieFamc- 
gIieySanleuerini,  ed  Aquini.  So- 
jpettorno  quelli  lo  che  apunto 
focceffe  s douendo  reftarne  infc- 
guiti fino all’vltimo  germe  daff- 
jnuiperito  Corrado.  Saluorno  gli 
M s San- 


Sanfèuerinijcon  Cì°  in  Roma  va 

Ruggieri  p e vedendo  il  Fieichi 
Pontefiortntta  quella  nobile  Fa- 
fnéglik  dftbpata  : maritando  con 
vna  ftìea,  rìq>ote'Ruggien  yla  fè  ri- 
ptÙlufaremel  Regno*.  Gli  Aquini 
poimàndomd  in  Monte  Calino 
quel lòi?0"Tómafi*  che  racchiulo 
nel  Manto  del  Patriarca  Dome- 
nico , meritò  alla  Tua  cadili] ma 
Vita,  e fopraumana  fcienza  il  no- 
me d’Angelico. 

Giorno  in  Capua  il  furibondo 
Corrado, (ènte  co (degno  Pauerfi 
Napoli  alleftita  per  la  difefa  , fo- 
mentandola Roma  con  accertar* 
la  d’ogni  fòccotro . Venuto  così 
colpire  nel  colmò  lòtto  le  mura , 
giura  atterrarle,  nò  auendòli  dato 
Pingreffo  $ mà  paffati  otto  mefi 
d’a  (Tedio  > ne  più  vedendo  la  Cit- 
tà le  romane  promefle , fé  non 
quélli  fùlmini  dalle  fcommuriiJ 
Che  per  farne  floggiare  Corrado! 
fù  neceflario  à capitolarne  la  refai 
Corrado  à cui5  non  fàceua  brec-t 
eia  la  tema,  perche  aueua  l*in~ 
k 1 credu- 


Digitized  by  Google 


credulità  per  fuo  fcud#,  prendìé 
le  condizióni  de  NapolMni , e li 
Breui  Pontefici}  "per-  quell*- cójl 
ogni  promefia  ; ma  Vilfà*  poi  là 
Città  in  poterei  pólpone  ogtfi 
patto.  • ' c«  tyM 

Riceuute  le  muta , in 

vn  ìubitò;  e d at o\ rt*òmaggi  & d al 
Popolo , lo  fà  pafiàr  per  ìe;lpadé: 
Dirocca  ogni  mole , che  faceflb 
alla  Città  ornamento,  e vedendo 
nella  Piazza  del  Duomo  vn  ca- 
uallo  di  bronzo,  che  fenza  frenò, 
ne  fella  , calcitrala  sfrenato^:  lo 
fece  imbrigliare  con  porli  quelle 
note  allibale.  : 


fiattènìi's  éffrértis  PÀ?éi  nane  equs 
' habenis  s ■ 

r * * * 

Rex  domat  butte  cqum  Pcrtheno - 


v penfif  eqmts. 

- Nel  Palagio  del  Nob.  D.Dio-’ 
mede  Carafa  alla  giornata  fi  ve- 
de vn  mezzo1  càtiallo’di  bronzo  , 
auehido*  ititelo,  al  Vedérlo , e fòffib 
reliquia  dèi  Córfléf  biihbrigliatò 
petCotfàdo  • '■ 

A ÓUcfto  nome  impallidendo 
M 6 l’auan- 
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rauanzo  «lei  Regno, correua  nel- 
le braccia  della  difperatione  , te-' 
mendo  reftarli  foggetto  ; mà  Id- 
dio , che  produce  alio  Ipefifo  li 
Moftri  ad  atterrire,  mà  non  atter- 
rare: tojfé  quefto  Serpe  dal  Mòt 
do  col  velcnofoDragone  di  Man- 
fredi il  fratello,;  Volle  giongere 
ai  Titolo  tenea  di  Parricida  quel- 
lo di  Fratricida  5 fé  per  regnare 
auerebbe  allumo  ancora  quello 
di  Deicida.  Morì  Corrado,  arredo 
moftrato  in  pochi  giorni  d’im- 
pero, canutezza  per  la  Tiranni- 
de. Nacque  la  feuizie  , e crebbe 
con  lui  5 non  hauendo  conofciu- 
ta  la  pietà  nelfeno,  fenon  nella 
voce . Ogni  còfa , che  non  folfe 
data  barbarie , li  parca  ftraniera , 
^uedo  inuidiato  però  gli  Scironi» 
e Falaridi . Tomo  nel  volto,  era^ 
terribile  nella  voce  > non  auendo 


auuto  altre  delizie, che  li  profpet- 
ti  di  (angue  , e di  fuoco . Volle 
abolirne  il  Cielo  ancora  le  fue 
ceneri , mentre  aueua  goduto  à 
ridurne  il  tutto  alle  ceneri  5 poi- 
ché 
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che  aducendofi  in  Monte  Regale 
della  Sicilia  , nella  Tomba  delli 
Regnati  il  cadauero  : dichiarò  il 
Cielo  colla  voce  d’vn  fulmine , e 
non  tollero  degne  le  fuc  offa  di 
lapida . Reltorno  col  Vafcello , 
che  facea  la  bara  à quell’offa  effa- 
crate , bruggiate le  fpoglie  deli- 
infelice  nel  Faro  di  Meffina  5 da- 
to l’auanzo  alla  fiamma  del  Cic- 
lo,per  no  douerne  il refpinto  ali- 
atene, reftaffe  afeofo  dalli  due 
Vortici,  Scilla  , e Cariddi . 

Manfredi  ultimo  de  S tieni , e Rè  non 0 
di  Napoli» 

. « ' . • :>  • ■ • ' 1 < • j 1 

COlTattincza  del  Sague  vfur-  . 

pa  il  Mifcredente  Manfredi 
la  Corona  del  Regno  à Corradi-- 
| no  figliuolo  di  Corrado , il  nipor 
te  3 non  potendolo  frenare  veru- 
na Legge  dal  rubbare  vn  Reame,  * 
auendo  con  ogni  Legge  tolta  la  « 
vita  al  genitore  , ed  al  fratello  . . 
Come  laper  ne  poteua  precetto 
veruno  EuangeUco > ò ferino,  fe 

non 


) 


*?* 

nbn  conofcea  quella  Legge,  pria 
éfee  fc  fitta.,  ò diuulgata,  ella  in- 
nata , e fet tóà  maeftri  appre fa, co- 
me inferitaci  dèlia  Natura  5 per 
tal  Legge  abbonendo  ogni  Fera 
il  fangué  de  luOf  ; r’ \r  ‘ 
'Manfredi ‘ però  per  doùerfi  ve-* 
ramentc  infialiate  nel  Regno,  di- 
ceua  tenerne  lo  fiefiò,  come  Tu- 
tore di  Gorradino  l’afsete  5 e cau- 


to, come  Tiranno, offufcaua  col- 
Tappareza  ogni  guardo.  Conob- 
be l’arte  però  il  quarto  ' Innocen- 
zio$  quale  odiado  affatto  gli  Sue- 
ui;  non  poteua  amare  , come  vn 
lor  fpurio,  Manfredi . Cominciò 
à fulminarlo  sy  ’l  prirnocon  in- 
terdetti, e fcofrithunicliè  ; e Man- 


offelò^  o*« 

Vedendo  ilPàpafr  pddo,ònuPf 
là  Fruttò  fatèf^ro^ Siieui  * 
futearte^  s’aduCè  égli  fieflq  in'  k 
Nnbpfr  ber  ffcàcbiarhe  Manfredi  i '* 
Aperia  vi  pofe  il  piede  quel  Santo 
Papa  , che  videpofeil  cadaueroj 

chiù- 
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chiudedo  rArcinefcouado  quel- 
le religiofe  ceneri. 

Soccefle  ad  Innocczio,il  Quar.  * 
to  Aleflandro  d’Anagni  della  no- 
bile Fameglia  de  Conti,  e quella 
nella  lua  dipendenza  introdotta 
nella  Nobiltà  di  Napoli. 

Era  infello  à Manfredi  ancora 
Aleflàndro,  prefa  la  via  delibarmi 
per  deporlo . Ralìegna  à fuoi  da- 
m vn’Elfercito  fotto  il  Legato,  il 
Cardinale  Vbaldino  5 mà  per  e£ 
ière  quelli  della  fazione  Ghibelli- 
na : polpollo  ogni  riguardo, non 
offende  Manfredi  ; facendo  ope- 
razione da  Bruto  chi  prende  il  se- 
fo  in  ragione, elìendo  il  fenfo  per 
ragione  ne  Bruti . 

All’  aderenza  del  Cardinale  à 
Manfredi , crefceuano  le  rouine 
nel  Regno  5 riufcendo  Tempre  in- 
felici quelle  molfe , quando  ma- 
neggia la  Porpora  l’armi,  ò fede- 
no  frà  le  Porpore  l’armi  $ non  do- 
uendo  riceuere  vn  Teologo  il 
Campo , ne  vn  Soldato  il  Col- 
legio ;• 


Non 


zto 

Non  oftefo  Manfredi  intanto 
dalle  romane  fquadre , cerca  a£ 
fodarfì  colla  morte  di  Corradi- 
no  il  nipote  . Con  leufa  di  certi 
duoni  manda  per  auelenarlo  nel- 
la Germania  > non  fortito  il  difc- 
gno  per  la  cura  della  di  lui  Geni- 
trice . Manfredi  però  , airarriuo 
de  Tuoi , fé  publicar  la  morte  dei 
nipote  ;onac  la  Corte,  in  cui  il 
tutto  fi  compra , e *1  tutto  fi  ven- 
de , pria  di  Manfredi  fi  vidde  col- 
la gramaglia . Se  li  celcbrorno 
publicamentereflcquie,  benché 
viuefiè  Corradino, aflumedo  all- 
ora Manfredi , come  Tvltimo  del 
Sangue  Sueuo,  la  Corona  di  Na- 
poli , ed  il  Cardinale  VbaUhno 
fapplaude . 

Morto  Alefiandro , s'elegge  in 
Pontefice  Guido  di  S.  Egidio  del- 
la Prouenza , affumendo  il  nome 
di  Clemente  Quarto . Era  ffà  pri- 
mi letterati  in  quel  Secolo.ed  ot- 
timo Papa  in  tutti  gli  Secoli , per 
farne  titubare  Manfredi  non  be- 
ne aflòdato  nel  Soglio,  lnrèfa 

dal 
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dal  Papa  delezione , e coir  ele- 
zione la  Tua  chiamata  in  Roma , 
fé  li  diede  anche  l’auiTo  del  cau- 
telarli da  Manfredi  per  il  camino. 
Temendoli  il  tenderli  aguati  per 
auerlo  nelle  mani . Lo  delude  il 
Pontefice  , aducendoli  con  logo- 
re Vedi,  c da  pitocco  in  Viterbo; 
leltraccie  nella  Chiefa  auendo 
Tempre  fielufe  le  Corone . 

Se  non  folfi  tenuto  à reftringer 
la  penna  > perche  Tcriuo  Ridretti, 
la  llongarei  per  le  lodi  di  quello 
Clemènte;  ogni  azione  da  lui  fat- 
ta , meritando  vn’Encomio . Di- 
rò Tolo  à gloria  di  quell'anima 
fortunata  l'edirpato  vlo  della  Bi- 
gamia nelle  Prebende  , mentre 
Chrido  n'aueua  laTciato  à Tuoi 
Vicarij  l’efie m pio  , togliendola 
dagli  Ipofi  ; non  potendo  vn  Bi- 
gamo Teruire  alla  Chielà  , non 
douendo  la  Chielà  come  Vergi- 
ne , ed  Vna , auere  li  Bigami  $ Ta- 
cendo redare  con  ciò  vn  Nipote 
con  vn  Tolo  beneficio , da  tré  re- 
ftringendolo  in  quedo . 

Gion-  . 
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Gionto  Clemente  in  Viterbo  , 
e viftaladnra  Prouinciain  far  de- 
porre Manfredi  l’vfurpata  Coro- 
na, mentre  ad  aueria  aueua  vio- 
lato ogni  legge  , aueletiato  già  il 
Ile  di  Sicilia' vn’altro  Nipote , per 
vnirla  con  Napoli  : l’efdude  con 
vna  Bollà . Inuefte  in  fuo  Illéso 
dello  Napolitano, e Sicolo  Scet- 
tro Carlo  d’Angió , il  fratello  di 
Lodouicoùl  Santo  Rè  delle  Fran- 
cie; cariando  cosf  dall*  afte»  vri 
chiodo  col  chiodo  * 

AlFintìèRkn^'Póteftcia  di  Car-» 
lo,  eccoti  e vola  quelli  nel  1 a T o- 
fcana  con  pochi  ; qui  vaccogl&en* 
do  fotto  le  fue  Guèlfe  bandiere 
molti  Soldati,  perche  fi  portaua- 
no  contro  il  Ghibelline)  Mani  re- 
di . Con  tafi  reluilte,  è' Con  rolla- 
re-poi  1 Angioino  nello  Stenro 
di  Napoli , sliitroduflero  molte 
Fameglie  de  Nobili  bali  P;e  Fio- 
renrini'neil à Nobiltà  Napolitani? 
qui  inferendole  con  altte  ancora, 
che  vennero  con  qualche  diuario 
di  tépo,per  non  confonderle  con 
altri  dildorli . Bec.- 
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Beccaria  , e Sanazzaro  da  Pa- 
■,  uia , e negli  Seggi . Balbiani  da 
i Cuneo.  Li Polentatiada  Rauen- 
i na , e Baglioni  da  Perugia  , negli 
[ Seggi  . Milano  da  Milano  nel 
i Seggio  5 indi  li  Rota  : Albici  nel 
i Prencipe  della  Vetrana  : Serbel- 
i Ioni  nel  Prencipe  di  Marano  : E 
, Gallio  nel  Duca  d’Aluito  , dalla 
j ftefla  Milano  . AfFaitati  da  Cre- 
f mona  nel  Marchefe  di  Canofa . 

I Da  Piacenza  gli  Arcella  di  Seg- 
gio . Da  Parma,  e dal  Contado 
) di  5.  Secondo  li  Rolli,  orane! 
li  Duca  delle  Serre , à differenza  di 
I quelli  efler.do  gli  altri  de 
; Seggi,  detti  del  Barbazzale  . Da 
■ Fietenze  gli  Acciaioli,  Ricci, e 
Villani  nel  Marchele  della  Polla, 

’ ne  Seggi . Indi  li  Medici  già  detti 
, nel  Prencipe  d’Ottaiano  j Corflni 
| nel  Marchefe  di  Caiazza  5 Stroz- 
’ zi  nel  Duca  di  Bagnoli  ; Caponi 
, il  Marchefe,  ed  altri.  Da  Pifa  li 
Gambacorta  nel  Duca  della  Ce- 
| lenza . 

! . Auicinandofl  Carlo  pofeia  nel 
f . Regno, 
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Regno,  e con  gente  inferiore  à 
gran  lunga  à Manfredi , và  quefti 
ad  afpcttarlo  sù  l’vfcio  , intefo  e 
venirne  per  la  ftrada  d’Abruzzo  . 
S’incontrorno  in  vn  fubito  ; sfug- 
gendo l’Angioino  l’attacco , ac- 
ciò vedeffe  le  fue  bande  ingroppa- 
te, mercè  del  Breue  del  Pasqua- 
le inanimaua  li  Popoli  à aouerlo 
feguire  . L’aflòluere  della  Fede 
gli  Sudditi,  quando  il  di  loro  Prè- 
cipe  tiene  in  pugno  la  Spada, qua- 
le fi  puoi  dire  tèmpre  nelle  mani 
del  Prencipe , non  è precetto  di 
Legge  veruna  5 facendoli  all’ora 
ingiuria  alla  Legge, che  comman- 
da l’oppofto  per  foftenerfi  la  vi- 
ta. Manfredi  s’accorge  del  pen- 
derò di  Carlo  , onde  teme  delia 
tardanza,  al  non  attaccarfi  la  pu- 
gna ; douendofi  fempre  temere 
d’vn  Popolo , in  cui  la  ragione 
preuaie , conforme  s’apprende. 

Carlo  rafreddato  al  non  veder- 
ne l’aderenza  delli  Popoli  per  le 
combinazioni , ò elfortazioni  del 
Papa , entra  nel  pentimento  all’- 

auerfi 
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auerfi  pofto  nella  contingenza  di 
perdere  la  Fama,  le  genti,  e la  vi- 
ta ; non  fapendo  per  l'apprefo  fuo 
dubio  come  rifoluerfu  Volendo 
però  il  Ciclo , e Carlo  venittè  Si- 
gnore del  Regno  all’efcluttone 
dello  Sueuo  Manfredi  > inuiolli 
per  agiuto  vn  confeglio,  che  val- 
fe  più  d’vn’Ettercito . 

Paflaua  per  la  Soria  vn  France- 
fe  , che  detto  Araldo  , portaua 
l’intimazione  della  morte  à Man. 
fredi . Era  già  vecchio  nell’età,  e 
nel  campo , e però  verfato  nell  - 
armi  5 vedendolo  Carlo  nell’om- 
bre  antecedeti  alla  pugna.  Chie- 
dendoli confeglio  l’Angioino, in- 
formato prima  del  tutto , così  lo 
difpofe  Araldo  con  arte  , non  ve- 
dendo per  il  contratto  la  forza . 
Che  veftito  tal’vnp  col  regio  am- 
manto fi  portafle  in  fronte  all’Ef- 
fercito  per  inueftire  l’inimico  5 
egli  intanto  douendo  reftare  ap- 
piattato col  miglior  nerbo  detti 
caualli  in  certa  batta . A quella 
finzione  del  Rè  prefaggiua  per 

ineui- 


, ineuitabile  la  fconfitta  de  Tuoi,  ed 
in  quella  fconfitta  Angioina  il  di- 
fordine  Sueuo  ; nò  potendo  reg- 
gere la  Vittoria  le  fquadre  ; quali 
dandoli  per  il  fine  della  Palma  al- 
le prede , l’hauerebbe  eftinte  nel 
fiacco  colla  fiortita . 

Si  pofie  il  Confeglio  per  l’effet- 
to , non  auendofi  fraudato  Aral- 
do nel  fuo  pèfiero . Guido  Mon- 
forteji  cùidilcendenti  ora  fi  veg- 
gono nel  Dheà  di  Campo  Baffo 
fn  Napoli  , fù  il  fegno  di  tutte  le 
punte  del  ferro  Sueuo  / perche 
malcherofii  da  Carlo  ; caduto  In- 
ibito', nelprincipiarfiià  zuffi  V à 
mille  ferite . Al  militare  Proprè- 
tico , all’Inno  di  quella  Vittoria , 
al  Viua  per  le  milizie  del  vincitó- 
re Manfredi,  già -l’Àngidino /te- 
nuto per  morto , cotreno  gli  vit- 
toriofi  Soldati  à depredare  leTé- 
de,  credendo  (confittoli  nemico; 
mà  fortito  dalPaguato  il  Rè  Car- 
io : (configge  cm  vinfie , e Man- 
fredi ne  muore . 

.'  Morì  Manfredi  anatemizzato 

dal 
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dal  Cielo,  per  auerlo  fcommuni- 
cato  il  Pontefice  ,*  riponendo  gli 
Soldati  Angioini  per  (preggio 
quell’ infelice  cadauero  alla  difi 
dofia  sù  d’vn  vile  .giumento . (gi- 
rando più  volte  per  l’Eflèrcito  vit- 
toriofo  , vdiua  la  fua  mif'era  om- 
bra quegl’improperi) , che  fòrti* 
fcono  Tempre  delle  (quadre  vit- 
trici,*  gittandolo  in  fine  , come 
efiacrata  immondezza dentro  il 
concime  d’vn  foflfò , poco  lungi 
r dal  fiume  Verde  di  Beneuento. 

Non  potendo  hauere  miglior 
• Tomba  .quelle  Reliquie  infelici 
. dell’ottenuta,moflero.à  pietà  vna 
■ pena,  ad  imrodurui  l’ombra  dell- 
eftinto  parlante  in  quefta  guifa 
dal  fangofo  fepolcro . 

' Hic  iaceo  Caroli  Manfredus  Marte 

Jhbatttts 

Cafaris  h are  di  non  -fitti  Virbe  lo - 

CHS . . *.!  . •.  • ’ ,’Ì  : * 

Snm  patris  ex  odijs  aufus  configgere 
Petro 

Mars  dedit  hic  mortemi  mors  mìhi 
curiti*  tulit  * 

Così 
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Così  cadde  V efcommunicato 
Manfredi,  l’Abimalech  nouello 
nel  Regno , auendo  vccifò  il  pa- 
dre , il  Fratello , e *1  Nipote  à po- 
terne regnare.  Fù  Prencipe  fenza 
tegge , auendo  vlùrpato  lo  Scet- 
tro . Chriftiano  fenza  fede  , al 
contrattarne  alla  Chiefa.  Gentile 
fenza  nume  , viuendo  Ateifta , 
Dotto  fenza  dottrina , credendo 
al  Diauolo,  ed  huomo  fenza  rof 
fore,  non  auendo  finderefi . Qua* 
do  gli  Vizij  lo  potettero  rendere 
famofo , non  trouarebbe  vn  pari 
fra  li  Regnanti  5 fe  la  Religione , 
che  ferue  per  manto  à Politici , 
Pvfaua  per  fcarpe  5 infame  affai 
più  degl’infami  Bodino,Maechia- 
uello,  Eccelino,Tacito,  e ’l  Duca 
Valentino . 

Fù  dotto,  mà  viziofo  $ auendo 
difformato  così  la  gala  virtuofa 
delle  feienze,  perche  teneua  il  di 
fetto  per  abito . Fu  gran  lettera- 
to, comunque  egli  fotte,  erudito, 
arguto , eloquente , fe  preueniua 
il  penfiero  nel  venùli  alcuna  cofa 

, propo- 
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propofla  ; e conchiudena  co  po- 
ckiftime  voci  in  ogni  difcorio . 
Moftrofli  ancora  nell’imprefe 
magnanimo  5 non  auendoli  pof- 
futo  mancare  il  coraggio  , men- 
tre vidde  per  difporre  l’ingegno , 
e per  efieguire  la  delira . 

Come  figliuolo  di  Federigo 
n’ereditò  con  tutti  li  difetti  pater- 
ni ancora  la  Magia  j auendofi  per 
quella  feoperto  credente  al  folo 
Diauolo.  Il  credere  e vi  fia  il  Dia- 
' nolo  : è atto  douuto  alla  Fede,, 
auendo  Chrifto  l’Autore  di  quel- 
la liberati  gli  ofleifi  dal  Demone; 

• mà  credere  poi  nel  Diauolo  : no 
fi  ritroua  , e l’ammetti  ragione . 
So  le  Magic  dApollonio  Tianeo, 
c di  Iarca  ; di  lannes,  e Mambres 
li  Maghi  di  Faraone  in  Egitto  ; e 
della  Pitonifia  di  Saul  nella  Sagra 
Scrittura . Sò  li  Genij  di  Anniba- 
ie , Cefare , Caflio  con  Bruto , e 
fodero  Demoni . Le  voci  degli 
Oracoli  Delfico,  Trifonio,  e Do- 
doneo  , e fodero  voci  de  Spirti . 
LAngue  venuto  da  Epidaurio  in 
N Roma  ; 
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Roma:  la'  Cinta  di  Claudia  Ve- 
dale in  tirare  vn’arenato  Vagel- 
lo nel  Tebro , à dimodrare  ladra 
pudicizia  :^ed  il  criuello  di  Tutia, 
ancona  Vedale,  in  condurre  l’ac- 
qua per  molti  pffii  dal  fiume , e 
fìano  date  opre  tutte  degli  fpirti 
dannati  5 mà  ch’aueffem  con  cer- 
tezza auerató,  ò poteflero  fermar 
mente  auerare  alcuno  auenimé* 
to  futuro , fe  non  per  ambaggi  : 
non  v’è  penna,  né  (agra,  ò!  profa- 
na, che  ciò  :n’afterifca*ed  è la 
ragione.  - •/*  .'rf.')  ;4  ;*> 

11  Demone  * come  fpirto  (ceir- 
ro  da!  corpo  differifce  dall’huo- 
mo , ch’è  compodo  d’anima , c 
corpo;il  Demone  ed  Huomo  dif-  ! 
ferendo  da  Dio  per  auerli  creati . 
In  vantaggio  è Dio  vn’atto  pu- 
riflìmo , che  non  ammette  com- 
polìzione  veruna.  L’  AngeloBuo- 
no , ed  il  Malo,  ch’è  il  Demone, 
è compodo  , le  non  di  ^corpo , 
d’atto  almeno  e poteza  5 e l’huo- 
mo  formato  di  forma  e materia. 
Iddio  con  ciò  per  fe  fteffo  intéde 
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fe  fteflò , ed  ogni  cofa  fuor  di  fe 
1 fteflò.  L’huomo  non  intende  per 
fe  fteflò  fe  fteflò  , ne  cofa  fuor  di 
fe  (le fio,  fenza  le  fpecie  auute  dal 
, fenfo  . L’Angelo,  ch’è  mezzana 
natura  frà  Dio  e l’huomo,  inten- 
de per  fe  fteflò  fe  fteflò, mà  le  co- 
I fe  fuor  di  le  fteflò  per  le  Ipecie  (ò- 
lo,che  Iddio  l’infufe . Ora  le  Dio 
non  infulè  ad  alcuno  le  fpecie 
dcll’auenire  , come  egli  fteflò  lo 
1 dice , e lia  il  futuro  arcano  folo 
; nella  fua  mente  racchiufo , e che 
à fuo  volere  lo  lèopra  : come  du- 
1 que  Federigo,  e Manfredi  pote- 
f uano  credere  al  Demone , circa 
( il  futuro  , che  aflòlutamente  l’è 
ignoto  * douendo  lafciarli  intan- 
to al  Diauolo,in  cui  ebbero  Fede. 

( Per  quello  Regno  degli  Sueui 
vennero  dalla  Germania  in  Na- 
, poli  le  .tegnenti  Nobili  Fameg'.ie. 
Còcublett  ora  nel  Marchefe  deì- 
l’Arena.  Brandolina  nel  Marcite- 
le di  tale  Fameglia  * Marulli  nel 
Conte  : e Belrramo  in  vn  Conte* 
giontaui  ancora  la  Malatefta,che 
. N 2 venne 
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venne  annefla  negli  Seggi , e po- 
feia  fi  trafportò  nella  Signoria 
d*  A rimini  , e Cefena  . Si  dubita 
della  Fameglia  di  Seggio  S.  Feli- 
ce , ora  nel  Duca  de  Bagnoli , fe 
dalla  Germania , ò Francia  dc- 
feenda  > facédola  per  me  Germa- 
na agli  Vcelli  lenza  piedi,  e bec- 
co , nelTarmi  5 e fe  bene  ,i*infe- 
gne  di  quella  forte  s’attribuifeano 
à tutti  1*  Oltramontani  : pure  fi 
veggono  più  in  vfo  fra  Teaefchi, 
che  in  altra  Nazione  > tanto  più 
che  gli  San  Felice  fi  trouano  nel- 
le Storie  del  Regno  prima  degli 
Angioini . 

Refta  vn’altra  difficoltà  ancora 
per  la  Nobile  Fameglia  Ardoina 
nel  Conte  de  Palmieri , le  quella 
fia  Germana , ouero  Longobar* 
da  $ dicendola  per  me  Germana  i 
con  quella  Ragione  . Le  Famc- 
glie  tutte  Longobarde , che  fono 
in  Napoli , e Regno,  difeefero  ò 
dal  Ducato  di  Beneuento,ò  Prin- 
cipato di  Capua,  ò Salerno,  ò al- 
tri Regoli  accennati  nella  Storiai 

onde 
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onde  ritrouadofi  in  Napoli  la  Fa- 
► meglia  Ardoina  interiore  nei  tò- 
po al  Regno  de  Longobardi  : nò 
poteua  tirare  da  quelli  f origine  > 
t rimettendomi  folo,  che  elìèndo 
Rato  Ardouino  ei  Longobardo 
onde  difcede,quale  fi  fermò  nella 
pannonia,  come  Genitore  ad  Al- 
boino il  primo  Rè  Longobardo 
nell’Italia,  nò  fi  diceffero  li  noftti 
Ardoini  difcendenti  dalli  Germa- 
nico da  Longobardi, quando  Ger- 
mani e Longobardi  in  quefto  fat- 
to, non  s’intédcffero  per  lo  fteflò. 
Sotto  pofcia  gli  Auftriaci  venne 
la  Nobil  Fameglia  de  Seggio  Al- 
! temps  nel  Duca  di  Galefo  ; e la 
Galaffa  nel  Duca  di  Lucerà , am- 
be da  Trento . 

Carlo  primo  d’Angib , Ri  decimo 
di  Napoli 

Già  Carlo  fi  dille  inueftito  del 
Regno , e poi  fi  vidde  rom- 
pere Manfredi,  reftando  percon- 
lèguenza  fermato  nel  Soglio, prc- 
N 3 dendo 
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dendo  in  Napoli  le  due>Coróne, 
delli  due  Regni.  Accompagnò 
l’allegrezze  Angioine  il  Telòro 
ritrouato  di  Manfredi  ; douendo 
la  felicità  di  quel  giorno  darli  agli 
‘atti  dògfci  liberalità  più  grande* 
Senza  toccarne  il  danaro,  confe- 
gliollo'  à Raimondo  del  Balio  * 
thè  fù  poi  Conte  dIAueliino,  per 
di u ideilo  ; aflègnatidoil  perciò  la 
Staterà . La  riggetta:  facendo  tre 
diujfioni  col  piede  del  foldo  am- 
ìnuechiatoj  e datane  al  Rè  yna 
parte  : alla  Regina  vn’àltra , dif- 
pole  la  terza  per  Cauallieri  . 

E*  la  Fameglia  delli  Balli  * eoi 
Campanile#  le  lapide  in  S*Chia- 
ra  di  Napoli*,  diicendehte  dal  Rè 
BaltalTare,vno  delli  tré  Magiche 
fi  ccdufièro  dall’Oriente  all’ado- 
razione di  Chriftò  infante  nella 
Bettlemita  Capanna?  tenendo  pe- 
rò vna  Stellatile  lorfù  guida  per 
jatma,  coirinquartatura  dd  Cor- 
netto-dd  Prèncipe  d 'Grange s per 
4a  parentela  ièguità'frà  di  loro? 
eflèrldò  ora  tal  Nobile  Fameglia 

e'  fi  pel 
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nel  Barone  dì  Prelenzano  . 

) - Godea  Carlo  del  Soglio , pa£ 

i dando  felici  quelli  primi  anni  del 
i Regno  , .al  pari  d’vn  fpofo  nel 
i godere  del  Talamo  . Corradi- 
*no  pofcia  penfando  à leuarli  due 
» -Coroné  dal  '.capo  ,i  che  l’ erano 
{late  dal  Papa  per  inueftitùra  af- 
i 'iodate  : comincia  à ohimè riz- 
i .«zarne  1 ’ acqniiio  5 -non  badan- 
i rdo  come  gli  Ecdéfiaftici  fulmini 
contro  degli  aui  l’aueflèro  dalle 
fue  chiome  il  Diadema  sfron- 
dato . 

Difcendea  il  pronipote  infelice 
| dagli  antenati  infelici  Barbarofla, 
, Einico,  Federigo,  e’1  Genitore 
I .Corrado:  à quali  aggiorno  Man- 
fredi, il  legitimo  foc  ce  flòre  negli 
odij  contro  la  Chiefa , mà  illegi- 
timo  Erede  à foccedere  nel  Re- 
gno : non  poteua  fantafticare  co 
ragione  gli  Scettri , come  detrufì 
• dallo  Scettro  gli  Tuoi . Pure  deli- 
j rante  al  penderò , prende  ad  am- 
maliare lòldati;  feruendo  à que- 
lli la  Tromba,  e Tamburo,  ftro~ 
9 ; N 4 „ menti 


nienti  douuti  nel  rollo»  à cantarli 
prima  della  partenza  1 efiequie  • 
Ripone  l’Efferciro  fotto  vaierò- 
affimi  Capi, e l’inuia  per  la  Palma 

alla  Tomba . 1 _ * . 

- Diceua  quel  Pitone  Balaam  al 
Rè  Balac,  inimico  degli  Ebrei#, 
che  doueffero  quelli  praticare 
alla  dìmellica  colle  Moabite^  per 
vederli  abbattuti  5 eflendo  fimiìi 
prattiche, Idolatrie  ciuili,  e non 
conuerfazioni  ciuili , come  per  il 
noftro  cafo  n’occorfe . 

Pè  Corradino  alle  Tue  lauadre 
precedere  il  Capitano  j Marino 
della  Nobile  pameglia  Capecé  5 
fperado  da  quello  Tronco  in  tre- 
dici rami  diuifo  vederne  alcun 
frutto  per  fuoi  difegni . Lo  man- 
da con  vna  armata  nauale  1 e fi 
còduce  Marino  fin  fotto  alle  mu- 
ra di  Napoli , onde  fé  gridare  il 
Viua  del  Rè  Corradino  da  fuoi 
per  cardami  .alcuno  tumulto. 
Molto  operò  il  Capece  , benché 
nulla  faceffe  5 pattando  intanto 
-Corradino  colle  fquadreperiot- 
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to  Viterbo . Lo  viddc  il  Pontefi- 
ce, e fapendo  Tingiurie  degli  Tuoi 
Antenati  alla  Chiefa,  ne  diffe  per 
lui  ciò  che  dice  per  noi,  circa  To- 
riginale  peccato , il  Profeta:  Pa- 
» tres  comederwnt  <t )nctm  acerbam  , & fi- 

li/ dente s obftnpHertinty  onde  lòggiu- 
le  : và  T Agnellino  à pagare  de 
fuoi  Genitori  le  peni. 

Pofto  il  piè  nell*  Abruzzo, li  và 
Carlo  all’ incontro  nelle  Palene 
Campagne  , occorfa  nell’attacco 
in  vn  lubito  la  Sueua  feonfitra . 
Corradino  col  Duca  d’Auftria  il 
cogino , ed  altri  pochi  fèguaci  > 
faluoili  à piedi , ed  apena,  nella 
Contea  d’Aftruni  della  Fameglia 
prangipana  , ouero  Tolfa  5 Co- 
prendoli apunto  chi  folfe  al  Si- 
gnore del  luogo, per  la  voce  dell- 
occorfo  sbaraglio  , fua  aria  del 
voltò,  e certo  anello  in  vn  barca- 
iolo rimeffo , à poterlo  vettoua- 
gliare  nel  traggitto  concertato  in 
Pila  colla  lua  barca. 

Arrefta  tutti  il  Frangipane , e 
De  manda  à Carlo  Tauilò  > quelli 
1;  N 5 ri  ce- 
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rlcéuendò  li  Prigioni  con  vna  fìn- 
ta d’affedio  ' pofto  con  quattro 
Galere  à quel  luogo;  dàdoliPAnw 
gioitìóipef  ri^ompcnù  l’Am- 
pellotà  altri  dù&Feudi,  onde 
rimale'  quella  Mobile  Fameglia 
aggregata  negli  Seggi  di  Napoli  * 
0ra  viuente  irV^aìcunv  Éredi  de! 
Duca  d’ Agrumi  * 

Per  dilpone're  Carlo  di  Corra- 
dino  , e Compagni  prigioni , fi 
confeglia  con  chi  ogni  scrittore 
del  Regno  ne  s’apprmre  per  riue^ 
renza  il  lue  nome  ; c lente  nel 
Conlegiiòìa  rifpoftu  : Mfrs  Con* 
¥kdim  y Pita  Contadini 

fàors'Caiolu?  voci  di  Periandro  nei 
troncare  le  fpiche  più  erte  ; e.  del 
iùperbo  Tatqaiftib  nel  reciderq 
Papauerì  ; i»!  ^ •- y k vo*j  ■} 

Così  veianerOi  pofti  nella  pu^ 
blica  piazza1  del  mercato  di  Na* 
poli , il  Galuarìo  de  il'èiyneìpoa 
tere-  del>:Bóìa«:*  promulgando  il 
Tròbetta  per  giuftificàr  ld  mocte 
del  Rè  Cocradiùò  V il  &rl©  reo 
per  vn  iolleuatote  de  Popoli , e 
i v*  turba- 
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turbatore  degli  Stati  non  fuoi. 
Anche  il  moribódo  col  ferro  sù’l 
capo  rintuzzò  quelle  voci  con 
dirne  : Mentìris  ferite  necpiam , nam 
par'  in  parem  non  habet  imperinm  5 e 
cadde  lenza  capo  vn  milèrabile 
bullo.  Onorò  colla  di  lui  prelèn- 
za da  vn  palco  il  Rè  Carlo  quel 
Profpetto  ferale;  facendoli  in  pó- 
pa  d’elfequie  reftarli  fcannatoà 
fuoi  piedi  il  Carnefice,  che  l’aue- 
ua  tronco  la  teda.  Seguillo  colla 
Sorte  medefma  l’Auftria  il  cogi- 
no , Temendoli  di  quelli  la  lina 
gua  nel  caporecilò  promulgarne 
più  volte  il  nome  del  riueritd 
G1ESV  > douendo  quel  ramo  del 
luo  auguftitììmo  Tronco  nell’ari- 
dezza fiorire  ancora  con  sì  bellil- 
fk no  nome , quando  la  dilazio- 
ne degli  fuoi  maggiori,  neiroflè- 
quio  douutoli  al  rcllare  coperto 
in  vno  Éucarillico  pane , l’aueua 
patrocinato  Tvltimo  auge  delle 
grandezze  nella  di-  loro  Monar- 
chia non  pin  villa  . '*  • 

il  Conte  della  Fiandra  , di  cui 
. i jq  6 Cario 


Carlo  era  generò , biafmò  fiera- 
mente quell  * atto  Angioino  in 
quelle  morti  dello  Sueuo,  e deli*. 
Àuftria,  chiamandolo  con  l’infi- 
gne  penna  dello  Storico  Francete 
Pietro  Mattei , Hcrone  Neronm  i ‘ 
il  refto  poi  de  prigioni  {bozzato, 
e vilipefo  dal  Vincitore  fenza 
contrailo . . ; 

Contano  pofciale  noftre  Ifto- 
rie  per  il  decapitato  Sueuo  due 
non  ordinari)  accidenti  , e non 
indegni  per  ogni  Lettore  ; che 
non  intela  per  anche  in  Germa- 
nia la  morte  di  Corradino  : fi 
motte  la  Madre  per  Napoli  à ve- 
nirlo à ranzonare  da  ferri,  perche 
l’intefe  prigione , Come  li  gion- 
ge  la  nuoua  funefta  per  il  cami- 
no 5 lafciando  da  parte  le  lagrime 
della  Genitrice  domite  per  tale 
, morte  ad  vn  figlio  Cefareo;  can- 
gia à bruno  il  Vafcello , facendo 
i piegare  da  quefto  Vele  negre  per 
debito . Intra  in  Napoli  con  tale 
gramaglia;  e nonriceuuta  dal  Rè 
Carlo  llmperadrice  infelice:  l’of- 
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pitò  con  roftore  il  Napolitano 
Arciuelcouo. 

Bifogna  fupporre,  che  nel  luo- 
go ftefib  oue  fu  eftinto  il  Rè  Cor- 
radino , venne  iui  fepolto,  ergen- 
doli in  pietà  l’arte  vicina  de  Cora- 
mari vn’angufto  Sacello,  quale 
viue  per  anche , nel  farui  quelli 
pietofi  Artidi  celebrare  ogni  gior- 
no vna  meda . Procurò  quindi 
l’affHtta  Donna  auerne  l’offa  dei 
figlio , e li  vennero  da  Carlo  ne- 
gate . Pregò  à poterli  eriggere 
almeno  vn* Auello  regale  : c non 
li  venne  concedo  5 folo  dandoli 
il  poterlo  fèpellire  nel  Tempio 
fontuofo  del  Carmine,  iui  vicino, 
mà  fenza  onore  di  lapida  . Così 
fece  ; ed  in  abietiflima  foffa  ne 
giace,  quel  fatto  vile  del  fepolcro 
in  ogni  tempo , e ftagione , offe- 
rendofi  inumidito  al  continua 

11  fecondo  accidente , e dicefi 
ancora  pollo  daGiouanni  Van- 
del monte  nel  fuo  Trattato  del 
Halcaeft,  che  nel  partire  da  Na- 
poli rimpexadrice  dolente  auefle 

lafcia- 


lafciato  nò  so  che  veleno  fra  No-  . 
bih  ? e Popolo  , del  non  poterli 
vnire  giamai  à riceuere  per  loro 
Regnante,  ne  Italiano,  ne  Na-, 
zioaale  ; non  coftringendo  à cre- 
dere ciò  colui  che  legge,  benché 
fenza  valore  dell’arte  la  natura- 
lezza de  norfri  Popoli , quale  no 
preggia  fè  non  gli  Atìftriaci , co- 
me vnichi  nella  loro  Monarchia, 
baila  ad  efcludere  chi  fia  dal  di 
loro  Genio . Faccio  ritorno  al 
Regno  di  Carlo , 

Agli  Sueui  totalmente  caduti 
pofaua  Carlo  sù  d *vna  Corona  5 
che  non  potc'ua  più  rendergli  tur- 
bati gli  iònni , perche  non  tene- 
ua  alcun  pretenfore  ; quando  la 
giouialità  della  Natura  Francete , 
che  per  trattenimento  di  ciuil 
conueiTazione  vuole  colle  don- 
ne 4na  libera  prattica  , comin- 
ciò negli  Siciliani  a caùiare  con- 
tro là  nazione  vna  ànerfione  di 
genio  ■.  Gli  Afòrifmi  de  Medici , ' 
corbe  pari  à quelli  politici,  detto-1 
no  quelli  coH-yfo  di  quelli  3 auerr 

confi- 
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confiderazione  alli  Clima , ed  al 
Tepo  ? no  potédo  il.noftro  Cielo» 
ammettere  meno  nel  nome  que- 
(lo  loro  conuerfare  colle  donne 
Piena  la  Sicilia  di  Bile  contro 
Francefi  , diichiule  vn  cruddifii- 
rao  parto,  mercè  d’vna  ipina,che> 
punlè  il  Medico  Giouani  di  Proci*» 
da  N.apolitano5habitanre  nell’ffo*. 
la,  neMèntirfi  offefo  nel  Talamo. 
Come  Medico  viddey  mà  per  dir* 
la, fu  violènte  per  il  (no  male  quel  * 
Recipe,  al  non  poterFi  fanare  il; 
morbo  del  letto  lenza  vnfauacro 
vniuerlale  di  langtie  $ auendo  fùv* 
peraro  con  dò  li  farmaci  Ebrei , 
quali  erano  folo  rìclli  particolari 
co  falli  5 quelli  Romani  colla  Ru-i 
pe-Tarpeia,  lafciadoli  noftrideljq 
le  rioftre  Prouincie  per  li  Guma-' 
ni,  e Locrenfiv  Quindi,  confide-1 
rando  come  il  Talamo,  e Soglio’ 
nò  ricercano  più  di*  vno  p enfiar-’ 
ui  commadamente,  pensò  al  aro-? 
uerfcio  d’  Arunti  da  Chinfi*  per-i 
che  fe  quefti  chiamò  Ji  Galli  pes* 
vendicare  il  aa  lui  fofferto  adul* 

texio 
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terio  nella  Tua  moglie  : il  Proci- 
da  volle  per  vn  adulterio  confi- 
nane Scacciare  dalla  Sicilia  li  Gal- 
li , per  auerli  forti  vno  iòlo  ofte- 
fo,  e non  tutti  li  Galli . 

Portandoli  dunque  per  Corte 
diuerle  à ritrouare  alliftenza  à fa- 
nare  la  fua  piaga  con  quel  ritro- 
uato  rimedio  : ritrouolla  nell*  A- 
ragona,  nel  modo  feguente.  La- 
rdando la  ciarla  vniuerfale  del 
Volgo  , che  s’aducefie  il  Procida 
in  forma  di  pazzo  g l’ifola  à fol- 
leuare  li  Popoli:  diroila  col  vero, 
e s’auclfe  portato  con  cautela  da 
fuggio  per  il  deftinato  malfacro . 

Qui  bifogna  folo  notare  vn  Ri- 
fletto 5 come  portando  alle  ftelle 
gli  Storici  il  Veneziano  Senato  , 
per  auerne  chiufo  in  otto  meli 
continui  lòtto  filenzio  la  deter- 
minata morte  del  Carmagnola  ; 
non  hauelfero  portato  sù  dello 
ipazio  imaginano  de  Cieli  que- 
llo fatto  del  Procida,  intendendo 
parlare  del  folo  materiale,  e non 
formale  di  quello  $ mentre  il  trat- 
^ tato 
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tato  della  Sicilia  pafsò  il  triennio: 
é quello  Veneto  gli  foli  otto  me- 
ri accennati . Il  Procida  s’aduffe 
per  Corti  diuerfe , che  vuol  dire 
per  le  gole  de  Corteggiani  affai 
larghe  : ed  il  Senato  non  pafsò 
la  ma  Sala . Raccolti;  il  Procida 
ogni  erba  per  effeguirc  il  fuo  de- 
Agnato  collirio  : ed  il  Senato  no 
fceglie  fe  non  li  grani  più  mondi 
per  trattare  li  di  loro  penfieri  ; 
non  correndo  in  fomma,  parità 
veruna , folo  per  quefto  fatto  io 
difcorro , frà  vn  Regno  e Senato: 
frà  mucchi,  e granelli,  e frà  Sag^ 

^i  e Vulgari . Non  fi  feoperfe  in 
iomma  il  trattato  del  Procida , 
mentre  l’effcgul  nell’ora  apunta- 
ta del  Vefpro,  nel  giorno  delLu- 
nedì  della  Pafca  di  Refurrezionc, 
c nel  12% 2.  degli  anni  del  Verbo 
vmanato . Così  per  l’Ifola  tutta, 
al  tocco  d'vna  Campana  ferale, 
fumo  eftinti  tutti  li  Franccfi,onde 
corre  in  prouerbio  per  tanto  ec- 
cidio il  Vefpro  Siciliano  $ pochi 
foli  falui  in  Sperlinga,vn  picciolo 

Borgo,  ^org 
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Borse , notato  dagli  ederi  quel- 
l’atto'in  Pietà, ma  nella  Siciha  è 
àfc ritto  ad  infàmia  $’  ponendolo 
indifferentemente  le  Storie^ 

Qucd  Sicnlis  piantiti  fola  S per  Unga 
neganti . 

. S'aguzzofho  de  molti  le  penne 
neutrali  à difenderà,  <t  -‘biafmare 
qued’atto  ? ne  portando  per  me 
ferite  nz'e  da  Giodice  , mà  lo  lo 
tratti  da  Storico, dito  lò  che  pri- 
uataméte  hò  intefo  difendere  da 
molti.  Che  la  retiratezza  porti 
fèco  più  inconuenientfche  la  pu- 
blica  prattica  , dicendoli  in  con- 
fimi a la  Rea  viziata  nelle  Vedali? 
ed  io  rilpondo  edere  loia . Per 
Poppodo  : la  pudica  Zanobia  re- 
ftare  intatta  fra  mille  lquadre  ? ed 
io  rilpondo  edere  folaj  perche  fi- 
dia  à douerne  accennare  la  ritira- 
tezza domita  alla  donna , la  fcol- 
<pi  con  vn  piede  della  Tedudi- 
ne  5 eflendo,  colla  péna  del  Roc- 
ca bella  da  me  tiucrita , vna  don- 
na modeda,  la  penice  del  Secolo? 
non  perché  quella  polli  edere  l’v- 

nica 
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tiica  nel  Mondo:  mà  perche  sà 
dalle  ceneri  delle  fue  paftiqni  ca- 
riare r immortalità  della  Fama . 
Quindi  foglio  dire  allo  Ipeflò, 
come  TAriofto  nel  parlare  degli 
amori  fra  li  Cauallieri , e le  don- 
ne , vi  frapone  anche  Tarmi  : in- 
tendo però  perii  noftro  Clima , 

. Socceflò  il  Vefpro  Siciliano, 
e quello  fatto  fonare  dal  Rè  dell’^ 
Aiagona  D.  Pietro , non  per  an- 
che quelli  nel  cofteggiare  la  SL 
cilia  sbarcarla  da  Legni  ad  affi- 
ti: erui  > quando  r Angioino  Rè 
Carlo  fenz’altro  riguardo  fi  por- 
ta ad  aflèdiare  Medina  per  fàruj 
intonare  dalle  fu  e lquadre  laCò- 
pietà . La  Città  per  non  eflère 
fòccorla  , prende  à patteggiatela 
refa  j rigettandola  Carlo,  come 
fremo  deUa.Pfdma,  al  non  voler- 
la fe  non  alla'difcrezione  del  fer- 
ro . Mi  pare  in  quello  fatto  fen- 
tirlo , col  parlare  di  Filippo  con- 
tro gli  aflèdiajti  Spartani,  quid  mine 
facient  Laconesi  e li  Mefrinefi  rifpó- 
dere  : nil  uliud  quam  fortiter  mori. 

Mà  ,*a 
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Ma  sbarcando  poi  I* Aragona 
in  Palermo , è foccorfa  Medina , 
pentendofi  Carlo  dell’vfato  rigo- 
re, non  auendo  pollino  approfit- 
tarli mai  più  contro  delPIfola . 
Prima  però,  che  foccedelfe  fra 

10  fcacciato  Rè  Carlo , e Pinclu- 
fo  Rè  d’ Aragona  , per  l’acquifto 
d’vn  Regno  il  duello  di  quelli  due 
Regi  fi  vidde  federe  nel  Soglio 
di  Pietro  in  Roma  > in  Pontefice 

11  terzo  Nicolò  della  Fameglia 
Orfina , che  tira  dalli  Regali  del- 
la Francia  l’origine  5 con  quella 
occafione  introdotta  la  fua  No- 
bile Fameglia  negli  Seggi  di  Na- 
poli , ora  effìllènte  nel  Duca  di 
Grauina.  Cominciorno  fotto  Ni- 
colò ad  ingrandirli  li  Pontefici) 
Nipoti , onde  fi  Icrifle . 

' Dum  Faftor  rtrum  priaarct  femine 
Clerttm  5 


- Ad  Satana  votum  ficcejftt  Turba 

* ~ Nepoium  . 

Non  potendoli  da  Carlo  più  ri- 
cuperare la  Sicilia  , la  pretende 
alPvlò  delli  Rè  di  Narfigna  com- 
prarla 
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piarla  con  il  cimento  della  lùa 
vita  ad  vn  duello  col  Rè  d’ Ara- 
gona. La  Monomachia  fu  à que- 
fli  permeila  , onde  fi  fcelfe  per  il 
Campo  Bordeos;  il  Regno  per 
premio , e cento  caualli  per  par- 
te , non  sò  fè  per  teftimonianza , - 
ó per  guardia  del  fatto. 

L ’Aragona , che  aueua  la  disfi- 
da accettata  per  cautelarli  col  te- 
po  , non  cimentarfi  colla  Sorte , 
nonefiendo  fangue  priuato  quel- 
lo regale  : la  fè  fuanire  col  modo 
vagamente  dal  Mattei  Francefè 
defcritto  j ed  all’ora  il  Papa  Mar- 
tino Quarto  da  Tours  della  Fran- 
cia efcommunica  il  Rè  d’Ara- 
gona  ? credo  per  me  aU’auerne 
fulminata  la  lcommunica  il  Papa, 
non  perche  auefle  D.  Pietro  ('chi- 
li ato  il  duello  , ma  perche  ingiu- 
ftamente  poffedeffe  la  Sicilia. 

Ripigliate  le  zuffe , e qnafi  tut- 
te à fauore  dell’Aragona  fortite , 
per  auer  dalla  fua  il  Capitano 
Ru^sicri  di  Loria  Napolitano  > 
fè  quelli  ancora  in  \na  battaglia 
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prigione  il  figlio  di  Carlo , chia- 
mato anche  Carlo . A tale  noua 
il  Rè  Angioino  giura  d’incende- 
re Napoli , perche  l’auea  vn  Na- 
politano fatto  il  figlio  prigione  ; 
impedita  la  rouina  da  Gerardo  di 
Parma  Legato  Apoftolico . Ben- 
ché Gerardo  foflè  mediatore  frà 
Carlo  r ed  il  Publico , non  potè 
adoicire  tanto  il  tumore  Angioi- 
no, che  non  vedefiè  in  follieuo 
della  fuafebre  ardente  dello  fde- 
gno  regale  il  talaflb  de  cento  Ca- 
pi primari  j ; oue  l’altro  Carlo  pri- 
gione in  Meffma  fi  vidde  in  tanto 
con  il  ferro  alla  gola  . 

Il  Rè  D.  Pi  erro  partito  per  l’ A- 
ragona  aueua  in  fuo  lùogo  lafcia- 
to  nella  Sicilia  la  moglie?  che  zia 
del  de  capitato  Rè  Corradino  : in 
vendetta  di  ciò  fè  promulgare  à 
Carlo  la  ftefla  morte  . L’inuiò  la 
«capitale  fentenza  in  vn  giorno  di 
Venerdì,  e la  riceuè  il  prigione 
con  (phriftiana  coftanza  , come 
nel  giorno  fteflò  morto  per  le  lue 
colpe  il  Redentore  del  Mondot 
1 - rima- 
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.rimaftavinta  à quell’atto  l’Àra- 
gonefa  Pietà  dalla  Erancefe  Co- 
ftanza. 

A rifcuotere  Carlo  il  figliuolo, 
fà  cefiìone  dei  Regno  ; onde  af- 
flitto alla  doglia  , pria  di  vederlo 
fuori  delle  carceri,  ne  muore  in 
Foggia,  Cittadella  Puglia.  Fu 
Précipe  affai  fortunato  per  auerne 
Cadetto  ottenuto  due  Corone'? 
fconfitto  due  Efferciti  Sueui  , 
Manfredi  , e Corradinoj  e per 
auere  nelFacq-uifto  del  Regno  ri- 
trouato  vn  peculiofo  teforo.  Mà 
fù  sfortunato  nel  vederli  douuto 
per  il  fallo  de  fuoi  all’esborfo,  ed 
esborfo  d’vn  Regno.  Egli  fù  Pré- 
cipe  caftillimo  , benché  auefie 
Nazionali  diffoluti  j non  trouan- 
dofì  per  quell’  ocgorfo  funefto 
picciola  penna,  chen’aueflè  dato 
Peffempio  a’  fiioi  nel  riporre  lo 
Scettro  nelle  mani  del  fenlò . Se 
dagli  ftelìi  Francefi  non  fe  Fappo- 
nefie  la  morte  data  al  Rè  Conta- 
dino: bifognarebbe  da  tutti  do- 
narli il  titolo  di  moralismo  Pre- 

cipe. 
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cipe,  à non  difremire  da  S.  Lodo- 
uicoilfuo  congiunto.  * 

* 

Carlo  Secondo  d'Angtò , Rè  v ndecimo 

di  Napoli . 

. • * > ' 

é . 

COlla  morte  di  Carlo  il  fuo 
Genitore,  pafsò  Paltro  Car- 
Io  fuo  figlio  dalle  prigioni  nel  So- 
glio, e dalli  ferri  allo  Scettro, 
benché  forfi  auerebbe  auuto  due 
Scettri  non  rimafto  prigione  5 fe- 
parata  in  quello  fatto  la  Corona 
di  Napoli  da  quella  della  Sicilia . 
Nella  vita  del  Padre  fi  vidde  pri- 
llo d’vn  Regno;  mà  vidde  più  Re- 
gni, nelli  giorni  de  figli . Chi  po- 
ie  nella  vaga  fìgliuolaza  la  nollra 
felicità , lo  cauò  da  Virgilio , che 
fè  parlare  Giunone  ad  Eolo  con 
quelle  voci . 

Palerò,  tefaciam  prole  parentem  5 

dandola  per  me  alli  Prencipi  in 
dire; 

'■  M agno  te  f ariani  prole  parentem  5 
efièndo  pomelli  veri  del  Regno  li 
figli  ad  vn  Piencipe . 

Carlo 
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Carlo  dunque , come  fecondo 
di  Prole,  fu  vn  Rege  felice;  auen- 
do  auuto  in  fuo  primogenito  Car- 
io Martello , e per  la  moglie  fi- 
gliuola deirVnghero  Rè  Ladifiao 
tu  Rè  di  quel  Regno.  Lodouico 
in  fecondo,  il  Religiofo,  il  Santo , 
il  Vefcouo  diTolofa.  Roberto  in 
terzo  Duca  della  Calabria,  auuta 
la  Corona  di  Napoli  coll’aftuzie. 
Filippo  Prencipe  di  Taranto  in 
quarto,  anche  Regnante  di  Na- 
poli , come  maritò  della  fua  ni- 
pote Giouanna  . Giouanni  Pren- 
cipe della  Morea  in  quinto  . Lo- 
douico Duca  di  Durazzo  in  fello. 
Pietro  Conte  di  Grauina  in  lètti- 
mo  ; tre  altri , Riccardo,  Belgio- 
iolo,e  Trillano  fenz’alcun  feudo. 
.A  dieci  mafchi  v’aggionlè  quat- 
tro figliuole  .•  Clemenza  moglie 
di  Filippo  il  Bello  Rè  delle  Fran- 
cie. Bianca  Ipofa  di  Giacomo  Rè 
d’Aragona.  Leonora  Compagna 
di  Ferdinando  fratello  dell’accen- 
nato  Giacomo  ,*  e Beatrice  vnita 
con  li  primi  vuoti  ad  A zzo  Ffiéjè 

O Mar--, 
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Marcfaefe  di  Ferrara,  pafèó  per  L 
feconde  Nozze  à Belrrando  de 
Balio  Conte  d’Auellino. 

Morto  il  quarto  Martino  Fran 
cefe,  li  lu  focceftore  il  quarte 
Onorio  della  Fameglia  Sauelli 
anneflà  quella  Nobile  Fameglia 
quelle  diNapoli,  ed  ora  per  Pere 
dità  delli  Perretti  nipoti  di  Siile 
Quinto  vedendofi  nel  Prencipa- 
to  di  Venafro . 

Scrutinatali  per  il  nuouo  Pon- 
tefice da  Cardinali  nel  Conclaue, 
e pretendendolo  il  Cardinale  Ca- 
ie tano  , non  l’ebbe  ; non  cercan- 
dolo vn’Eremita  della  Città  d'I- 
fernia , Pietro  Mortone  , e l'ot- 
tenne . Li  ne  gionfe  l’auifo,  men- 
tre nel  Monte  Maiella  , vicino.à 
Solmona,  facea  penitenza , e nò 
lo  riceuej  dicendo  con  Giouanm 
Chrifoftomo  : Primatum  Ecclefu • 
Jìiam  concHpifccre,  ncque  ratio  eft,  nc- 
que caufa,  quia  ncque  iufium  e fi,  ncque 
•otilti  onde  al  non  auerui  peniàto, 
non  voleua  fouétrarui  al  maneg- 
gio . Prefero  à farli  vedere  , che 

S.  GiO- 
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S.  Giouan  Chrifoftómo  aiiefì'e 
fcritto  per  gli  ambiziofi  del  Tre- 
regni,non  già  per  quelli, eh  e fen- 
za  ricerca,  c’è  l’offeriua  il  Cielo , 
efiendo  in  debito  à non  rdiflere 
al  diuino  volere , con  rigettarlo  . 
Di  nuouo  efcufoflì , che  effendo 
il  Papato  vn  pefo  de  pefi , come 
dice  Bernardo,  ad  Eugenio , non 
poteua  riceuerlo  , non  auendo 
! forze  per  quello . Li  ne  fcrifie 
Carlo  con  prieghi  per  accettarlo} 

- li  rifpofe  con  gran  coftanza  nelle 
voci  ancora  di  Marcello  feeódo  : 
qnod  Cathred a Romani  Pontifìci*  fit 
jpinafa , iterane  undici  conforti  aculei*. 

All’ora  l’Angioino  li  manda  vn 
* figliuolo  à difporlo , riceuendo  il 
, Camauro  per  forza . Si  coronò 
nella  Città  dell’Aquila.,  con  il 
concorfo  de  cento  mila  ftranicri, 

- dicono  le  Storie \ molfi  al  veder- 
-ne  vn’ Eremita  di  fantifiima  Fa- 
ma attorno  nel  Soglio , col  prer- 
dcrc  il  nome  di  Celeftino  Qii ir- 
to . Sì  vìddero  apena  pa fiati  gii 
applaufì  della  fua  Coronazione, 

O2  ed 
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ed  egli  ritorna  col  penfìero  alle 
felue  ; ruminando  nella  mente  lo 

• che  dille  poi  Pio  Quinto,  Santo 
Pontefice  . Vt  eram  Re  ligio fus fp  era- 
barn  de  fallite  anima  ?nca  , Cardinàlis 
faclns , aggiungeua  Pio,  mà  non 
Celcftino,già  quelli  lènza  la  Por- 
pora afiònto  al  Papato , dubitare 
capi  5 Pontifex  quajidefpero  . 

Voleua  in  fomma  far  ritorno 

• alla  Cella  ; e Carlo  fece  opra  e fi 
conduceffe  in  Napoli,  come  foc- 

*,  celie . Onorò  il  Pòtefìcio  ingref- 
lò  nella  Città  numerofo  duolo 
de  fanciulli  innocenti , non  con 
altre  voci, che  di  fuppliche  à non 
rinonciare  il  Papato . Trattene- 
uafi  in  Napoli , ogni  giorno  ve- 
dendoli à contratto  con  Carlo  , 
quelli  à pregarlo  in  profeguire  il 
gouerno , e quello  con  rifoluzio- 
ne  à lafciarlo . Non  cerco  frau- 
dare quelPahima  beata , pofpo- 
nendo'  le  fue  ragioni  al  Rè  Carlo, 
acciò  Ternano  agli  Ecclefiaflici  in 
fpecchio  , benché  le  voci  liano 
dell’ Angelica  lingua  di  Bernardo. 
ljJ  - j picea 
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Dicea  Celeftino  , che  nato  po- 
llerò e con  ordinarij  parenti,  pu- 
re al  vederli  quelli  congionti  ad 
Vn  Papa,  auerebbero  in  forme  dì- 
uerfe  ottenuti  Benefici j fiotto  la 
ficufia  del  fieruire  agli  Altari,  mà 
poi  induri  are  con  quelli»  come 
. dice  Girolamo.  Qià  fenùnnt  Altari-, 
wuant  de  altari  $ fedpofiquam  ad  mi- 
niflerium  Dei  accsjferint-,  Crefi  dmitias 
congerlit\w  fegno  fiolo  del  moftrar- 
fi  in  légni  dell’Ecclefiafticonome. 
Li  rifipondeua  Carlo  al  non  do- 
uerne  vn  Papa  tanto  inoltrarli  per 
vna  cola  poffibile  al  fatto,baftan- 
do  per  ficurezza  delfianima  pro- 
. uederne  le  Cure  , e non  auer  fio- 
fpetto  delli  Curati  5 à quali  dan- 
doli l’Ecclefiaftiche  rendite  per  il 
di  loro  foftentamento,  comeMi- 
niftri  di  Chrifto:  reftaua  nel  di 
loro  pelò  à non  dilapidare  per 
altro,  che  per  Chrifto  limili  beni. 

Rifipondeua  Celeftino  : e folfe 
affai  meglio  rinonciare  il  Papato, 
che  cffercitando  l’vfficlo  ponerfi 
in  dubio  per  reiezione  de  tali 
iab  O 3 Mini- 


r 
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MiniBri  ; auendo  viftò  fina  d21 
fuo  tempo  tal  corruttela  Bernar-  * 
do , come  egli  fpcfiò  lo  dice  nel- 
la feconda  EpiBola . Conceditxr  ve 
fi  bene  deferuias,  de  alt  ario  vinai,  non 
antera  de  aitarlo  luxurieris^vt  de  alta - ' , 
rio  fuperbias , vt  inde  comparti  tihi  fre- 
na aurea  > fella*  depi  fi  ai , calcarla  de  ' » 
argentata . Dcmqne  quid  quid  prater 
necejfarinm  vittum  , fimplicem  veftì - ^ 
tnm  de  aitarlo  retine s : tuiim  non  efl , . 
rapina  eft,  facrtlegmm  efl  , E lo  Bef- 
fo Bernardo  nelPEp.  3 3*  Miniftri 
Chrifti  funt & fermant  Antichrifto  . 

H onorari  intendane  de  bonis  Domini  Y 
qui  Domino  honorem  non  defernnt . 

Ribbatteuali  Carlo  , non  le  ra- 
gioni come  irrefragabili,  mà  Pin- 
telligcnza  di  quelle , che  douen- 
do  la  Spofa  di  Chrifto  colPvfo  del 
tempo nògitne  abietta, nelle ve- 
Bi  dilaniata  , colla  figura  nella 
Cantica  : fembrafle  pero  ad  alcu-  . i 
nffuperbia  nelli  MiniBri , lo  che 
ferue  à decoro  ; douendofi  feguir  1 
Pvfo,  quando'Pvfo  non  pregiudi- 
ca alPanima  , mentre  negli  ori 
; x ; O del 


Google 


del  Mondo  può  farti  la  (cala  per 
il  Cielo.  A quello  il  Santo  Papa, 
non  volendo  cedere  punto  , por- 
tò la  Diftinzione  feconda,  il  Ca- 
po dieciotto,  Vafa,  delTrullano 
Concilio  , quale  dice  : Sacerdote s 
aurei  celebrabant  in  *oafis  lignei s > nane 
Sacerdotes  lignei  celebrarti  in  vafis  an- 
nis 5 e conchiudendo  à mancarli 
vna  delle  due  chiaui  da  Chritto 
lafciate  à Pietro,  e foceflòri,  ch'è 
la  Dottrina,  mentre  con  Adotti- 
no , e’1  Maeftro  delle  lèntenze, 
gli  Sacerdoti  ignoranti , per  non 
Papere  difeernere  inter  lepram , & 
lepram , non  la  tengono:  rinonciò 
nelle  mani  del  Sagro  Collegio  il 
Papato  . Dicono  tutti  e’1  Cardi- 
nal Caìetano,  pretenfore  del  So* 
gl  io,  auefle  accrefciuto  à Celefti- 
no  il  timore  della  fua  infufficien- 
za  nelle  lettere,  mentre  nell'ora- 
re  il  Santo  Pontefice  , con  vna 
canola  ad  arte  li  faceua  perueni- 
re  voci  fommette  all'orecchio  in 
quefta  forma.  Celeftinorinòciail 
papato, altrimenti  tu  lei. dannato; 
-f  • ■!  O 4 Si 
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Si  chiufe  il  Sagro  Collegio  ih 
S.  Maria  Maggiore  de  Napoli , 
oue  con  breue  lcrutinio  il  Cardi- 
nal Caietano , natiuo  nella  Città 
d’Eboli  della  Prouincia  di  Saler- 
no , s’elefle  con  nome  di  Bonifa- 
cio Ottauo  i dilcendentè  dalla 
Città  d’Anagnì  j per  quello  Papa 
rirhafta  la  (ha  Fameglia  Caietana 
annefla  negli  Seggi , ora  veden- 
doli nel  Grande  delle  Spagne  Du- 
caIdi  Sermoneta , erprencipe  di 
Cafcrta . Faceua  ritorno, non  più 
Cele  (lino  Quinto  3mà  Pietro  Mor- 
rone  nel  fuo  Eremo  del  Monte 
Maiellaje  fatto  arrecare  dal  nuo- 
uo  Papa , acciò  non  fòccedefle 
alcuno  tumulto  : morì  nelle  pri- 
gioni il  Santo  Eremita  , nella  cui 
morteoccorfero  in  atreftato  della 
fua  fantidimavita  certi  miracoli . 

Qiiefto  Bonifacio ;Ottauo  alla 
fomiglianza  del  Giubileo  , anno 
d’indulgenze  all’Ebreo  , aprì  nel 
1 300.  à Chriftiani.anno  falùtare  , 
detto  l’anno  Santo.5  volendo  al- 
cuni , che  dafuoiAnteceffori  in- 

t ( . trodot- 
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* tròdotto , ne  fofle  per  lo  ìpazio 
di  centanni , che  vi  correuada  f 
Giubileo  à Giubileo*  fuanito  dal-  * 
la  memoria  ì regolandofi  quelli  ' 
alla  fede  d’alcuni  peregrini  di  ce-  • 
to  e dieci  anni  in  circa  con  dirne 
auerlo  intefo  da  loro  Genitori . 
Fù  poi  da  Clemente  ridotto  all  - * 
anno  60. 5 dal  Sedo  Vrbano  al  3 5 . 
e da  Paolo  Secondo  al  25.  in  cui 
è fermato . Hò  letto  però  in  vn 
libro , il  cui  Autore  à me  non  fo- 1 
uiene  francamente  , credendo  e 
Zìa  Pico  della  Mirandola  nelle  fue 
Conclufioni  Cabaliftiche  , alle 
quali  s’annette  il  Panepiftemonr 

\ del  Poliziano, che  Bonifacio  auel- 

fe  indagato  tale  memoria  del 
Giubileo,  non  dalli  accennati  Pe- 
regrini,mà  ben  sì  coll’arte  nume- 
rica 5 facendo  queft’Autore  gran  4 
pompa  di  quella , come  intona- 
tore dall’Ebreo  in  latino  di  tali 
follie  , che  qui  non  le  pongo  ; fa- 
cendo ritorno  al  Rè  Carlo  Seco- 
do  d’Angiò,  per  condurmi  al  fuo 
fine  de)  Regno. 

O 5 Morì 


/Mori  Girlo  , auendolo  com-  > 
pianto  la  fteffa  Beatrice  d'Arago-  „} 
iia  * Regina  della  Sicìjia^-che  lo  > 
conobbe  prigione^  Fu  riuereate  f 
alla  Chiefa,  fofferente  à difaftri , - 
giufto  à giudicii,  e pio  neU’arbi-  ~ 
trio.  Vdiifì  biafmare  fernprc  quel  ; ' 
detto»  licet  fi  libet  > dicendo  con  t 
tergiueriàzione  morale , libet  fi  li*  ■ 
ceti  ed  auendo  vifiuto  qual  fi  do- 
uea  ad  vn  Prencipe  buono:,  lafciò 
col  morire  il  nome  di  Ottimo . 

ìi  j ■ • ■ ■ • • i 

Umberto  Rè  duodecimo  di  Napoli  « -t 

NElla  vita  deireftinto  Carlo  fi  - 
dille  già  maritato  il  Tuo  prir  . 
mo genito  Carlo  Martello  colla 
figlia  d’Andrea  Rè  d’Vngheria , 
onde  focceffe  à quella  Corona 
Cadde  però»  viuente  ancor  Cariò  r 
ilfuo  Genitore, lafciando in  figlio 
quefto  Vmberto,  à cui  doueafi  il 
Regno  di  Napoli,.*  Allenandoli) 
però  quelli,  fanciullo  , nell’Vn*,  » 
gheria  : prefe  pei  lui  il  poflèflo, 
del  Reame,  Roberto  UZio^came, 

fato- 


Digitized  by  Google 


3*3* 

Tutore  . Se  vidde  Milano  il  fuo  ' 
Lodouico , il  Moro,  per  fcacciar  ! 
dallo  Stato  Galeazzo  il  Nipote  : 
e Ferrara  il  Tuo  Borfo  à priuame >' 
ancora  il  Nipote  Nicolò  del  Do-i 
minio  : non bifognolli tal efiem-.; 
pio  à Roberto , perche  Ior  diede  : 
l’efièmpio,  e non  tolfe  da  quelli 
Fefièmpio  5 auendoli  baftato  per  ' 
Napoli  Roberto  Guifcardo,  Rug- 
gieri Primo , e Manfredi , come 
s’è  detto , che  li  precederò  5 già  il 
Moro,  ed  il  Borio  molto  intcrio- 
ri à Roberto  negli  anni. 

Roberto  in  fomma  , che  vole- 
ua  efière  Rè,  e non  Tutore,  inaia 
Bartolomeo  di  Capua  in  Roma 
dal  Papa,  facendoli  con  eloquen-  ' 
za  apparire  al  non  douerfi  con- 
giongerc  aU’Vnghero  lo  Scet- 
tro di  Napoli.  Parue  Pontefice  la 
ragione  efficace  5 e decreta , ad 
efclufìone  d’Vmberto,  per  Ro- 
berto la  Corona.  - 
potrafli  però  dire  Pefclufo  il  più 
infelicefrà  li  Regnanti , per  non 
anelli  fatto  (cudo. la  ragione, rin~- 
O 6 nocen- 
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nocenza  , t l’etade.  L'età  pupil- 
lare è vn’efca  per  le  rapine?  onde 

2uefta  è più  pejri gliela  con  Tuoi 
luratori,  che  quella  d’vn  Gioua- 
ne  colli  nemici . La  Tutela,  fé  ri- 
cerca la  cura  del  Pupillo,  li  caufa 
ancora  per  la  cura  alcun  danno  5 < 
perche  ilfuoco  animando  li  mi- 
fti,  produce  l’incendio  $ acciden- 
te infeparabile  in  fomma  Rapina 
e Tutela. 


Roberto  Rè  decimoter^o  di  Napoli  • * 


A Lle  frodi  adoperate  per  Ro- 
berto contro  il  Nipote  ? fi  • 
viddero  le  di  lui  feienzeofeurate,  •, 


quando  però  nò  aueffero  lèruito 
le  ftefle  per  vniformarlo  à quelli 
Saggi  Agatocli , Periandri,  Dio- 
nigi, e Trafiboli . Oflequiandolo  T 
i Letterati , perche  fece  Acade- 
niia  la  Corte,  per  il  numerofo 
concorfo  di  quelli  , atterriua  gli  : 
feiocchi , aiiendolo  vifto  atterra- 


re  innocenti . Sotto  Roberto  li 
Filofofi , che  per  lo  più  fono  gio-  v 1 

catori 
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catori  da  (cacchi  , à riccuerc  il 
inatto  al  continuo  } non  (ì  vede- 
vano ignudi  5 mentre  al  feientifi- 
co  drappo  del  di  loro  abito , lor 
daua,Roberto  col  foftenerli,  il  ri- 
camo . Li  Poeti  , che  altroue  fi 
vedeuano  palcere  con  vn  magro 
filmo  dilode,quìtrouorno  la  ve- 
ra pinguedine  lòtto  Roberto  ; no 
{braccandoli  quelli  per  loro  nelli 
premij , ed  onori,  non  faziandolì 
quelli  à lodarlo . Per  lui  ottenne 
il  Petrarca  la  Corona  di  Lauro 
nel  Campidoglio  Romano, auen- 
doll  immortalato  per  gli  amori 
di  Laura;  afìeftitoui  in  quell'ono- 
re per  il  nome  regale  vn  nobile 
dell’accennata  Famelia  Barrile. 

Agli  applauli  de  Letterati  vi- 
uendo  lieto  Roberto , vidde  co- 
me vn  Regno  vfurpato  non  delle  j 
altro,  che  à baleni  il  luo  godime- 
lo 5 villo  morire  vn  Ilio  figlio,  in. 
cui  appoggiala  Peredità  furata 
nel  fiore  degli  anni.  L’ejdinto  pe- 
rò,Genitore  di  due  feminejafciò 
in  Napoli } non  sò  le  debba  dire 

due 
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due  Taidi,  oucro  due  Etene  * già 
Taidi  per  la  di  loro  viziofa  licen-  ' 
za:  ea  Elene  per  tal  licenza,  e 
per  reftarne  ftrozzate . Sofpiran- 
do  per  quella  morte  Roberto  nej 
(ti (le  ; Cecidit  Corona  de  capite  meo  5 
e dandoli  ad  emendare  l’errore' 
commeflo  : maggiormente  per; 
emendarlo  intrigoni . 

- Fè  venire  dall’Vngheria  il  fra*- 
fello  d’Vmberto  Andreaflo , e lo 
jfpola  colla  Nipote  Giouanna , la- 
primogenita  del  figlio  eftintó y 
volendo  in  tal  modo  efacefferi- 
tornò  lo  Scettro  di  Napoli  ndfiV 
Vogherò  Sangue, (è  non  ne  II’ Vo- 
gherò Erede.  Gli  Ipofi  pari  negli 
anni  loro  teneri  > erano  dilpari  in> 
vna  diflòmìgliazadel  genio  5 no- 
mato alle  lue  tate  goffaggini  An- 
dreaflb  PAndrea  : e Giouanna  al- 
le lue  inette  viuezze  prefaggità* 
per  grandilfima  fcaltra;  accoppia- 
«*i  don  ciò  vn’ Agnello  , ed  vna 

Lupà . * r * 

* Se  n’auedeua  Roberto,  vedtfo- 
dofi  inabile  per  riparare  ciò  clte- 

per 

• * 
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per  tuo  fallo  auea  decretato  ilDc- 
flino  j dando  in  vn  morbo  forie- 
ro alla  morte , per  dare  con  tor- 
mento il  fine  alla  vita . Giorno 
aH’eftremo  di  quella, fi  vedea  có- 
fufo  più  dal  penfìero,  che  dall’- 
agonia, auendo  per  l’ordine  ordi- 
nato vn  difordincs  ch^  Giouanna 
rimanendo  Regina , non  godefic 
l’Andrca  d’altro  titolo , che  quel- 
lo di  ipoio , priuandolo  e del  no- 
me regale , e della  dilpofizionc 
del  Regno . 

Mori  infomma,e  mori  con 
fofpiri  ; moftrando  con  quelli  gli  * 
légni  del  tallo  per  auerne  rubbato 
vn  Regno  5 e dell’afflizione,  al  no 
vederlo  dilungato  nel  proprio  sa- 
eue.  Se  non  auefle  egli  fatto  que^ 
ila  rapina,  auerebbe  dato  fine  al- 
la vita  con  vna  Fama  di  Prencipc 
faggio  5 auendo  con  tale  errore 
feoperta  la  fua  feienza  per  fcioc- 
chezza  col  Cielo , e con  il  Mon-;  % 
do . Era  (limato  nel  fapere,  e fti^ 
mauafi  ; dicendo  fpeflb,  tra  fumns 
m.flinruk;  ThmasjZ d eia  VAqui- 


nò'  5 Bartholojneus,  ed  era  il  Capua; 
& eoo , ed  era  lui . Fumo  diuerfe 
le  (uè  Temenze  ; fra  quelle  mif- 
chiando  la  Tegnente  iattanza,  nel 
farli  il  primo  Regnante  del  Mon- 
dò con  tale  difcorlò  . Delle  tré 
parti  deirVniuerfo , non  per  an- 
che fcoperta  la  quarta , è l’Euro- 
pa la  migliore  . Dell  ’ Europa  è 
rifalla  . Dell’Italia  è Campagna 
Felice;  di  Campagna  Felice  il  Re- 
gno di  Napoli  : dunque  con  que- 
lla Sorite  ei  faceuafi  il  primo  Re-: 

gnante  del  Mondo , 

t ■ jun  reo  obnci?  • 


Gioviamo'  Regina  decima  quarta  dì 
tfapoìi  . 

ECco  al  maneggio  d’vna  dona 
gionto  il  Dellriero  di  Napoli; 
piaccia  à Dio , ch’auendolo  im- 
brigliato Corrado , non  redi  da 
Giouanna  imbrogliato . Anche 
vna  donna  j che  forti  nella  Regia 


bile  natura >al  vederne  la  licenza 
con  Tacito  nel  3.  degli  Annali  ? 

diuer- 


diucrrà  ò ambiziofà,  ò tenera. 

Entra  dunque  nel  Regno,  lènza 
riconofcere  alcuno  dominio  che 
vuol  dire  fenza  veruno  Confe- 
glio,  la  maritata  Giouanna  col 
male  maritato  Andreadò  > dan-h  . 
dolifubitoà  fporcare  lo  Scettro  i 
con  elTuberanza  de  ludi.  Non  te* 
nendo  alcuna  Virtù  , per  darli , 
anche  picciolo , vn  luftro  : pren-  4 
de  fotto  nome  di  Aia,  vna  laua- 
daia  di  ftraccie , Filippa  la  Cara- 
nefe  . Ford  penferadì  al  miftiere, 
che  lcelta  quella  vile  nel  Pollo , 
vogli  polire  la  Tela , che  prende 
Giouanna  à fporcare  del  Regno 
mà  obliato  il  ranno  del  dio  bal- 
lò natale  dalla  femina  bada , ne 
auendo  fapone  d’alcuna  Pruden- 
za ,•  la  vederemo  maggiormente 
perle  fue  mani  infangata  . 

Nacque  Filippa  in  Catania,  e i 
maritata  con  vn  Pefcatore  in  Ca- 
labria , padauano  vniti  gli  Ipolì 
cò  quelli  mellieri  li  di  loro  gior- 
ni . Nelle  guerre  del  primo  Rè 
Carlo  contro  l7 Aragona , vedead 

lègui- 


fcguire  la  Regina  il  fianco  dello 
fpofo  regale  ; partorendo  vna  fi- 
glia in  Calabria  , per  venirne  af- 
fama Filippa  in  nutrice  di  quella. 
Pofto  il  piè  nella  Corte , li  cad- 
de il  primo  marito, auendola  vni- 
ta  la  Regia  con  certo  Schiatto 
Macomettano , quale  falcò  dalla 
Stalla  nel  Cocchio , e dal  Coc- 
chio alla  Camera  deHSIobile  Rai- 
mondo Cabano  * auendo  quefto 
cognome  il  marito  nouello  di  Fi-  * 
lippa  , perche  prefe  il  battefmo  * 
Quanto  fattore,  e disfauore  otte- 
nefle  la  Catanéie  nella  Corte  di 
Napoli,  verrà  dalla  mia  penna  ri-  5 
ftretto;  auendolo  diffidò  Pietro 
Mattei  Francete  nelle  fue  Peripe- 
zie di  Seiano , e Filippa  . 

Or  quella  memore  alquanto 
della  Barca,  e prime  maritali  lite 
reti,dieffi  à pefcare  per  Giouanna 
gli  amanti , fatta  peota  di  quelli  * 
infami  petifieri  > mentre  introdu- 
cea  Filippa  li  Drudi  nel  Talamo 
regio  . Rete  meretrici  le  Grazie,  * 
come  le  dilVc  Diogene  per  vn  fau.^ 
- ;1  to 
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to  confìmile , maneggiadole  vna 
infame  (enfiale  di  Venere,  bifio- 
gnando  per  le  mani  di  Filippa  e 
paflafle  ogni  grazia . Non  può 
tacere,  fic  non  è mitiftoria  la  pen- 
na, quefle  laidezze  anche  regali, 
trouandoli  alfine  portate  ne  fogli» 
da  quali  cauo  il  Riftretto. 

Hò  detto  altrouc  quel  palio 
d’Òrazio,  neceflario  alla  Storia: 

Qjù  metuens  fcrijbit , liber  mìhi  non 
erit  'vnqttam  5 

Onde  Vopilco  nella  Vita  d’ An- 
nibaie .*  ritmo  fcriptorum  quantum  ad 
Hifloriam  pertinet  non  efl  mtntitus  : 
in  quo  Liuius  , in  quo  Salufiius  , in  quo 
Cornelius  Tatitus  , in  quo  Trogus  ma- 
nifeftis  erroribus  comìncuntur . Onde 
il  noftro  Notavi js  nel  fuo  Duello 
della  Scienza,  ed  Ignoranza, mo- 
ftra  le  ragioni  perche  affettaflèro 
le  di  loro  bugie  Cadamo  Millio, 
Ellanico,  Erodoto  , Ecateo  , Te- 
mopompo, benché  quelli  diceua 
ciò  che  dille  anche  il  Giouio,chc 
le  di  loro  bugie , ò venilTero  ac- 
creditate dal  Tempo  , ò non  fi 
. ..  facefi 
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faceffero  diuìdere  dalli  Remoti;  * 
non  doucdo  giamai  auer  riguar- 
do la  penna,  à non  offendere  l’o- 
recchie  di  chi  ebbe  nel  mal’òpra- 
re  le  mani.  Sù  l’vfcio  del  Roma-  ; 
no  Senato  vedeafi  l’Ara  di  Gioue, 
ù cui  piedi  deponendo  la  pahione 
pria  deiringreffa,gli  Senatori  an- 
tichi , riafciuano  purgati  quelli 
cqnlegli  3 douendo  fare  lo  ftelfo 
viVIftorico  auanti,  che  prenda  la 
penna . A sfuggire  con  ciò  ogni 
nera,  mi  diediTi  tempre  à cercare 
le  memorie  dagli  lepolcri  per  re*  " 
goiarmi  à non'errare  colle  di  lo- 
ro infcrizioni  j formato  perciò  il 
Sogno  di  Nabucco,  ò la  Statua 
delle  quattro  Monarchie  abbat- 
tatene , e quello  breue  Riftretto; 
aucndomi  già  efplicato  nella  ve- 
loce Vita  della  Schomberga,  che 
valefìe  quella  lòia-mente  per  vn’- 
Elogio  ; Accennai1  nella  ftefla  , 
che  feguiuó  gli  efìcmpi  dell!  Cro-  . 
nifta  Evangèlici  > quali  non  tace- 
no  nella  di  loro  infallibile  Storia, 
le  colpe  della  Madalenà , lo  iper-  • 

giuro 


335 

giuro  di  Pietro,  il  tradimento  di 
Giuda  , l’incredulità  di  Tornali  , 
ed  altre  cole  confi  nidi  ; mentre 
gli  falli  orpellati  dagli  Spagnoli 
vengono  dalli  Francefi  (coperti  > 
e Tombrelle , che  per  loro  fi  for- 
mano nella  Francia  vengono  dal- 
le Spagne  {tracciate.  Ritorno  nel 
mio  Ri  (fretto  Storico  da  quello 
Riftretto,  il  tutto  vededoli  Storia, 
che  vi  frametto' nello  fcriuere  .• 
r.  Andreaffo  il  maritò  della  Gio- 
uanna , fé  lo  conobbe  Roberto , 
l’Auo  di  quella , per  non  atto  nel 
Regno  : dicealo  ancora  la  ftefìa 
inetto  nel  Talamo?  confeglian- 
dofi  però  con  Filippa , o confe- 
gliandola  pure  Filippa  à rimari- 
tarli con  Filippo  Prencipe  di  Ta- 
ranto, fuo  belliffimò  A di- 
rimere  però  il  legame , non*  pen- 
jòrno  à condizione  f piò  valida, 
che  à quella  del  Fato  > ' conclu- 
dendola per  la  via  d’vn  laccio  , 
quali  ch’Andrea,  come  fciocco , 
il  facelìe  di  le  {leffo  Carnefice , 
con  appiccarli.  . fr  ; fi 

A chi 
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A chi  voleua  morto  Andreaf- 
fo  diuenne  Finuenzione  afìai  bel- 
la , dandoli  la  (leda  Giouanna  à 
Jauorare  colle  Tue  mani  il  cape- 
dro . Nel  vederne  Finnocete  ma- 
rito applicata  la  moglie  al  lauo- 
ro,rcmplicemente  li  chicle  il  fine 
di  quello  cordone  ; veridicamen- 
te Giouanna  con  (cherzo  dicen- 
doli: per  douerlo  appiccare.  Tan- 
to focceffe , ritrouato  in  vii  gioi- 
no  pendoloni  il  mifero  Andrea 
dal  traue  d’vna  fenedra  in  Aucr- 
fa.  Redò  mutolo  il  Regno  à quel 
atto  $ venne  l’Italia  infafiita , e 
l’Europa  fenza  difcorfo  > parlado 
folo  l’Vngaro  Lodouico  , il  zio 
dell’Innocente  drozzato  , il  vo- 
lerne védicare  quella  morte  colF- 
. eccidio  della  sfacciata  Giouarma. 
Non  meritaua  in  effetto  que da 
Regina  alcuno  perdono  5 perche 
fe  tolfe  Cleopatra  la  vita  allo  (po- 
lo Tolomeo  : venne  l’oprato  à 
redarne  fola , e fenza  contradi , 
per  disfogare  le  libidini  nel  So- 
glio dell’Egitto  5 mà  Giouanna^ 
A che 
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che  lo  teneua  fenza  compagno  > 
• c’1  Talamo  poi  con  ogni  compa- 
gno,che  li  daua  nell’vmore  : non 
aouea  ftrozzare  lo  Ipofo , la  cui 
colpa  piu  grande  era  Pimpoten- 
za,  feperil  letto  ancorala  va- 
na Regina  non  li  mancaua  per 
fupplimento  l’infamia . 

Seguirno  apena  gli  Sponfali  tra 
Filiippox  Giouanna,e  s’ode  nelP- 
Vngheria  Pammaflo  guerriero  p 
Lodouico , deftinato  à vendicare 
il  Nipote  4 onde  in  tal  forma  li 
fcriue  la  Regina  . 


Cogtno  amaf . 

„ L il  . * L J.’-  y 

NEi  Pentirmi  fenza  ragione 
; fetta  rea  dai  Vol£o  per  la 
• morte  féguita  in  Andrea  , à rne 
, * caro  : così  m’accrcfce  la  doglia  > 

, che  à doppio  dolore  trafitta 3c  per 
la  diceria, e perdenza , quali  quali 
, effeminata  rimango  ; palefe  pure 
■ l’affetto  portato  allo  fpolò,  e*l  no 
\ auerne  pa {Tato  mai  Collo  flxfib yi> 

leg- 
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leggiero  difgufto. Porto  à te  aita- 
to Cogino  Panilo  per  còpatirrtii, 
n lperando  dal  tuq.feno , e fortifca 
quella  pictàj  oh’ingiuftameritehà 
- ftrozzata  laviche  ,*  A Dio.  « 

La  rifpofta  di  Lodouico  è la 
prelènte.  " ’ 


Impudica  Regina,  ed  Indegna. 


Ir  A vita  tua  diftoluta  : l’auer- 
j (ione  ad  Andrea  lo  fpofo: 
la  Fama  publica  del  commeffo 
fallo , e l’efcufa  non  ricercata  -,  ti 
rendeno  pur  troppo  conuinta  > 
lperando  nel  Cielo  però  , il  folo 
Giodice  giufto  delle  noftre  azio- 
ni , che  non  lafcierà  impuniti  li 
tuoi  falli.  , ,;.i-  n : i 


. iQuefte  due  lettere  , quali  da 
parola  in  paròla,  l'hò  eftratte  dal- 


parola  in  paròla,  l'hò  eftratte  dal- 
le Epistole  degli  Eroi  in  latino . 
S’alleftifcono  gli  Ijpofi  per  la  fuga, 
leggendo  lo  fdegno  di  Lodouico 
nella  rifpofta,  mà  fuggono  (ubito 
verfola  Prouenzajentendolo  en- 
trare don  Pedici  mila  Caualli  nel 

Regno. 
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Regno . Mentre  li  fùggitiui  cor- 
reuano  per  il  Mare  : lo  fdegnato 
li  vidde  giorno  in  Auerfa,  nel  pa- 
tibolo dell’Innocente  ? e qui  len- 
za venirli  aditato  il  Balcone,  che 
feruì  per  forca  al  nipote  Andrea, 
vi  s’adduce  con  furia  5 indi  per  le 
mani  d’vn  Schiatto  facendo  pre« 
cipitare  il  Viceré , e congionto  à 
Giouanna . Inalborando  poi  vn 
negro  ftendai  do  , elprimeua  per 
giuftificata  vendetta  quel  folco 
zendado  l’Vngaro  fdegno  5 e te- 
nendo effigiata  i’imagine  deli- 
appiccato  Andrealfo:  moftraua 
il  fine  della  ragione  guerriera . 

Sù  le  Porte  Napoli  attende  il 
Vindice  Vngaro  , e l’offre  il  Bal- 
dachino,  come  à Regnante , e lo 
{prezza  Lodouico  , come  à Ide- 
gnato.  L’offierilce  per  il  dominio 
le  chiaui  dentro  vn  bacino , ed 
egli  Toblia , onde  colla  Picca  alla 
coficia , e chimo  con  tutti  li  Sol- 
dati nell’elmo,  fà  vn  terribile  iri- 
: grefiò  . L’attende  il  Popolo  col 
5 fèrro  alla  gola,  e Balbettano  tutti 

P coll’- 
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coirincendio  alle  mura;  ogn’vno 
in  le  Hello  attendendo,come  vni- 
uerfale,  l’eccidio.  Mà  che  : pollo 
per  il  dominio  il  piede  nella  Cit- 
tade  : corrono  li  Guerrieri  ad  vn 
legno,  non  per  ftringere  il  pugno 
al  ferro,  mà  per  (largare  la  delira 
alle  rapine  ; reftando  alla  folda- 
telca  brauura  , che  s’incoraggia 
nel  Tacco , le  l'ole  Ca Te  de  Regoli 
Tualiggiate,e  Tconfitte , con  quel- 
li ellinti  ; ed  ecco  terminato  in 
vn  furto  lo  ldegno , ed  in  pochi 
Regali  llrozzati  per  Ja  vindice 
ira. 

Come  Napoli  vidde  il  fine, già 
non  attefo , della  vendetta , elìe- 
guita  Tolo  contro  li  Regali , e co- 
gionti  di  Giouanna Ti  diede  à fe- 
guirla  ancora  co  fatti  contra  Po- 
diata  Catanefè,e  fuoi  figli  .•  L’ot- 
tenute grandezze  da  quelli  nella 
Corte  li  deueno  fupporre  dall’au- 
torità di  Filippa  5 già  il  primo  fi- 
glio afceiò  al  Pollo  di  Gran  Sini- 
fcalco , che  dinota  il  primo  Mag- 
giordomo della  Cafa  Regale  j e’1 

l'econ- 
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fecondo  introdotto  per  la  Madre 
nel  letto  di  Giouanna  . 

Lo  fdegno  d’vn  Popolo , che 
penfa  nelle  forme  più  fiere  della 
leuizie , far  cola  grata  à Dio  , al 
Prencipe , alla  Patria  , à tutti  : fi 
diede  ad  efièguirle  contro  li  mi- 
feri . Si  danno  prima  à farli  flra- 
feinare  per  la  maggior  parte  di 
Napoli,  (frappandoli  fpeflò  à boc- 
coni le  carni  con  infocate  tena- 
glie . Indi  à fcherno,  non  morte, 
li  pongono  pedoioni  ad  vn  traue 
; con  lacci,-  e rompendo  con  {frap- 
pate dalli  piedi  i capeftri:  li  gitta- 
I no  mezzi  viui  nelle  fiamme.  Non 
aueuano  apena  «gl’infelici  fentita 
la  prima  forza  del  fuoco, che  ven- 
gono eftratti  dalfincendios  e tol- 
ti dalli  petti  ilor  cuori  : ogn’vno 
della  plebe  più  bada  vi  li  sfoga 
c5  adentarlùe  lquartati  li  cadaue- 
ri,fi  foipendono  fuori  delle  mura. 

Fatta  la  vendetta , e Lodouico 
fodisfatto,  ritorna  per  l’Vngheria 
lalciando  Carlo  da  Durazzo  per 
(òccelfore  nel  Regno . 
c.  . P 2 Ritor- 
V 
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Ritorna  Napoli  nel  Tuo  primo 
dominio,  vedendoli  per  il  Gouer- 
no  della  perduta  Republica  ripo- 
fta  in  quello  del  mometaneo  In- 
teregno . Durò  poco:  perche  ve- 
ne veloce  il  Durazzo  5 non  refla- 
domi  dire  per  quello  altro , che 
il  Valore  di  Gurello  Aurilia , ora 
Origlia,  vno  degli  fedeci  di  quel- 
lo Interré.  11  Terminio  pone  la 
vita  di  quelli  ; auendo  villo  per 
vnico  freggio  in  quel  tempo  , 
che  non  era  venale  , il  vederli 
alcritto  nella  Cittadinaza  de  Ve- 
neti , quale  è lòia  quella  Ariito- 
cratica  nobiltà  imperante  $ non 
elsédoui  col  Coutarino  altro  Cit- 
tadino m Venezia , fé  non  il  no- 
tato nel  libro  d’oro , come  à Ilio 
luogo  ne  porterò  l’autorità,  e ra- 
gione di  si  nobile  penna . 

: Carlo  TerXo  di  Duralo  Rè  decimo  I 
quinto  di  Napoli  « | 

' 1 4 

DIfcendeua  Carlo  dall  * altro 
Carlo  > quale  era  figlio  di 
* .. . Carlo 
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Carlo  Secondo  ; vedendoli  con- 
dotto aH’impenfata  nello  Scettro 
di  Napoli , mentre  prillato  Guer- 
riero batteua  per  l’Impero  Ger- 
mano contro  gli  Veneti  la  Città 
di  Treuigi.  Pattando  dalle  atte- 
diate Cortine  negli  origlieri  del 
Soglio,  và  dalla  Tenda  in  vn  Ca- 
po à federe.nella  Regia  lòtto  vn 
Tol'ello  } facendo  aH’arriuo  tron- 
care il  Capo  alla  forella  di  Gio- 
uanna  chiamata  Maria.  Quella 
moglie  del  Conte  d’Artois , auea 
nel  lèguire  Forme  della  lorella  , 
data  materia  ad  vna  penna  del 
Boccaccio  sboccata  , per  girne 
col  nome  di  Fiammetta  nel  rollo 
dell’impudiche.  Con  tutto  ciò  il 
Rè  Carlo , perche  hà  forza  la  ra- 
gione di  Stato , prende  quali  no- 
uello  Alboino , Margherita  la  fi- 
glia dell’eftinto  per  moglie  ; già 
quel  Rè  Longobardo  marito  di 
Rofimonda,  il  cui  Genitor  Cuni- 
mondo  fu  vccifo  per  Alboino  . 
Margherita  però,  benché  figlia  di 
Genetrice  impudica, fu  caftittima 
-tù  P 3 moglie 


moglie  di  Carlo  5 auendo  fatto  la 
veleno  fa  pianta  moraliflimi  frut- 
ti , non  per  la  variazione  del  Cie* 
lo,  mà  per  virtù  del  Coltore. 

Giontain  Auignone  fuo  Stato 
Giouanna  , oue  teneua  in  quel 
tempo  il  pontefice  la  Sede  t per 
auerlo  in  agiuto,  li  dona  quel  luo 
Contado  , benché  faceffe  il  Papa 
apparire  , c lo  cedette  per  il  Tri- 
buto feorfo  di  Napoli*  diftraendo 
ancora  dalla  fua  Napolitana  Co- 
rona il  Contado  di  Nizza , e Vil- 
lafranca,  donandola  al  Duca  di 
Sauoia . In  quefto  morì  Filippo 
il  marito,  e fi  rimarita  in  vn  tubi-, 
to  con  Ottone  di  Branfùich . Fa 
ritorno  nel  Regno,  e pofto  à pie- 
na in  quello  il  fuo  piede  : e pri- 
gione di  Carlo  ; tettando  ancor 
ella  vittima  pari  allo  ftrozzato 
marito,  perche  fi  vidde  appiccata 
nel  Caftello  di  Muro  ; douendo» 
auere  tempre  fine  col  laccio  l’Ele- 
ne  confinili.  Fù  trafportato  il  ca- 
dauero  in  Napolnsù  cui  per  atter- 
rire le  sfacciate, venero  appofte  le 
feguenti  note,  t ù In- 
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Inclita  Panhenopes  iacet  hic  Regina 
Ioanna 

Prmay  priusfoelix  ? mox  miferand a 
ritmis . 

Quam  Carolo  genitam  mattami  Co* 
rolus  altera 

< Qua  morte  ante  virum  fiiftalit  illa 
fmm . 

Bifogna  notare  , come  fette 
Pontefici  fenza  interuallo  atten- 
do tenuto  in  Auignone  la  Sede  , 
nacque  nella  morte  dell*  vidimo 
Papa  fra  Porporati  il  cótrafto  per 
eliggere  il  focceffore  > volendolo 
Italo  gl*Itali,e  Francefe  i Francefi, 
Viuente  così  per  anche  Giouan- 
na,fi  diuifero  li  Cardinali?  la  mag- 
gior parte,  e legitimamente  eli- 
gendo Vrbano  Setto  Napolitano, 
l’Arciuefcouo  di  Bari  5 pochi  Fra- 
cefi  auendo  in  vn  Conciliabolo 
eletto  in  Antipapa  Ciemete  Set-  * 
timo  Cardinale  di  Gineura.  Fa-* 
ceua  il  focceffore  di  Pietro  la  re- 
fìdenza  in  Roma  5 e’1  focceffotc 
al  Diauolo  tenendo  in  Auignone 1 
la  Sede  Aderendo  all’Antipapa 
P 4 l’ap- 
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T appiccala  Giouanna  , aderiua 
al  vero  Papa  il  Rè  Carlo,  crean- 
doli. il  Durazzo  per  il  fauore , 
ed  ofiequio  , Bottillo  vn  Tuo  ni- 
pote infigne  Feudatario  nel  Re- 
1 gno. 

Il  papa  viuendo  Arciuefcouo , 
fi  vedeua  de  coftumi  incorrotti , 
e zelofo  de  Canoni  ; mà  pofcia 
Pontefice  , e dalla  nafeita  men 
chfordinaria  , vitto  fra  Titolati  il 
Nipote  : laiciò  la  bontà,  ed  ogni 
otfèruàza  d’Ecclefiaftiche  Leggi . 

I Si  portò  quindi  in  Napoli  da  Car- 
lo il  Regnante , già  morta  Gio- 
uanna, rimafto  nel  Regno  fenza 
contratto,  e chiede  per  filo  Nipo- 
te' il  Principato  di  Capua.  Li  ven- 
ne dal  Rè  negato  , douuto  quel 
Feudo  al  fuo  Primogenito  ; ed 
Vrbano  fi  fdegna,  inueftendo  del 
Soglio  Luigi  d’Angiò . Scriueno 
altri  > e Luigi  d’Angiò  veniffe  in- 
ueftito  dalla  morta  Giouanna, vo- 
lendo per  confeguenza,  ed  Vrba- 
no non  faceflè  la  domanda  del 
Principato  à Carlo  , fe  non  dopo 
- . la 
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la  morte  di  Luigi . Per  quella  va- 
1 rietà  de  Scrittori  non  hò  volfuto 
notare  gli  auenimenti  di  quello 
Riftretto  colla  nota  degli  anni , 
come  variabili  quelli  coile  péne  .7 
Onde  vera,  comunque  fi  folle,  la 
formalità  occorfa  fra  Vrbano  , e 
Carlo  : feguirèmo  gli  andamenti 
di  quelli  colli  pochi  Campeggia- 
menti del  nuouo  Angioino , 

• Entrato  apena  Luigi  nel  Re- 
gno per  la  via  della  Puglia , non 
molto  vidde  attendate  le  fchiere, 
métre  cadde  nella  Città  di  Bifce- 
glie  con  naturale  periodo  5 to- 
gliendoli allora  Carlo  lenza  fer- 
ro ToHacolo  . Era  già  corfo  ad 
oliarli , mà  ritorna  in  Napoli  per 
oliarne  ad  Vrbano  , quale  atten- 
dea  à folleuarli  la  Plebe  per  la  ri- 
ceuuta  ripulfa  . Non  fe  li  fcopre 
nemico, màfotto  apparenza  d’o- 
nore Jo  cinge  co  fòrtilfime  guar- 
die i e quelle  delufe  dal  Papa:  fi 
ritira  Vrbano  in  Nocera  . Carlo 
non  è tardo  à fe  guido , auendoli 
pofto  Talle  dio  in  vn  fubito  5 ne 
P 5 poteri- 
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potedo  Vrbario  far  altro  per  (log- 
giar  l’ofTeffore^he  fulminarlo  da 
vtta  feneftra  colle  fcommuniche: 
vedeafi  quello  più  fiate  il  giorno 
rimbombare  per  canone  vna  pic- 
ciola  Campana , e dar  fuoco  alla 
mina  con  vna  accefa  torchia,  per 
relfecrazione  Papale  « Gli  Sanie  - 
uerini , ed  Orfini,  non  tollerando 
veder  riftretto  vn  Pontefice,  ben- 
ché s’aueffe  caufato  1’affedio  : va- 
no contro  gli  ofieiìbricon  ledici 
mila  cauallh  e preloV  rbano:  rim- 
barcano da  Salerno  per  Pila  ? in 
queftaCittà  rimaflo  vn  ramo  del- 
la Fameglia  Prignana , quale  ora 
fi  vede  in  quel  luogo  Patrizia . 

: Nauigaua  il  Pontefice , e naui- 
gaua  con  quello  lo  fdegno,  fan-' 
radicando  contro  Carlo  le  fue 
vendette  ; e Carlo  prende  àgiu- 
ftifiare  còtro  quello  le  fue  ragio- 
ni . Dìceua  non  voler  lode , all  - 
auerlo  adorato , perche  lo  tenea 
per  Vicario  vero  di  Chrifto.  Non 
pretédere  applaufì  all’auerne  per- 
lèguitato  l’Antipapa  Clemente 
; , perche 
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perche  era  vn  nemico  alla  Chic-' 
la.  Non  chiedere  encomi)  all’- 
au«™,  .esautorati  della  Porpora 
in  S.  Chiara  di  Napoli  li  Cardina- 
li fatti  da  quell' Antipapa, eflèndo 

Itato  fra  quefti , e diuerfi  Napoli- 
tani , il  Cardinale  de  Gifuni , det- 
to di  fopra  ; mà  che  : fe  li  doueC 
lero  poi  h ringrazi)  nelli  duoni  de 
Feudi  fatti  al  Nipote.eflendo  que- 
lti  atti  d’vn’azione  magnanima  J 
ma  non  già  d’obligazione,  ouero 
debito  j le  h congionti  al  Ponte*: 
ftee  tono  mirati  come  cono-ionti  f 
non  come  Pontefice  „ 

Carìo  e&I amaua  colie  fue  rà-l 
poni , mà  Vrbano  operaua  colla' 
lua  feuizie  ; gittàdo  quattro  Car- 

din3  \^lP?litani  ’ ed  vn  Veneto 
de.la  Nobile  Fameglia  Donata  ,* 

dentro  Pacchi  cuciti  al  fépolcro 

dell  onde  . Qui  non  fermofli  la 

tua  fiera  barbarie  ; facendo  nella 

publica  Piazza  di  Genoua  deca- 

puare  due  altre  Porpore  j le  cui' 

ceneri  Pecche  in  vn  Forno , ed  in 

vna  valjge  racchiufè  : giuanocó 
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li  Cappelli  nel  fronte  attaccati  , 
per  fegno  del  fuo  fiero  equipag- 
gio , nel  caualcare . 

Chiamato  poi  Carlo  nell’Vn- 
gheria  per  quello  Scettro  , vi  fi 
porta , benché  difiuafo  à riceuer- 
lo  . F coronato  apena  in  Alba 
Regale  : e venne  vccifo  dalle  due 
Elilabette  , Madre , e Figlia , per- 
che diceuano  elfere  loro  quella 
Corona.  r 

* Così  cadde  il  Durazzo  per  le 

mani  feminee,  perche  volte  nuo- 
uo  Sifara  dormire  lènza  fofpettit 
nelle  cafe  degli  Emo li , - Cadde 
per  farli  parlare  dalle  due  donne 
Aiòlo  à lolo  in  vn  Gabinetto,for- 
fi  per  non  curarle , benché  mimi- 
che? non  douendofi  mai  il  fian-, 
co  d’vn  Precipe,  vedere  fenza  cu- 
fiodia, quale  introdotta  per  pom-, 
pa,  li  reftò  per  difefa  . Cadde  co- 
me vn  Mario  nouello  ? ft  coro- 
nato in  vn  giorno  : fi  vidde  per 
cinque  imperare  > xeftando  nel 
Jettimo  vecifo . , 

\ Fù  con  tutto  ciò  vn  Rege  di 
;J,  -vaglia  5 
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vaglia  ; ed  irreuerentc  mai  alla 
Chiefa  : viddefi  ciò  per  la  gioia 
più  bella  nella  lùa  Chriftiana  Co- 
rona . Il  morire  nell’Vngheria 
pervn  Regno  : fè  li  compafliona 
l’azardo  ; no  badandoli  tal’ora  da 
chi  fi  fia  à quel  lieue  vapore , che 
racchiufo  , diuide  li  Monti.  Ford 
il  Cielo  lo  fè  cadere, quando  s’in- 
ftallaua  nel  Soglio,  acciò  nonap- 
parifìe  irragioneuole  il  Decreto 
Ponteficio  fatto  in  fauore  di  Ro- 
berto, che  non  giffero  vnite  que- 
lle due  Corone  dell’ Vngheria,  e 
di  Napoli . ; ; , ) . tv 

L’vccifero  in  fine  due  femines 
facendoli  facilméte  chi  fia  Signo- 
re dell’altrui  vita»  chi  difprezza  la 
propria  • „ • < . 

: v **  * ) r * "*:■  -,  . 

Luigi  Secondo  d*  Augii)  Rè  decimo  fefte 
i di  N apoli  » - * 

- - • ì.  ■ . . ; 

1 figlio  Luigi  del  caduto  in  Bi- 
; fceglia, venne  à feguire  le  for** 
tune  del  Padre , mentre  Ladiflao  ; 
Terede  di  Carlo , il  Durazzo,non 

ebbe 
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ebbe  fortuna  di  ibccedère  fubito 
colia  morte  del  Genitore  nel  Re- 
gno Quindi  Margherita  la  ve- 
doua  di  Carlo  » e Ladiflao  e Gio- 
uanna  gli  orfani  figli , fi  ritirorno 
in  Caieta , non  potendo  opporli 
à Luigi . 

Il  Papa  colle  fcommuniche  > c 
Sforza  da  Cotignola  con  Alberi- 
go Balbiano  Còte  di  Cuneo  coll  - 
armi,  aueuano  fatto  aderire  mol- 
, ti  à Luigi»  mà  focceflb  al  Pontefi- 
ce infecutore  del  Durazzo  il  no- 
no Bonifacio  bella  Nobile  Fame- 
glia  Capece  Tomacelli  di  Napo^ 
li,  amico  di  Ladiflao  : fi  diè  que- 
lli à viuere  nella  lperanza  del  ve- 
derne in  breue  fcacciato  Luigi 
lui  ripofto  nel  Soglio  * Anche 
l’Antipapa  Clemente  morto,  fe 
li  creò  vn  focceflbre  illegitimo 
Benedetto  di  Luna  col  numero 
decimo  terzo»  all’ora  quella  No- 
bile e Catelana  Fameglia  recan- 
do anneflà  negli  Seggi  di  Napoli* 

Aderendo  il  vero  Papa  à Ladifi 

lao,  mentre  fi  citò  ii  litigio  in 

--  ‘ ^ 
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vn  fatto  di  campale  giornata.  No 
volle  Bonifacio , e vi  comparerò 
Radiflao  lenza  la  Corona,inuian- 
do  in  Caieta  il  Cardinale  Accia- 
ioli  per  coronarlo  . ...  Occoxfa  poi 
la  battaglia  fraS.  Germano, e Po- 
tè Corno  : reftò  Luigi  fconfitto, 
e Ladiflao  affoluto  Signore  del 
Regno . 

Fuggendo  l’Angioino  dalle 
ftraggi  portò  feco  il  nome  folo 
Regale  , 'perdendo.  il  Sòglio  di 
Regnante  5 e non  aucndo  auuto 
dalla  Sorte,  che vna focceflìone 
al  Genitore  inueftito,  ma  non  in- 
ftallato  nel  Regno  ; fi  vidde  re- 
carne efdufo  dall’imprudenza,  e 
dal  timore  « Non  douea  auentu- 
rare  in  vna  giornata  tutta  la  lite  s 
quale  piegando  in  parte  à fauore 
di  Ladifiao  egli  totalmente  ne 
prononciò  la  Temenza  à Tuoi  dà* 
hi  / dandoli  nella  fuga  « 

t \ 

Ladislao  Rè  decimi t fejio  di  Napoli* 

Direi  auérne  prefo  Laaifiao 
lo  Scettro  con  mano  affai 

pucri- 
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puerile  > moftrandofi  molto  Im- 
prudente , quale  anche  vecchio  è 
tempie  fanciullo.  La  prima  fcem- 
piezzà  /che  fece  dal  Soglio , fù  il 
repudiarne  la  ipola  Senza  calila 
veruna  5 :elfendo  la  Scacciata  dal 
Talamo  della  Nobile  Fameglia 
de  Chrar amonti,  che  traeadali- 
Aluernia  l’origine.  Diella  in  mo- 
glie ad  Antonio  della  Nobile  Fa- 
meglia  di  Capua , con  dime  lem- 
pie  Tafflitta  : la  vera  Regina  de 
Napoli  è Concubina  d’Antonio 
di.Capua  il  ; ; ! ■ ' 

Non  rimaritandoli  poi  Ladis- 
lao al  Seguito  ripudio , corre  in 
Fiorenze*  come  chiamato  à dar 
quiete  alle  Torbolenze  di  quella 
Republica.  lui  dalli  ad  vna  dilfo- 
lutezza  di  vita , per  darli  ad  vna 
difloluta  libidine . Morì  nel  Suo 
femore  del  fomite  , e morì  di  ve- 
leno nell’atto  > reftando  fenz’  e£ 


lèmpio  l’eflempio  per  federati 
artefici  di  limile  pelle . 3 , 

• Il  veleno  , ch’ordinariamente 
camma  per  le  mente  -de  Grandi  * 
1 òper 
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ò per  li  cibi  più  cari,  come  nelii 
fonghi  di  Claudio  : nelli  faggioli 
di  Barnaba  Vifconti  : e ne  fichi 
Peruggini  di  Benedetto  Secondo: 
ò vero  per  le  tazze  , à togliere  la 
neccfiìtà  della  fete  col  vino , ò à 
riparare  all* inferma  natura  col 
farmaco  : au eienato  già  per  il 
quarto  Ernico  fino  nel  Calice  il 
terzo  Vittore:  refta  merauiglkv 
lo  nel  modo  fenza  modo  in  La- 
diflao  introdotto  ; già  non  più  fi- 
curi  delle  fpofe  li  baci,  ò deira- 
mate gli  ampleffi . 

Inuaghito  Ladifiao  della  mo- 
glie d’vn  Medico, il  fecondo  Pro- 
cida  nella  Città  di  Fiorenze  , ma 
fchifa  la  donna  per  Tumore  del 
marito  di  quegli  affetti  regali  : 
più  volte  propofe  allo  fpolò  la 
propria  morte , purché  Ladifiao 
ne  morifiè.  Somminiftrò  vna  Fu- 
ria l’ingegno  à quel  Medico;  poi- 
ché auelenate  le  parti  più  fègrete 
alla  moglie  : quetf  a rimafe, anche 
infetta , non  tocca  : e Ladifiao 
auelenato  nel  tocco  per  quella 

• t »«  • 
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libidine  ; nelPeflalazione  del  fo- 
mite, reftando  in  poco  tempo  ef- 
fàlata  Panima  Regia.  Ciò  che  di- 
cano altri  per  iliratta  occorfo  in 
Ladiflao,  dirò  per  me  in  paleg- 
gio , che  non  pollino  eflefe  cari 
gli.  sforzati  ampleffi,  tanto  più 
delli  Rè  colle  Suddite  > quefte 
amando  ordinariamente  li  baci 
de  priuati , perche  s'eleggono  , e 
non  quelli  de  Prencipi,  perche 
vengono  elette. 

..Morì  Ladiflao,come  s’è  dettoj 
non  morendo  da  Prencipe,  mà 
veramente  da  Bruto  » morendo 
nel  coito  . Quegli  Aforifmi  gen- 
tili introdotti  dalli  Sorci  palatini 
nell* Aule , per  adolare  chi  regna, 
iòno  indecéti  nelli  Cortigiani  Fe- 
deli per  le  Chriftiane  Corti  » che 
iè  diceffe  Callimaco , ed  Omero, 
auer  da  Gioue  li  Rè  la  di  loro  , 
difeendenza  : non  deueno  però 
imitarlo  negli  adulteri , e ftupri , 
da  quel  fulminato  Tonante  ado- 
prati  5 efìèndo  affai  meglio  into- 
narne alPorecchio  del  Rè  ciò  che  ; 

• Iddio 
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Iddio  difcorre  per  Regii  per  me 
Reges  regnant , & Legam  conditore s 
iuxta  decemunt  $ ed  eflendo  in  fine 
li  Prencipi  da  Dio , deueno  ienv 
pre  riconofcere  Iddio . 

'•  G tonami  a Seconda  Regina  decima 
oltana  di  Napoli  j . 

i 

• ’ * \ __  - . ? 

ALlamancaza  de  mafchiper- 
Ladiflao  il  fratello  , fouen- 
tra  in  Regina  Giouanna,  la  foreh 
la  ? potendoli  fare  l’augurio  dal 
.nome,  ciò  che  debba  auenire  nei 
Regno , quando  non  auefle  voi- 
futo  far  maggiormente  (piccare 
le  laidezze  di  Giouanna, la  prima. 
Non  volfe  farli  vergogna , acciò 
rileggano  per  due  Ruuine,  non 
Reine  quefte  del  Regno  . 

Maritofli  col  Duca  d’Auftria  $ 
quale  eftinto , fi  rimarita  co  Gia- 
como della  Marcia  > à nefluno 
delli  due  auendo  dato  altro  tito- 
lo nel  Regno,  che  di  mifero  %>- 
fò  . Era  necefiìtato  obedirla  il 
marito , non  eflendo  egli  Rè , c 
w - - i fi  fa- 
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li  faceua  obedire  la  Regina, quale 
Rimata  per  Venere  volea  dalla 
fna  più  Marti . Li  primi  Capitani 
di  quel  Secolo  fi  vedeuano  lotto 
al  iùo  foldo;  tré  Itali  : Sforza  da 
Cotignola?  Attendolo  della  Pa- 
tria medefma,  e Ciccolino  da  Pe- 
rugia. Quattro  Napolitani  $ Gia- 
como Caldora  Duca  di  Bari*  An- 
tonio Auolos  Conte  di  Monte 
Derifi  ; e due  fratelli , Giulio  Ce- 
lare , ed  Antonio  di  Capua . 

Conte  crolli  fu’  1 primo  d’ag- 
giongere  ad  vn  marito  vn’aman- 
te  ? "efìéndo  quelli  Pandolfello 
A loppa,  nobile  degli  Seggi.  Co- 
me dominare  del  Letto  nell’om- 
bre  , difponeua  nella  luce  del  So- 
glio .5  mà  togliendo  à poco  à po- 
co Giouanna  la  matronale  pudi- 
cizia dal  volto  : li  pole  à dilco- 
prirli  sfrenata . Era  Regina,  onde 
douea,  mà  non  volea  foggettarfl 
alle  Leggi  5 e però  fe  vi  folle  tro- 
uato  Decreto  nel  Regno , come 
vedeuafi  in  Roma  , al. non  poter- 
ne edere  meretrici  le  Nobili:  aue- 

rebbe 
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rebbe  ella,  come  alla  Romana 
Vitulia  , rinonciato  nelle  mani 
degli  Edili,  ogni  legge  , per  dis- 
porre lènza  legge  di  le  medefma. 

Naufeante  Napoli  à quelle  ef- 
feratezze, fi  naulèauano  gli  Tuoi 
Capitani  à feguirne  le  bafiezzc 
d’vna  Regina^  e tutti  vniti,  eccet- 
to lo  Sforza,  che  venne  prigione 
à quella  renitenza,  vccideno  1’  Zi- 
loppa  , biafmano  Gioumna  , la 
pongono  nel  Caftello  Capuana , 
e danno  il  Soglio  col  nome , ed 
Impero  à Giacomo  della  Marcia 
il  marito . 

Quando  fi  vidde  il  Marcia  fpo- 
fo  Regai  e,maggiormente  reftrin- 
ge  la  moglie  * e temendo  di  chi- 
l'aueua  donato  lo  Scettro,  per  eS 
ferne  Itali , e Napolitani  : penla 
ridurre  ne  Pofti,  ed  Vtìici  j gli  tuoi 
Irancefi  . All’atto  cominciano 
tutti  ad  alienarli  neiraffttto;  il 
che  inteiò  da  Giouanna  , ne  pre- 
fc  il  motiuo  per  lòrtire  dalle  pri- 
gioni , e gaftigare  li  Rei  della 
morte  del  luo  caro  Aloppa . Ad 
, ingan- 
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ingannare  il  marito  prende  à fin- 
gere ifuenimenti  da  fpofa  ; facen- 
do con  vn  colpo  reftare  il  Marcia 
delufo,ed  ella  libera,  e vendicata. 

Giulio  Cefare  di  Capua  più 
Soldato , che  Cortegiano,  dicen- 
doli offefo  nell’offefa  comune 
dell’eflere  tolti  dal  Marcia  à Na- 
politani gli  Vfficij , e dati  à Fran- 
cefi  : tenta  egli  lblo  far  la  ven- 
detta di  tutti . Così  con  p enfierò 
da  fciocco  , e con  imprudente 
difcorfo,  conferifce  il  dileguo  co 
vna  donna , e conGiouanna vn- 
oftefa  Regina  j non  fapendo  l*in- 
felice, che  il  nome  dell’offela  non 
palfa  per  la  mente  donnefca,c  po- 
lcia  imperante, fenza  la  vendetta. 

Propone  dunque  à Giouanna  il 
volerla  cauare  dal  Caftello  , ne 
potendo  ciò  farli  fenza  vccidere 
il  Marcia  : egli  n’aftume  l’alfon- 
to . La  fcaltra  l’applaude,  e l’ade- 
fca  , pregando  il  Capua  ad  efle- 
guire  predo  quello  atto  5 ftabili- 
to  nel  giorno  lèguete  ad  vltimar- 
lo  con  nuouo  difcorfo.  Riferifce 

, tutto 
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tutto  l’appuntato  Gioii ana  al  ma- 
rito , facendoli  fentire  nel  nuouo 
giorno  dietro  ad  vna  tela,quanco 
cóprometteuafì  il  Capua.  L’im- 
prudente no  badando,  come  nel- 
le Corti  hà  gran  periglio  la  lin- 
gua , fparlò,  non  che  dille  contro 
del  Marcia  , fori!  il  mi  fero  per 
auerne  ingiottito  più  d’vn  amaro 
boccone,tenefle  (largate  le  fauci. 
Arredato  nella  reità  conuinta,  li 
dona  fubito  alla  morte  ; tutta  ca- 
ra Giouanna  all’ora  allo  fpofo. 

Priuo  all’ora  il  Marcia  d’ogni 
fofpetto  della  moglie  , li  diede  li- 
céza  à fortire  dal  Cadello,  degno 
à redare  detrufo  da  vna  dona  dal 
Soglio,  perche  non  Teppe  tenerlo 
dopo  auerne  conofciuto  il  genio 
delia  moglie;  douendo  chi  regna 
laper  cattare  anche  la  quinta  ef- 
fenza  dalle  cofe  aride  , e fecche. 

Nel  portarli  Giouanna  vna  vol- 
ta per  Napoli,  conobbe  il  tempo 
propizio  per  la  feconda  vendetta 
contro  il  marito  ; e fatte  prende- 
re dal  popolo  l’arnii  : viene  il 

Mar- 


i by  Google 


360 

Marcia  racchiufo  in  Cadello,  c 
Iprigionato  lo  Sforza 
Era  Pontefice  Martino  Quin- 
to Colonna,  onde  s’ introduce 
quella  Nobile  Fameglia  negli 
Seggi  di  Napoli;  e richiedo  da 
Giouanna  à volerli  dar  la  Coro- 
na: nel  compiacerla , richiefe  la 
libertà  del  Marcia  prigione.  Sorti 
l’incauto  , perche  diè  fede  à Gio- 
uanna ò le  doueua  nel  luo  cafo 
piu  rodo  sbaragliare  à tenerla  ne- 
mica, che  moglie  ; mentre  l’adò- 
luzione  del  reo  è più  nociua  del- 
la condanna  del  giudo. 

Ritirato  il  Marcia  nel  luo  Prin- 
cipato di  Taranto  : volfe  vende- 
re dibito  lo  Stato , à cui  s’vruua  il 
Titolo  dell'Impero  dcH’Oriente , 
ad  Antonio  Orlino  ; ritirandofi 
lo  fchernito  à viuere Eremita  nel- 
la Francia  ; riconoiciuto  Iddio 
fèrnpre  nelle  miferie . 

AlPotrenuta  libertà  fatta  bal- 
danzola  Giouanna , nó  vuole  più 
mariti,  elettoli  per  amante  Ser 
Giouanni  Caracciolo  ? .Nobile 

Napo- 
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Napolitano  . Lo  crea  Duca  di 

Melfi,  e tuo  Gran  Sinifcalco,  per 
auerne  le  ftanze  nella  Corte  , c 
ftarne  fempre  vicino  al  fianco  re- 
gale. Chi  non  aderiua  al  Carac- 
ciolo , fi  fcopriua  nemico  della 
Regina  , volendo  quella , e fi  ri- 
uenifie , come  lei , il  Caracciolo. 
Lo  Sforza  ngettaua  tutti  quegli 
ordini , onde  fi  dichiara  fuo  ne- 
mico all’aperta  ; e Giouanna,che 
li  viueua  obligata  , non  poteua 
contro  lui  rifentirfì . 

Cominciate  dunque  fra  il  Ca- 
racciolo, e lo  Sforza  le  gare,  s’ac- 
crefcono  all’aperta  ; ritirandoli 
nella  Cerra  colle  lue  bande  lo 
Sforza  : e li  manda  il  Caracciolo 
gii  Nanlèuerini  per  deprimerlo . 
Vedendo  lo  Sforza  la  perdenza 
colla  pugna, fornice  la  palma  col- 
la lingua  5 facendo  diuedere  agli 
Sanfeuerini  il  fallo  del  Caraccio- 
lo per  indecente  fra  Nobili.  Vniti 
cosi  fi  portano  l'opra  de  Napoli , 
diffondendo  la  voce  di  volerne  li- 
berare la  Regina  Giouanna  dalb 

tirali- 
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tirannia  del  Caracciolo;  mà  Gio- 
uanna,  che  amauail  Caracciolo: 
fi  fdegna  con  gli  Sanfeuerini  , e 

10  Sforza  $ e rinonciato  da  quelli 

11  battone:  s’vnifceà  Luigi  Ter- 
zo d’Angiò , il  figlio  de  Luigi  fu- 
gato fra  Ponte  Corno , e S.  Ger- 
mano, come  venuto  nel  Regno 
per  rifcuotere  nella  fuga  paterna 
lo  Scettro  perduto . 

Luigi  Ter^o  d'Anoìb  3 Rè  decimo  non* 
di  Napoli  . 

PEr  odiarne  molti  il  Caraccio- 
lo, mancornoalla  Fede  do- 
mata à Giou  anna,aderendo  à Lui- 
, gì  5 tòftcnuto  quelli  dallo  Sforza, 
e dal  Papa,  onde  li  manda  in  iòc- 
corlo  il  Tartaglia  da  Lauello  di 
Puglia.  Voleua  il  Tartaglia  fer- 
uire  il  Papa,  e non  difleruire  Gio- 
uanna,  fcoprendofi  in  quella  per- 
plelfità  traditore  , per  darne  la  vi- 
ta in  rifacimento  alle  colpe. 

Vedeuafi  all’ora  il  Regno  diui- 
fo  in  due  fazioni,  nefluna  fauore- 

uolc, 
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noie,  ne  per  chi  pretèdea  lo  Scet- 
tro , ne  per  gli  Sudditi  5 douuti 
quelli  fino  all’vltima  goccia  del 
l'angue  aderire  al  luo  Prencipe  . 
La  parte,  che  aderiua  all’Angioi- 
no , odiaua  il  Caracciolo , e non 
Giouanna?  e l’altra  per  Giouan- 
na , fe  non  amaua  il  Caracciolo, 
odiaua  però  l’Angioino.  In  que- 
lle vicende  di  Fortuna  fi  manda  in 
Roma  dalla  Regina  il  Carata  > 
Conte  di  Mataloni,  per  tòccorfo, 
ed  affiftéza  5 ne  moltiplicate  Fin- 
anze, vedendo  quel  Legata,  fe 
non  rilpofte  rngolè,  e zoppe,  per 
farle  graui  colla  tardanza,  ed  ìn- 
ualide  per  il  bilògno  : comincia 
all’ora  à tetare  vna  prattica  coll- 
Imbaiciadore  d’Alfonfo  Rè  d’A- 
ragona , quale  fi  vedea  prigione 
del  Duca  di  Milano  . Tanto  fi 
propole  , e dilpofe , che  offre  il 
Carata  à farne  lòftituire  Erede  del 
Regno  dalla  Regina  Giouanna 
l’Aragonefe  Altonlò,  acciò  fi  to- 
gbefiè  ogni  fperanza  di  Scettro 
-agli  Angioini  j onde  conchiulòi 

2 il 


il  tutto  : il  Carafa  ritorna  à Gio- 
uanna,  quale  conferma  le  capito- 
lazioni del  ilio  Regno  ì ed  il  Le- 
gato dell’Aragona  fa  ritorno  ad 

Alfonfo . * , 

Vedendoli  libero  Alfonfo , ed 
agradito  raccordo,  no  volfe  por- 
tarli in  Napoli  per  la  nuoua  Co- 
rona, tenendo  inftabile  Giouan- 
na , ed  il  Caracciolo  molto  po- 
tente. Cadde  quelli  per  le  ftelfo, 
perche  vene  infoiente  negli  ono- 
ri , fauori , ed  amori  della  Regi- 
na.. Voleua  il  Principato  di  Ca- 
pua  5 e negandolo  Giouanna,  co- 
me Feudo  dèlli  Primogeniti  della 
Corona  : lì  tenne  offelo  il  Carac- 
ciolo 5 Ipingendo  alla  repulfa  lu  ’1 
volto  re^io  vn  fierilTimo  fchiaffo. 
Lo  tolleraua  Giouanna  , perche 
non  vi  fù  guardo  per  mirare  le 
fue  vergogne  , come  foli  in  Ga- 
binetto; mà  partendo  ancora  fde- 
gnato  il  Gran  Sinifcalco  : li  diede 
alle  lagrime,  non  sò  fe  per  la  per- 
coffa , ò per  auerne  offefo  il  fuo 
caro . Entrandovi!  l’Aia  ? la  Du- 

chefla 
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cheffa  di  Seffa,  la  vede  piangente, 
ed  apportoili  al  fatto  per  alcuno 
fofpettato  di  Ignito  col  Caraccio- 
lo,mà  non  allo  fchiaffo,e  li  fa  cò- 
feflare  con  voci  di  comòlazione 
la  guanciata.  All’ora  la  Duchef- 
fa,  lalciato  ogni  riguardo,  la  rim- 
proue  a degli  errori  conimeli], 
douendo  reftar  ichernita  da  tutti 
gli  Sudditi  , non  vendicata  l’in- 
giuria . Ne  prefc  ella  ftetTa  l’af- 
iùnto , quale  non  auendo  Gio- 
uanna  negato  , l’eflegùi  la  Bu- 
che (fi  nella  notte  medeima;  per- 
che facendo  chiamare  nella  metà 
di  quella  il  Caracciolo,  à douer- 
ne  gire  dalla  moribonda  Regina, 
fopraprefa  da  cerra  fìncope  : nel 
porre  il  Gran  Sinifcalco  il  piede 
fuor  della  Soglia , pofe  il  petto  al 
ferro  di  certe  alabarde  deflinate 
ad  vcciderlo . 

Mancato  il  Caracciolo,  l’Ara- 
gona  fi  prepara  contro  Luigi?  in- 
uiando  Filippo  Duca  di  Milano 
ancora  in  agiuto  della  Regina 
Giouanna  il  fuo  Grande  Al  mi- 
ci 3 rante 
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rame  Guido  Torelli , onde  redo 
frà  Nobili  in  Napoli  quella  Fame- 
glia  . Teneua  Giouanna  Napoli 
eolie  fortezze , il  capo  à punto 
del  Regno  ; auendo  l’Angioino 
alcune  membra  nelle  Prouincie 
di  Napoli  ; onde  Àlfonlò  certo 
dell’inftabiltà  di  Giouanna  , e ti- 
mido delli  Capitani  à quella  ade- 
renti : Caldora , Sforza , che  fe- 
ce ritorno  à Giouanna,  Attendo- 
lo , Ciccolino,  Capua,  Auolos,  e 
Torelli  : s’auicina  in  Napoli,  più 
rollo  ad  impofiefiarfi  della  Regi- 
na , che  à farfi  padrone  del  Re- 
gno . Venne  il  lùo  dilegno  fco- 
perto , onde  apena  entrato  nella 
Città , e conolciuto  il  fuo  fine  , e 
venne  combattuto  , e relpinto 
dentro  Callello  nuouo , oue  le  li 
pofe  Tafiedio . Rillretto  l’Arago- 
na  li  confeglia  col  fratello  D. Pie- 
tro, il  Rè  di  Nauarra  Giouani,  Er- 
nico  Gran  Maello  de  Cauallieri 
di  S.  Giacomo  , Pietro  Antonio 
Orlino  Prencipe  di  Taranto, Ma- 
rino Marzato  Duca  di  SelTa,  An- 
tonio 
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tonio  Aquila  Conte  di  Fondi, 
Gioiofa  Acquauiua  Duca  d’Atri, 
con  molti  degli  Sanfeuerini  , ed 
altri  Regoli  del  Regno  : e deter- 
minò girne  ad  affediare  Caieta  . 
Vicirno  per  la  Porta  dellaRocca, 
che  fìede  fui  M^re,  e lòn  rotti  da 
Biaggio  Affa  reto  Capitano  del 
Duca  Filippo  , reftando  fuanita 
Tlmprefa. 

Alla  Corona  lacerata  di  Napo- 
li iè  li  dà  nuoua  piaga  da  Braccio 
di  Montone , vfurpandoli  l’Aqui- 
la . Giouanna  , che  vedetta  col 
nemico  Angioino  l’oftilità  deli- 
eletto  Aragona , anzia  fe  doueffe 
darne  il  Regno  di  nuouo  ò all  - 
Aragona , ouero  Angioino,  non 
badaua  al  Montone , ma  lo  Sfor- 
za , che  non  aueua  mancato  à 
Giouanna  giamai , fe  non  per  il 
Gran  Sinifcalco  Caracciolo  , e 
quello  morto  aueua  lalciato  il 
Rè  Angioino  : li  propone  à do- 
uerlì  dare  à Braccio  il  gaftigo . A 
lui  fe  ne  commette  l’imprefaj  ter- 
minandola colla  palma, giorno 
Ct  4 ape- 
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apena  nelPAqnila.  * 

Ritornaua  in  Napoli  il  vincito- 
re , e nel  pafiàrne  il  fiume  A ter- 
no , detto  Pefcara , vede  vn  Pag- 
gio portarli  alla  morte  colla  cor- 
rente dell’onde  ; e corfo  in  Tuo 
agiuto  : vi  reftorno  ambi  affoga- 
ti . Termino  in  vn  fiume  la  Vita 
lo  Sforza  , che  non  effendo  flato 
quello  di  Lethe,  Iafciò  viua  la  fua 
Gloria  nel  Mondo,  eternandola 
Francelco  il  figlio  nel  foccedere 
alfuo  pollo  fotto  Giouanna , per 
condurfi  ai  dominio  di  Milano  . 

Giouanna  poi  afflitta  più  all’- 
età, ch’alle  difgrazie  , morì  ma- 
tura negli  anni , mà  molto  gio- 
uane  per  le  diflolutezze  ; corren- 
do voce,  ed  aueffe  elreditatoTA- 
ragona,  inuellito  Renato  d’An- 
giò , già  ritiratoli  Luigi  dal  pen- 
derò del  Regno.  No  morì  come 
la  prima  Giouanna,  mà  ville  tale, 
benché  feconda  . Nell’ofcurezza 
della  fua  vita  mofìrò  lolo  vn  cer- 
to lume  di  premiare  li  Guerrieri, 
auendo  tenuto  dalla  fua  li  primi 

Capi- 


Capitani  del  Secolo  . Silfi  offro* 
in  ogni  azione  volubile  y fuori" 
che  negli  affetti*  genio  ordinario 
nelle  femine  vane . 

. . r 

Renato  d’Angiò  Rè'Vìgefìmo  di  Napoli* 

* , * ' . . -,  ' . , „ * 

A Lia  voce  dell’inueftito  Re- 
nato,ed  alla  forza  delFAra- 
gonefe  Alfonfo,  s'auanzauano  le 
fezioni  dell’Aragona,  ed  Angioi- 
no nel  Regno  s,  quefti  chiamato, 
da  Tuoi  r e Paltro  follecitato  dagli 
aderenti.  Si  trouaua  Renato  à 
quefte  voci  in  potere  del  Duca 
della  Borgogna  > ne  potendo  far 
alrro  dalle  prigioni , che  aggra- 
dirne l’affetto  : lor  manda  in  Na- 
poli , con  due  figli  la  moglie  j 
Vien  riceuuta  dalli  Popoli  ; e lir 
bero  al  fine  , raguna  fquadre , o 
s’aduce  dal  Papa , che  li  fa  vnire 
rAttendolo,  e’1  Caldora,  dandoli 
in  vantaggio  il  Patriarca  Vitel-. 
lefco. 

Non  viddefi  apena  nel  Regno, 
che  fe  l’offre  fu’l  fronte  FA  vago-, 
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na,  campeggiando  quefti  due  Ef- 
ferati nemici  fra  Nola , ed  Auer- 
fa.  Renato  impaziéte  della  Guer- 
ra , che  porta  feco  la  lunghezza, 
disfida  l’Aragona , riceuendo  fu- 
bito  Alfonfo  il  duello  ; fatto  il 
primo  feguace  del  primo  Rè  Car- 
lo , ed  il  Secondo  non  immemo- 
re del  Rè  D.  Pietro  fuo  antenato. 
Si  fquadronano  le  fchiere  5 di- 
cendo Renato , e quelle  douefle- 
ro  feruire  à pompa , e non  à ci- 
mento , perche  egli  voleua  com- 
battere da  corpo  à corpo;  rifpon- 
dendo  Alfonfo , e non  doueiìèro 
reftare  oziofe  le  fquadre  , com- 
battendo li  Capi . Suanì  la  zuffa; 
vanità  grande  il  pugnarne , anche 
per  leCorone,in  particolare  duel- 
lo li  Regnanti  ; fe  perii  quelli  an- 
che vincitori,  reftarebbe  in  piedi 
la  lite  del  Regno. 

11  Caldora  poi  fettuagenario 
gionge  al  fine  della  fua  vita  , fe- 
condo il  defio , del  morire  fu’l 
Campo  ; poiché  parlando  dalla 
Sella  à iuoi  guerrieri  ; fopragiòto 

da 
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da  vn  deliquio,  cade  dalfarcionè 
nellepolcro.  Fù  grandillìmo Ca- 
pitano , auendo  Tempre  fatto  alle 
IjLie  bande  otto  mila  Caualli.  Al- 
la loia  Fama  del  fuo  valore  vern- 
ila ftipendiato  da  Veniti,  non  per 
feruigio,  mà  per  non  auerlo  fola- 
mente  nemico  . Nel  Pomo  del- 
le felle  de  Tuoi  deftrieri  teneua 
quelle  note  5 Cceliwn  Coeli  Domino  : 
Terram  amem  dedit  jilijs  hominum  ? 
quanto  à dire  : è il  Mondo  di  chi 
più  forte  ha  la  mano.  Vnito  fpel- 
fò  agli  Sanfeuerini  : firiportorno 
da  quelli  molte  vittorie  nel  Re- 
gno, e nell’Italia. 

A tal  morte  peggiorando  gii 
affari  di  Renato , viddefi  Napoli 
per  Alfonfo  alfalita  , cadendoui 
fc).  Pietro  il  fratello  al  colpo  d’vn 
Cànone.  Credeafì  refpirare  l’An- 
gioino al  Calò  ; quando  la  Nobi- 
le Fameglia  de  lanari , ora  Gena- 
ri  , diedero  la  Città  all* Aragona  , 
facendolo  entrare  per  vn’ Acque- 
dotto. Ritirolfi  Renato  nella  Pro- 
uenza,  adeguandoti  come  faggio 

6 al 


S72 

al  Fato,  che  decretato,  non  fcon- 
uolgeil  fuo ordine. 

Qui  terminò  in  Napoli  il  do- 
minio Angioino  , ò Francete  $ 
mentre  li  due  tteguaci  di  tal  Na- 
zione , Carlo  Ottauo,  e Lodoui- 
co  Duodecimo  , nonttpoflòno 
dire , tte  non  effimeri  Scettri , per 
il  baleno  del  di  loro  dominio 5 qui 
notandole  Fameglie  Nobili  pia- 
celi annette  alle  Napolitane  > lèn- 
za portarne  altra  nota  di  tempo , 
che  nella  varietà  detti  fogli  fpeflò 
intriga  lo  Scrittore . 

Filangieri  dalle  Fallangi  , pria 
detti  Falangieri.  Gattucci  dal  do- 
minio d’vna  Terra  di  tal  nome  , 
facèdola  alcuni  per  Longobarda, 
Agnefi  ; Boccapianola  5 Mara- 
maldi 5 Mariconda,-  Alagnij  Tut- 
tauilla,per  madre  dalla  Regnante 
Borbone,  nel  Duca  di  S.  Germa- 
no, e Viceré  della  Sardegna, ben- 
ché giongette  col  Cardinale  di 
Borbone  lor  zio, l’Abbate  di  Sufa, 
lotto  al  Rè  Ferdinando  5 Franchi 
nel  Marchette  del  PoftigUone .e 

; pap- 
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Pappacoda  nel  Prencipe  di  Trig- 
giano,  tutte  negli  Seggi. 

Difcefero  anche  dalla  Francia 
li  Monoboes , detti  ora  del  Tufo 
per  vn  dominio  di  tal  nome , nel 
Marchefe  di  Maflafra  3 li  Gargani 
nel  Prencipe  di  Durazzano  3 Bei- 
prato  nelli  Marchefi  d’Anueria 
nel  Sannio  5 Folgori  nel  Marche- 
fe di  Ducenta  s e gli  Aluernia  . 
Vennero  dalla  Lorena  li  Filama- 
rini nel  Caualliere  del  Tofone  , e 
Prencipe  della  Rocca  dell’ Afpro. 
Dall’Inghilterra  li  Dampertini , 
ora  detti  Dura;  li  Prencipi  di  Can- 
dito Loffredi  3 li  Cantelmi  Duchi 
de  Popoli  3 ed  iBeccadelli , chia- 
mati Bologna  nel  Duca  di  Lu- 
ftro,  tutti  del  Seggio  . 

Gli  Stuardi,  ora  chiamati  Suar- 
di  , alcuni  dicono  venire  dalla 
Scozia  , ed  altri  da  Bergamo,  ora 
nel  Duca  d’Airola  ,*  e lafciando 
all’opinione  di  chi  legge  confi- 
mili  origini  ne  fogli  norrper  an- 
che decifc  : aggiongerò  per  la 
Nobiltà  Napoletana  la  Fameglia 

Ferreti 
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. Ferreti  nel  Marchefc  di  Balfano  , 

venata  da  Bergamo . 

» 

« 

Alfonfi  Primo  & Aragona  Re  'Oigejimo 
i primo  di  Napoli  . 

Scacciati  gli  Angioinfed  eftin- 
ta  Giouanna , rimafe  Alfonfo 
fenza  contrailo  nel  Regno.  All  - 
auerne  maneggiato  del  pari  la  pe- 
na , e la  fpada , fi  vidde  formon- 
tato  alla  Gloria  de  Letterato  fa- 
inofò,ed  infigne  Guerriero.  Aue- 
ria  egli  Hello , fimiìe  à Cefare,  in 
quelle  fue  poche  azioni , quando 
li  pongono  al  confronto  del  Ro- 
mano , mà  molte  ad  ogni  con- 
fronto , pollino  notare  le  lue  ge- 
tta , auendo  auuto  fpada  per  far- 
le , e penna  per  regiftrarle . Pure 
j il  fuo  Aio  Antonio  Panormita- 
no  detto  nelli  fogli , mà  della  Fa- 
meglia  Bologna,  fù  per  tanto  Ci- 
; ro  il  fuo  Xenofonte  y folò  con 
quello  diiiario  : che  Xenofonte 
volle  formare  nella  vita  di  Ciro 
la  Pedia  d’vnvalorofo  Guerriero: 

ed 
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ed  il  Bologna  nell’  azioni  d'AI- 
fonfo  l’Idea  d’vn  buono  Regnan- 
te . Menti  Xenofonte  nella  mor- 
te di  Ciro  per  Tomiri  foccefla, 
come  il  fuo  capo  folle  gittato  in 
vn’otre  di  fangne  ; ma  non  hà 
mentito  il  Bologna  il  fine  d’Al- 
fonfo,  per  edere  morto  da  Fede- 
le Regnante . 

Prima , che  io  prenda  dalle  fue 
lodi  per  il  Panormitano  deferitte 
il  mio  douuto  Riftretto , porterò 
alcune  regole  da  lui  fatte  per  lo 
fregolato  Regno,  mercè  alle  tan- 
te torbolenze  lòfferte  , e conti- 
nuate fenza  interuallo . 

Vedédo  odiofo  ne  Popoli  quel 
modo  dagli  anteceflòri  Regnanti 
adoprato  per  efiìggere  le  Regali 
contribuzioni , dette  per  <zs , & li - 
bram,  onero  dell’eftimo:  ripofe 
nell’arbitrio  di  tutti  il  modo  , ed 
il  quanto , s’aueflè  à pagare  per 
lòftegno  della  Corte  , e Regia 
perfona,  douutò  vn  figlio,  che 
riceue  la  gloria  dal  Padre , fuo- 
tare  le  vene  da  Suddito  per  fo- 

ftenere 
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ftenere  il  Genitore  da  Prencip e . 
Confutò  Napoli  , e Regno  alla 
Munificenza  Regale , nel  veder- 
mi conceflò  l’arbitrio  à concor- 
rere nel  debito  verlò  il  ilio  Rè  : 
non  volle  reftare  conuinto  dalla 
fua  cortefia , taflandofi  nella  for- 
ma feguente . Che  Napoli  per  la 
grandezza  del  Popolo  , ed  alla 
Maeftà  per  efière  Capo  del  Re- 
gno , eontribuilfe  diuerfamente 
dal  Regno. 

Che  ogni  Cafa  , ouero  Fame- 
glia,  lòtto  nome  di  fuoco,  pagafi 
4è  due  docati  annui  per  ciafche- 
duna, apunto  due  terzi  d’vna  dop- 
pia d’Italia . 

Che  per  efiìggerfi  vn  tale  tri- 
buto,reftaflè  all’arbitro  delle  Co- 
munità del  Regno, quale  è ridot- 
to nell’eftrazione  delli  Fruttirche 
dalli  fondi  prouengono  , non  ve- 

Idendoli  punto  obligati  in  parte 
del  Regno  li  fondi,  quali  poffono 
reftare  talPora  dall’inclemenza 
del  Cielo  , ò impotenza  del  Co- 
li infecondi  > ó fterili  affatto  $ 

onde 
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onde  Napoli  (è giù  quafi  l’vfo  ilei- 
fo , già  pagando  per  gli  foli  Dazi 
su  delle  merci.  Il  tutto  pois’au- 
guméta , ò fi  diminuifce  fecondo 
f occorrenze  al  parere  degli  foli 
Comuni  del  Regno . 

Alfonfo  dicedofi  tenuto  all’efc 
fibizione  delli  Popoli, già  non  vi- 
le in  quel  tempo  , loro  dona  in 
contracambio  dalle  Regie  Saline 
vna  certa  mifura  di  fale  j che  ri- 
dotta alpefo  delle  libre  ordinarie 
in  Italia  : giongono  à libre  duca- 
to e fettantacinque  per  Fameglia; 
non  eifen do  ri  mallo  alla  siorna- 
taiidonatiuo , che  perii  Mona- 
fieri, e Conuenti  del  Regno . Per 
quella  ragione,  ed  anche  per  cali- 
la deH’Appelló  , diuife  nel  modo 
detto  di  (òpra,  il  Regno  in  do  de- 
ci Prouincie.  11  Tributo  perle 
condizioni  del  Tempo  è in  van- 
taggio, à cui  aggiorna  la  Dogana 
delle  Greggi  in  Foggia  della  Pu- 
glia , che  vale  piùd’vn  Regno, 
fruttando  al  Patrimonio  Regale 
intorno  ad  vn  milione  di  docati  : 

il 
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il  Dazio  delle  feti  : Peftrazione 
citili  frutti  : le  mezze  annate  feu- 
dali , ed  altri  pagamenti  diuerfi  : 
giongeranno  al  prefente  le  regie 
entrate  l'opra  gli  fette  milioni  de 
docari  regnicoli  > auendone  villo 
vna  nota  fatta  per  Giouanni  Or- 
landi in  Napoli , che  riftampata 
in  Bologna,  fu  dicita  al  Cardina- 
le viuente  Buon-Compagno  Na- 
politano , il  fratello  del  Duca  di 
Sora  > ed  anche  in  Bologna  Arci- 
itcfcouo  , da  cui  ebbero  gli  luoi 
Antenati  l’origine . 

Agiutò  poi  contro  li  Turchi 
Giorgio  Caftriota,  detto  Scande- 
rebech  , onde  la  iiia  Fameglia  re- 
flò  in  Napoli  ; inuiato  Bernardo 
Villamarino, Conte  di  Capaccio, 
che  fu  anche  Viceré  del  Regno 
per  k bocche  delli  Dardanelli  à 
bruggiare  in  Conllantinopoli  i 
Borghi  ; onde  ferrato  per  vfeire  , 
il  paflo  à quel  Capitano  : fi  laluò 
contro  la  corrente  del  Danubio 
in  Vngheria  j qui  lafciati  i Legni, 
fece  per  terra  il  luo  ritorno  alla 

Patria, 


379 

patria,  ed  all’Aragonefe  Alfonfo. 

Volle  rimediare  al  Foro  ; fapc- 
do.ed  iui  fi  vegga,  come  alle  Stel- 
le Planetarie,vn  certo  moto  fpei- 
fo  retrogrado,  per  fcajdarui  e raf- 
freddare il  fiato  mcdcfmo  $ fatta 
nel  Confeglio  vna  Feneftra,in  cui 
parca  , e vi  ftefle  di  nafcofto  Ai- 
tonfo,  quando  non  fedca  per  Ca- 
po nel  Senato . 

Conofceua  loche  dille  dopo  di 
lui  la  pena  d’Vrbano  Ottauo  nel- 
la Oda  fettima  delle  fue  Ode. 

V agi  t Potentim  limino,  Ver  ito s. 

Nò  perche  la  Verità , per  efiere 
nuda , non  polla  entrare  per  gli 
abigliamenti  nell’Aule  5 mà  per 
darli  à Chrifto  il  fuo  S.  Giouanni  : 
lapranno  alcuni  intingolare  le  pa- 
role fecondo  il  palato  dell’vdito 
del  Prencipe,  perche  ripofano  fo- 
pra  il  fuo  petto  5 facendo  efporre 
Alfonfo  vna  campanella  fuori  del 
Palaggio  , mà  che  relpondefle  al 
tuo  Gabinetto  , acciò  ogn’vno 
potefie  introdurli  all’Odieza  Re- 
gale lènz’altro  intermedio  d*V- 
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fciere  , ò Miniftro  . Ce  ne  diede 
Alfonfo  Peftcmpio  ; mà  non  fe- 
guendolo  i Prenci  pi  del  noftro 
Regno  : prouofti  l’Oliuares,  e da 
gli  altri  i Cadolet,  gli  Ancre  , e 
Gaufridi,  col  refto  ; la  troppo  au- 
torità d’vn  Miniftro  , che  in  Spa- 
gna fi  dice  Prillato, prillando  Pau- 
torità  del  tuo  Prencipe  . 

E qui  degno  à riporli  lo  che 
foccefle  per  quefta  campanella 
al  noftro  Rè  Altofo  5 poiché  por- 
tadolci vn  vecchio  cauallo  nel  pa- 
scolo, in  poco  prato  intorno  alla 
Regia, fonò  la  campana  allo  ftro- 
picarfi  nel  muro , oue  pendea  la 
corda  dello  ftromento.  Attendea 
il  Rè  l’ingreffo  di  chi  iupponeati 
per  l’Odienza  à quel  tocco  > pie 
comparendo  alcuno  nella  Sala  : 
f«  ricercare  la  cauta  dell’odita  ca- 
pana.  L’intelè  per  accidente  cau- 
faro  il  tuono  dal  cauallo;  e rapen- 
do etTere  il  deftriero  d*vn  Nobile 
de  Capeci , che  per  molti  anni 
l’aueua feriiito in  guerra:  ordinol-’. 
li  àdouerlo  foftenere  collo  fteflo; 
i ^ • ì palco- 
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patcolo,  che  Io  fofteneua  nel  mi-  Y 
litare  feruizio  ; dicendo  e la  Giu- 
ftizia  vmana  lì  donerebbe  eften- 
dere  fino  alle  beftie . 

Suppongali  , che  correua  in 
, quello  tempo  d’Alfonfo  l’anno 
falurare  1400.  in  circa  , rimafto 
‘ erede  di  Ferdinado,  lòtto  cui  tut- 
te le  Corone  delle  Spagne  erano 
ridotte  à t.iè  Sogli  ; Aragona, Ca- 
viglia,e Portogallo . Alfonfo  ve- 
dendoli padrone  di  Napoli, come 
f priuo  d’altri  eredi,  che  d’vn  natu- 
rale  : celie  à Giouanni  il  fratello 
) tutti  gli  liioi  Regni , apunto  l’A- 
ragona,  Siuiglia , Maiorca , xMi- 
: riorca  , Catalogna , e Sicilia  , fa- 
cendo lolamente  inueftire  il  tuo 
1 naturale  della  Corona  di  Napoli* 

; necefiarie  quelle  ragioni  per  chi 
i legge,  accio  intenda  il  modo,  co 
che  fi  ridulìe  Napoli  allo  Scettro 
dell’ Aragona  lòtto  l’altro  Ferdi- 
nando , detto  il  Cattolico  ; tanto, 
douendo  in  debito  notare  per 
quello  Riftretto , 
i Stabilito  tutto  ciò  dal  noftro 
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Alfonfo , attefe  à menare  virtuo- 
famente  li  giorni,  che  lo  rendeno 
eterno  nell’vmana  memoria  ; nò 
proferita  voce,  che  non  foffe  fen- 
tenza;  non  formata  lèntenza,che 
non  teneffe  vn’Elogio . Eleuaua 
vn  Libro  aperto  per  infegna , à 
farne  lafua  Corte  vn’Accademia, 
correndo  tutti  i Letterati  per  am- 
mirarlo . 

NelFore  dell’ozio  permefle  à j 
chi  regna  , leggeua  , come  Sci- 
pione la  Pedia  di  Ciro  5 Aleflàn- 
dro  Scuero  la  Republica  de  Pla- 
tone , e’1  Macedone  l’Iliade  d’O- 
mero  , egli  la  Sagra  Scrittura , 
auendola  dieci  fette  volte  cogli 
commenti  riletta  ; quefta  lettura 
effendo  in  effetto  l’Enciclopedia 
delle  Scienze . Era  affabile  j mà 
graue  ; dicendo  douerne  il  Pren- 
cipe  riceuere  in  preftito  dall’arte, 
quando  li  manca  la  Grauità , ed 
Affibiltà  . • - 

Teneua  l’orecchie  ò fue  , ò de 
luoi  per  tutto  i mentre  Gioue , il 
limbolo  di  chi  regna, non  auendo 

orec- 
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orecchie,  non  li  reftaua  però  co- 
la nafcofta . 

Giua  nelle  relazioni  tardo  à ri- 
foluerfi  3 aderendo  per  indecente 
à chi  regna  le  voci  : oh  non  cre- 
deuo  3 le  dcue  il  Prencipe  più  to- 
po sbagliare  al  non  credere  (li- 
bito, che  perirli  nel  credere  tardi. 

Odiaua  gli  Adolarori,  dicendo 
feruire  per  l'uo  Ipecchio  tanti  in- 
ganni fatti  à Regnanti  da  quelli , 
per  quali  fi  fecero  diuedere  neg- 
azioni fenza  ceruello . 

Per  non  auer  moglie  fi  com- 
piacque d’vna  fauorita  Alagnì  ; 
abbattedo,  come  Aleflandro  per 
Pinuito  di  Taide  il  Palaggio  di 
Ciro,  così  per  Teflortazioni  di 
quella  la  Mole  magnifica  del  Seg- 
gio del  Popolo  nella  Selleria.  Nè 
mollrò  fubito  il  perimento , non 
efiendo  azione, che  fatta  per  l’og- 
getto più  amato,  non  tenghi  lè- 
co  il  cordoglio;  lènza  . alfionela 
fola  fatta  per  Dio.  Odiò  l’amata, 
fi  dolfe  del  fatto , leggendo  Cle- 
mente Alefiandrino , quale  raiìb- 
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miglia  il  libidinofo  al  fegno  dell’- 
Acefalo , ò Toro  , che  tiene  frà 
le  gambe  la  tetta;  qnafiche  dimo- 
ierà auere  il  folo  ceruello  per  il 
ventre . 

Dalla  lettura  delle  Deche  di, 
Tito  Liuio  cauòvn  grandittìmo 
arcano,non  dicendolo  però,  qual 
fìa  le  Storie  ; inuiato  Antonio 
Panormitano  alla  Republica  Ve- 
neta à chiederli  alcuna  mémoria 
d’vn  tato  Scrittore.  Li  diei^e  quel 
Senato,  eflendo  Podeftà  in  JPadoa 
il  Nobile  Veneto  Vetturi,  aqe  of- 
fa , conforme  l’atteftano  l’ihfcri- 
zioni  del  Palaggio  della  ragione 
di  quella  Città . 

Si  vedeuano  nella  fua  Corte  il 
Valla,  il  Crinito,  il  Pontano,  e 
dalla  fua  Ilola  di  Maiorca  Rai- 
mondo Lulio , e dalla  Ina  Barcel- 
lona Arnaldo  di  Villanoua  $ fa- 
cendo condire  con  loro  difcorfi 
la  menfa . Guftando  apena  li  ci- 
bi, vedeafi  Alfonfo  tranguggiare 
le  rifoluzioni  delli  dubij  molfi  da 
quelli  dotti  ? tenendoli  per  imba- 

dimen- 
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dimento  Regale  ; non  potendo 
ilongarfi  già  mai  erudito  il  con- 
trailo fra  il  Villanoua  , ed  il  Lu- 
lio,come  due  Emoli . Ambi  que- 
lli nelle  filolòfiche  fpecolazioni 
;♦  famofi , aueuano  grido  di  gran 
Chrifopei,  onde  fentendofi  l’vno 
concedere  l’arte  , negandola  l’al- 
tro : fofpefe  Alfonfo  li  cibi , vna 
volta,  bramando  fentirne  alcuno 
parere  fondato  per  tanti  ambagi. 

Lulio  negando, e’1  Villanoua 
per  la  parte  affirmatiua  difcorre  ; 
douendo  leggere  nel  fine  della 
dilputa  il  Lettore, onde  hò  eftrat- 
to  quello  difcorfo , non  attendo 
qui  portato  minimo  tratto  di  pe- 
na , ic  non  eftratto  dalle  penne  5 
e lafciate  le  forme  fcolaftiche  , 
colle  quali  fi  validauano  le  di  lo- 
ro ragioni  5 s’intefero  in  quefco 
modo  dal  latino  portate . 

Diceria  Arnaldo  : douerne  el- 
fère  ogni  cofa  nel  Mondo  muta- 
bile , come  edratta  dal  nulla  ; ne 
dandoli  altro  frà  noi  fe  non  de- 
mentilo dementati, cioè  compo- 
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Guerra , ch’afljfteuano  al  gouer- 
no  del  luogo , rafrenano  veloce- 
mente il  tumulto , dando  in  pena 
à foldati , à diferezione  Caieta . 
Ogni  effetto  dell’  arrabiata  Milu 
zia  fi  deue  (iipporre  3 tettando  in 
quel  lacco, vnito  alla  ftragge, eter- 
nate nelfoneftiilìma  Fama  le  dó- 
ne  del  Luogo . Voleua  vnire  la 
Militare  Vittoria  alle  prede, alle 
morti,  ancora  la  libidine  3 che  re- 
nitenti le  Caietane  à quell’atto: 
fòfferfero  più  torto  lo  fdegno  Fra- 
cefe,  in  farfi  fecare  le  vene , onde 
caddero  : che  l’abbraccio  vieta- 
to , à menarne  con  infamia  la  Vi- 
ta 5 effendo  in  libertà  del  credere 
dopo  l’atto  della  libidine  , tè  dai 
volere , ò violenza  ne  venne . 

Comincio  à naulèarfi  ogni  luo- 


go del  Regno , come  intende  a il 
iòccetlò,  onde  tutto  voltotli  có- 
tro  il  Francete  $ il  Mompenfiero 
ridotto  àdefederfi  in  Napoli  nel- 
la loia  Fortezza  del  Cartello  nuo- 
110  . La  ftringeua  il  Pefcara  per 
renderli  3 mà  yccilò  l’Auolos  à 
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tradimento  da  vn  Moro  : Fabri- 
zio Colonna  fouentra  in  Tuo  luo- 
go , ed  acquifta  la  Rocca,  Tettan- 
do il  Difenfore  fcacciato  . 

Quefto  fine  ebbe  il  veloce  ac- 
quifto  colla  fubitanea  perdenza , 
di  Carlo  Ottauo  per  il  Regno  di 1 
Napoli  ; onde  qual  Ila  (lato  nello 
Scettro  delle  fue  Francie  : non 
mancano  Iftorici  di  quella  Na- 
zione, che  lo  defcrifiero  ; toltane 
folo  da  quelle  carte  la  Tua  affetta- 
ta ignoranza,  al  non  auer  gianiai 
condito  il  filo  difcorlo  con  altro 
Tale,  che  quefto  adagio  : Chi  nò 
sà  fimulare,  non  sà  regnare . 

Occorfe  tutto  ciò  nel  1495. 
occorfo  ancora  in  quel  tempo  il 
cangiarne  nome  quel  morbo  di 
cui  Cefare  fc  ne  vidde  fornito , 
conforme  nella  fua  vita  racconta 
il  Genouefe  Schiappa  l’Aria  ,•  di- 
cendoli ora  male  di  Napoli  fuo- 
ri di  Napoli , per  auerfi  qui  in  ab- 
bondanza fcoperto  5 corrèdo  nel 
Regno  colla  voce  di  Mal  francefe 
per  auerfi  diuulgato  dai  Campo 
iranccle.  Fer~ 


4°  9 

Ferdinando  Se  con  do  , Re  qigefimo  (efio 
di  Napoli  . 

f ' ' é * 

T%  Vtto  il  Regno  in  potere  del 
Rè  Ferdinando  ridotto, non 
voleua  Alfonfo  il  fuo  Genitore 
reftare  lènza  quello,  onde  chiede 
la  Corona  à ilio  figlio.  In  effetto 
Ja  rinoncia  , come  fatta  fra  viui , 
non  può  retrattarfi;  ed  vn  Regno 
anche  donato  al  figlio  dal  Padre, 
.non  fi  rinoncia;  auendofi  fatto 
fcorgere  Alfonfo  imprudente  al- 
- la  richieda  , e Ferdinando  cauto 
nel  rigettarla  . Non  mancano 
ragioni  à chi  nega, dicendoli  Fer- 
dinando : che  li  rami  piegati,  bi- 
iògna,e  fi  fermino  per  alcun  tem- 
po ideila  curuatura , acciò  non 
s'inalzino  > potendo  egli  fteflo  il 
Genitore  vederne , che  odiofo  il 
fuo  nome  ne  Popoli , tolti  difre- 
fco  ai  nemico , non  li  darebbero 
ficuro  l'omaggio  5 e confegliollo 
lolo  à ruminare  la  ragione , non 
volendo  con  più  voci  portarla,  fe 
nell  'opinione  la  pfuafiua  bifogna. 

S Alfon- 
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Alfonfo  à quella  negatiua  ar- 
roiììto , confederando  come  all’- 
huomo  li  beai  della  Fortuna  (fo- 
no più  propinai , che  quelli  del 
Sangue  : fi  lceglie  vn  lacco,  non 
potendo  auere  Tammanto  rega- 
le? e portatofi  in  vno  Eremo  del- 
la Città  di  Marfala  in  Sicilia:  qui 
terminò  la  vita  con  fine  di  buon 
Chriftiano  ? quando  forli  nel  Re- 
gno aiterebbe  dato  fine  alli  gior- 
ni con  voce  di  cattiuo  Regnante. 

Reftauano  ancora  per  Carlo  il 
Mompenfieri,  e l’Obigni  in  Poz- 
zoli  5 e morto  il  primo  nella  ftef- 
fa  có  naturale  periodo  : vi  fi  l'cor- 
ge  ancora  il  lepolcro.  Vn  figlio 
nel  vifitarlo,  con  affetto  non  più 
intelò  , baciando  la  lapida  , v’efi 
falò  la  vita  ; riporto  il  calò,  come 
degno  , fra  gli  accidenti  famofi  . 
Rimale  il  iolo  Obigni , e quello 
s’ingrofla  , aderendoli  Virginio 
Orfino  . Sdegnato  contro  il  Rè 
Ferdinàdo,  per  auerli  leuato  l’Vf- 
ficio  di  Gran  Cótertabili,ed  il  Du- 
cato di  Tagliacozzo  , quale  die- 
de 


de  al  Colonna,  ch’ancora  lo  pod 
lìede  volle  il  Rè  auere  dalla  iua, 
il  Pontefice  Pio  Secondo  de  Pic- 
colomini  da  Siena . Li  diede  per 
i il  Nipote  in  moglie  vna  figlia,  e’1 
Ducato  d’Amalfi,  onde  rimafe  la 
Fameglia  negli  Seggi  ,■  e rinforza 
il  partito  ; e mancandoli  il  fòldo: 
ipoteca  alla  Republica  Veneta  , 
BnndefnTrani, Monopoli, Otran- 
to , e Mola  nella  Regione  di  Pu- 
glia. 

Rinforzato  coll’aderenza,  e co 
Ioidi,  ritira  ancora  dalla  dia  An- 
tonio Caietano  Conte  di  Fondi , 
à chi  anche  vnifce  in  moglie  vna 
figliuola;  e fcacciacosì  totalme- 
te  li  Francefi  dal  Regno . Come 
prende  à regnare,  ne  muore  5 ca- 
dendo il  R e lheruato  alle  libidini. 
Cadde  cò  dolore  de  Popoli, quali 
Alla  fu  a dolce  natura  lo  chiamà- 
uano  per  caro  con  nome  diminu- 
| to , Ferdinandino . 
j La  libidine  è mala  , perche  fi 
compra  à prezzo  di  (àngue  , dice 
il  mio  Maeftro  in  ogni  erudizio- 

S 2 ne , 
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* ne,  ftile,  e Politica,  Tomafi  Roc- 
cabella . Nelli  Prencipi , e pelh- 
ma, marcandoli  con  esborlo  del- 
la Fama  . La  libidine  ci  tolte  dal 
Regno  vn  buono  Regnante  ? ma 

li  mezzani  delle  Tue  regali  libidi-  , 
ni  fi  tollero  vn  ottimo  Rege  5 di- 
cendo l’accennato  Maeftro  non 
eflère  li  Prencipi  per  le  fieli]  cat- 
tini , ma  perche  li  renderlo  tali 
gli  feriti  più  vili  nel  procurarli  tal 
lenii  5 mentre  non  li  potrebbe 
aghiacciare  il  Mar  Baltico  , le 
-non  fi  fraponelfero  i fiumi. 

Federigo  Rè  igefimo  fettimo  di  Napoli. 

• «. 

C*'  Ome  zio  all’eftinto  RèFer- 
j dinando  foccelìe  nel  Regno 
il  Rè  Federigo.  L’Orfino  non  pa- 
go allo  (dégno  per  I’Vfficio  del 
Gran  Conteftabile  perfo  , e Du- 
cato di  Tagliacozzo,  rappatuma 
otto  mila  pedoni , e quattro  mila 
causili , e fi  riduce  di  nuouo  con 
l’Obigni  à danni  del  Regno  . Ri- 
cuperò il  fuo  Stato , ed  ingroffa 
- . con 
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con  moiri  aderenti  le  barde  ; c 
fatto  vna  volta  prigione  il  Colon- 
na : con  efiempio  non  più  inre  lo, 
lo  rende  libero  , fattoli  per  lui 
mallcuadore  alFObigni . 

Métte  Federigo  attédea  à tac- 
ciare li  Francdì  dal  Regno:  bifo- 
gna  notarne  lo  che  auea  prattica- 
to  il  Rè  Ferdinando, il  Cattolico, 
nelle  Spagne  cel  Rè  delle  Fracie, 
Lodouico  Duodecimo , facendo 
ricorfo  all’accennato  di  fopranel 
Regno  d’ Alfonfo,  e per  il  Regno 
d’Alfonfo  ad  vn  Compendio  del- 
le Spagne  . Or  quella  Prouincia,. 
ò quelle  Prouincie,  per  quanto  fi 
concede  alla  penna,  che  lcriue 
Riftretti,  li  dittero  per  Tubai  pro- 
nipote à Noè  Tubalia,  auendo 
edificato  con  tal  nome  vna  Città 
sù  le  riue  del  Gualdaquiuir  , ora  j 
nomato  Betis  quel  fiume . Dalla 
voce  Torracania,che  dinota  pof- 
lèllione  de  Boui , e quella  corrot-  • 
ta  col  Volgo , fi  dille  Tarracone- 
fe  ; Indi  Betica  per  la  ragione  ac- 
cennata; pofeia  Iberia  dagriberis 
S 3 Popo- 
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Popoli  Colchi  ad  abitarla  venuti? 
apprettò  Efperia , forti  per  il  lito 
ver  l’Occidente, ò dai  Rè  Efpero; 
ed  infine  dal  Rè  Ifpano  la  Spagna, 
ò le  Spagne . 

• Poueri  però  di  Fama  quelli  di- 
fendenti da  Tubai,  con  altri  Po-  • 4 
poli  abitatori, fecero  rifonare  ap-i 
prefiò  quelle  dàzeli  Fenici, Ji Car-  - 
taginefi,  e poicia  i Romani  5 mà 
gionto  di  quelli  l’Impero  all’Oc- 
calo  : vi  s’intrcduflèro  li  Gothi  ; 
nel  dominio . Ter  tal  Regno , e 
per  l’inmifuione  degli  Sarraceni  » 
loccefia  : vi  fi  viddero  tanti  Rè  , ; 
quante  Prouincie  . Sotto  il  Rè  , 
Ferdinado  d’Aragona  padre  d’Àl-  ) 
fonfo , che  ebbe  il  Regno  di  Na-  * 
poli , e Giouanni,  à cui  il  fratello  . 
celie  l’Ei  editane  Corone  : fi  ve-  , 
deano  tré  Scettri  foli  in  tutta  la  : 
Spagna  ; l’Aragona  , Caftiglia  , c : 
Portogallo,toltoperòlo  che  lòg- 
giaceua  al  Moro  Rè  di  Granata,  i 
Il  Soglio  della. Caftiglia  gion-.  ; 
to  in  Etnico , lalciò  quelli  al  ino-  : 
rire  l’eredità  in  contelà  fra  due.. 

; a Eli- 
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Elifabette , la  lucra,  ed  vna  figlia 
fuppofta  i trouando  ìc  due  accen- 
nate raffi  (lenze  Regali  dell’ Ara- 
gona la  prima  , di  Portogallo 
la  lèconda  . Vinfe  T Aragona 
in  od  rata  per  fpuria  la  (ecóda  Eli* 
fabc.tta,  pronato  per  impotente 
alla  generazione  il  P.è  Ernico  j 
onde  maritandoli  la  foreila  d’Er- 
nico,  rimalla  Regina  , con  ilRè- 
Eei  dinando  : aggionfe  quelli  alla 
fua  Corone  diuerfe.  L’ambizione 
del  regnare , che  dall’imporenza 
fi  frena,  non  aflrinfe  Ferdinando, 
ed  Ilabella  à dilatare  lo  Scettro  ; 
cominciandolo  vniti  à lcaccia- 
re  li  Mori , che  per  ottocento  an-' 
ni  aueuano  nelle  Spagne  regna- 
to. L’vltimoRè  Africano  diceafi 
Mele,  che  difeendea  da  vn  Pallo- 
re Abenalmar , quale  {cacciò  da 
Granata  Solimele  il  Regnante , : 
tenendone  per  256.  anni  lo  Scet- 
tro . A quelle  \ittorie , ed  elpul- 
fione  degli  Ebrei  dal  Regno  me* 
rito.Ferdinando  il  nome  Cattoli- 
co , non  i!  primo  nelli  Rè  delle  : 

S 4 Spa- 
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Spagne,  auendolo  ottenuto  Al- 
foniò  Nipote  del  Rè  D.  Pelagio , 
che  ialuò  le  Chriftiane  reliquie 
dal  ferro  Moro  nella  Bifcaglia, 
Alluda,  e Galizia,  apunto  neli- 
anno  di.  Ornilo  770. 

Scacciò  come  dilli  ancora  gli 
Ebrei , attendo  ciò  fatto  prima  di  • 
lui  il  terzo  Etnico  Rèdi  Caltiglia v 
alle  perfuafiue  di  S.  Vincézo  Fer- 
rerio , fattili  all’ora  molti  Giudei 
Cattolici  per  non  perdere  li  di  lo- 
ro beni  j dicendo  alcune  poche 
parole  per  limile  battefmo  dato . 
all’Ebreo  . 

• Per  vn  decreto  del  Concilio  * 
Toletano  di  quello  tenore  . Hif- 

|f  fami  arma  Reges  ne  regiam  federa  eon-  I 

fcendant , pr  infuna  in  ter  reluyaa  Sacra-  ' 
menta  iurent  3 fe  nullmn  non  Cattali - 
cuin  permijjùros  in  fuo  Regno  deaere: 
volle  Ferdinando, dopo  racquieto J 
di  Granata , intimarne  à Mori,  ed 
Ebrei  ò il  Battefmo , ò la  lòrtita 
dallo  Scettro  . Molti  fintamente 
riceuerno  i’acque  làlutari , ed  al- 
tri Mori  fi  portorno  nell’Africa  , 
‘L  : • 4 c pafian- 


417 

pattando  gli  Ebrei  oftinati  in  Por- 
togallo * Qui  Giouanni  Secondo 
lor  diede  fidamente  co  cer  to  tri*-» 
bino  per  vn  tempo  determinato 
le  danze  ; concedutolo  affatto  il' 
Rè  focceflòre  Emanuele , riceuè- 
do  il  Battefmo . Riggettaualo  il 
Giudeo,  e’1  Rè  non  voleua  e l'eco 
aduceflero  le  di  loro  accumolate 
ricchezze,  chiamando  per  confe-' 
glio  li  Teologi , fe  come  foggetti 
allo  Scettro  , li  potette  sforzare 
al  Battefmo  . Colla  fola  autorità 
di  Scoto,  che  fi  polli  all’efiempio 
di  Saulo  tirare  vn  nemico  alla  Fe- 
de , vennero  gli  Ebrei  battezzati 
à forza,  e contro  il  volere  de  Ge- 
nitori , li  figli  però  minori  nel  de- 
cimo quarto  degli  anni  ; difiiia- 
dendo  il  retto  à tale  lèntenza  $ fe 
la  corda  diflònante  al  concerto  fi 
và riducendo  à poco  à poco nell- 
vnifono . Batta , che  quello  sfor- 
zato battefmo  dato  all’Ebreo  ha 
partorito,  e partorifee  grandittì- 
mi  inconuenienti  ; onde  il  Catto- 
lico Rè  Ferdinàdò  poi  nell’eflere 
K S 5 .oìj  Rè 
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Rè  di  Napoli,  volfe  ancora  e par- 
tiflè  del  Regno  l’Ebreo  , come 
diraili*.  . c . . ;y*  • 

Ferdinando  ed  Ifabella  poi  cre- 
fcendo  nelle  Corone,  crefceuano 
nel  dello  maggiore  per  quelle  > 
onde  fcom  musicato  Giouanni  il  „ 
Rè  di  Nauarra  per  Giulio  Secon- 
do , alPauerfi  vnito  à Lodouico 
duodecimo  dallo  {leflo  Papa  eflè- 
crato:  occuporno  quella  Corona. 

Qui  non  fi  fermorno  li  di  loro 
acquifti,  mentre  fpedito  Chrifto- 
foro  Colombo  Genouefe  per  il 
feoprimento  dell’Indie  : ebbero 
per  vn  tale  gloriofo  Colombo 
l’ingrelTo  nel  Mondo  nuouo,qua- 
le  s’andò  xnaggiormete  riducédo 
allo  Scettro  Cattolico  per  opra  di 
Carlo  Quinto,,  e Filippo  Secon- 
do , col  valore  di  Francefco  Piz- 
zarro,  Fernando  Cortefe,  Maga- 
glianes,ed  altri.  Per  vnire  gli  Sta- 
ti tutti  del  Cattolico  in  vn  breue 
Riftrettp,  non  deggio  obliar  que- 
llo Luogo;  acciò  lafciato  ogn’al- 
troEpifodio,  prosegua  per  il  fine 
il  Riftretto.  / " H 
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Il  Regno  dell’ Aragona  pria 
che  s'vnifle  alla  Granata,  Mondo 
nuouo , Napoli , Nauarra , e Ca- 
viglia , teneua  folo  le  Corone  fc- 
guenti  ; ed  erede  di  quefte  Alfon- 
lò,  il  Uè  primo  di  Napoli,  le  do- 
nò à Giouanni  il  fratello , facen- 
do lòlo  inueVirc  di  Napoli  il  fuo 
naturale  Ferdinando  . L’Arago- 
na  con  Saragoza  in  Metropoli . 
Catalogna  con  Barcellona.  Van-i 
dalogia , ò Regno  di  Siuiglia  col- 
la Città  di  Siuiglia  . Fra  le  Balea- 
riche  Ilòle  , nomata  Maiorca  la 
prima  con  Palma  . La  feconda  , 
Minorca , con  Cittadella  $ eflen- 
doui  altre  Ifolette  cógionte,  For- 
mentara,  Scombraria,  con  Euilà. 
La  Sardegna  con  Cagliari  % e la 
Sicilia  con  Palermo , ò Medina. 

Marito  poi  Ferdinàdo  alla  Ca- 
ftigliana  1 labe  Ila  aggionfe  à fuoi 
Regni  la  nuoua  Caftiglia , già  co 
Toledo  , ed  or  con  Madrid  per 
Capo  . La  vecchia  Caftiglia  con 
Burgos  . Leone  colla  Città  di 
Leone  . Galizia  con  Ira  Flauia  , 
-,  S 6 euer 
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ouer  Gompoftella . Aduna  con 
Quiedo.  Eftremadura  con  Bada- 
ios^Bifcaglia  con  Bilbao  . » Ghi-- 
pufca  i con  'Tèlo fetta  > ed  Alaua 
con  I Vittoria  . j:  ;>  \n 

- Benché  nòti  totalmente  fcac- 
eiaflero  dalle  Spagnoli  Mori  > oc- 
eorfa  l’elpulfione  totale  di  quelli 
lòtto  il  Regno  di  Filippo  Secon- 
dò 5 pure  Ferdinando,  ed  Ifabella 
tolfeiro  vniti  à quelli  la  Granata 
con  Granata  3 in  Metropoli  $ Va- 
lenza con  Valenza#  Murzia  con 
Murzia  JA  . i , 3 oi) 

< Prefero  , come  fi  diffc  al  Rè  j 
Giouannfa.  di  Vandomo,la  Na* 
uarra  con  Pampelona . Lor  fco- 
perfe  il  Mondo  nuouo  il  Colom- 
bo, facendo  altri  Capitani  fegué- 
tiy  accrefccre  gli  Scettri  >à  loro 
focfcefiòri . Quanto  poffiede  al 
preferite  in  quelle  parti  l’Auftria- 
ca  Corona  , viendiuifo  in  lfole , 
e> Terra  Ferma*  quella  partita 
in  due  gran  Peninfole,  Settenàrio* 
naie  y ed  Auftralc . » ' 

Sotto  la  Settentrionale  fi  veg- 
ò B gono 
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gono  la  nuoua  Spagna , Guatte- 
ca  , e la  Florida  . 11  Regno  del 
Medico  per  Ferdinando  Cortefe 
à Carlo  Quinto  acquiftato . 

La  nuoua  Galizia  per  Nugno« 
G u Un  a no . Cubican,  Sibola,  e 
nuoua  Granata.  Quiuira,  luca- 
tan , Guatimala  , Terra  Ferma , 
parte  di  Caviglia  d’oro)  Beragua* 
Cartagena,  Nicarugna,  Venzuo- 
la , e Frondura  . 

Sotto  l’Auftrale  vanno  la  Ga- 
ttiglia dell’oro , e l’altro  Regno 
della  nuoua  Granata  *•  Oltre  allo 
Stretto  di  Magaglianes:  è vn  tratr 
toimmenfo  del  Chile.  Il  Periti 
è vn  vaftittìmo  Regno?  co  il  Col- 
lao,  la  Ciarche,  il  Cuzco,e  Quit* 
to  . In  S.Croce  del  Mòte  il  Tim- 
bui , Taitacofi  , e Tapacuri. 

Circa  l’ifole  poi  ; li  veggono , 
pattato  apenalo  Stretto  di  Gibal- 
terra  ,,  le  Canarie  ; fette  le  princi- 
pali nel  numero  dodeci  di  quelle, 
JLMfole  di  là  dallo  Stretto  di  Ma: 
gaglianes  non  tengono  numero . 
Senza  lo  fteffo  l’ altre  del  Kort> 

effen- 
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eflendo  quattro  cento  le  Lucaie , 
Vi  lo  no  le  Filippine  famolè  per 
auerle  (coperte  Michel  Lopez  lot- 
to Filippo  Secondo7dicendo(ì  vn- 
deci  mila . Quelle  del  Movo  , la- 
maca>  Bonichen,  Cuba , Spagno- 
la con  altre . . . 

Tiene  PAuftriaca  Corona  fu’l 
Mediterraneo  nell’Africa , Mar- 
zalcabir , Orano , Malilla  , c’1  Pe- 
nnone. Per  il  matrimonio  del  luo 
Maffimiliano  Cefare  colla  Caro- 
lina della  Borgogna , ha  la  Bor- 
gogna , li  Paefi  Balli , quale  diuifi 
in  diecifètte  Prouincie  , reftano 
dagli  Olande!!,  e Francefi  in  vna 
parte  diftratti  ; e parlàdo  per  que- 
lli Stati  il  P.  Kirchero  nell’Epifto- 
la  all ‘Arciduca  Leopoldo  della 
fìia  Diatribe  ne  (c  riue . Dicat  hoc 
B.elgmm-)  Ai  arti*  fitta  7 Bellona  gemei- 
la  , Jìib.  chìhs  difciplina  Regnorurn  om- 
nium ira  pugnane  5 ipfa  Belgi  a orhem 
vithir  a faciliti*  , quam  ah  Orbe  o in  ce  ri- 
da , fi  'onita  \ > 

Dalla  Corona  degli  Auftria, 
^Érede  di  unta  Fa  me  gli  a Carlo 

Quin- 


Quinto,  il  Cefarcinuitto,  feparò, 
diramando  in  due  Cafe  il  Tuo  San- 
gue,li  Regni  feguenti  ; facendo  à 
lulippo  luo  figlio  reftarela  Mo- 
narchia delle  Spagne,  fotto  cui 
vanno  gli  Scettri  accennati  : ed  à 
Ferdinando  il  fratello  coll’Impe- 
riale Corona  l’Auftria  con  Vien- 
na. Boemia  con  Praga.  Lon- 
ghena , già  con  Alba  Regale . Il 
Contado  dei  Titolo  con  Ifprucb 
Sueuia  con  Vlma  » Lufazia  con 
Cori  izza  . Slefia  con  Vratfrauia.- 
Moraiua  con  Olmus . Stiria  cori 
Vrat s‘  Carinthia  con  Villaccoy 
Gorizia  con  Gradifca  5 E Cilia  / 
Carinola , ed  altre  Prouincie 
Chi  cerca  faperne  il  giro , Jun4 
gnezza  ^ampiezza , e ricchezze 
di  tanti  Regni , e Prouincie  fbg;- 
g?tte  alla  Sagra , ed  Augufta  Au- 
ltriaca  Fameglia  , potrà  leggere 
ogni  Geograio^uaiendofi  per  fa- 
cilta7deirOpra  vltimamete  Ram- 
pata dalla  pena  erudita  di  D.Lo- 
douico  Paflerone  di  Lantofca,pcr 
non  mcefpare  nell’intraccio  > 

-ni  c*  i cen- 
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cèd<  >fi  la  Geografica  Guida.  C ar-. 

10  Oninto  poi  v’aggionfie  il  Du- 
cato di  Milano  > eie  Maremme 
di  Siena  j volendoui  ancora  vnire 
la  Corona  di  Napoli  il  Rè  Ferdi- 
nando , il  Cattolico  . 

- La  pòffedeua , come  fi  difle  > il 
Rè  Federigo  dell* Aragona  , il  zio 
del  Rè  Ferdinando , il  diicenden- 
te  dal  Rè  Alfonfo  il  primo , che 
cefiè  l’Aragonefe  Corona  à Gio- 
uanni  il  fratello  > ma  Ferdinando 

11  Cattolico  per  difendere  da  que- 
lli , diceua  fuo  il  Regno  di  Napo- 
li, per  le  ragioni  qui  fiotto . Aue- 
ua  co  ciò  fiotto  apparenza  d’agiu- 
to  inuiato  Coniai  110,  che  da  que- 
fte  imprefie  del  Regno,  chiamoifi 
il  Gran  Capitano,  à cominciarne 

1 

mino  nome  il  pofièlio;  e per  cer- 
to fine  di  facilitarne  l’acquifto  , 
srvnifcd  à Lodouico  Duodecimo 
Rè  delle  Francie.  Li  diceua  il 
Cattolico , douerne  fioccedere  la 
fina  Coróna  à quella  di  Napoli , e 
per  eflerne  Erede  di  Carlo  Otta-' 
uo,  e per  aderii  ceduto  le  ragioni- 

l’vlti- 
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l’vltimo  Rè  Angioino . Diceuaà 
lui  douerd  quel  Scettro, per  aucr* 

10  Alfófo  primo  acquiftato  coll’* 
Aragonefe  danaro, non  po tendo- 
ni vn  Naturale  foccedere . Così 

11  Regno  fra  due  pretenfori  ripo- 
so , à togliere  le  liti , poneua  e fi 
diuideffe  frà  lor  due  i affai  meglio 
à goderne  in  pace  vna  parte  , che 
porli  in  contingenza  colmarmi , à 
pretenderlo  tutto . 

Non  difpiacque  il  difcorfo  al 
Francefe,  e quello  conchiufo,  fe- 
ce Ferdinando  e Confaluo  inti- 
maffc  al  Rè  Federigo  il  penderò. 
Volle  il  Gran  Capitano  radolcire 
le  voci  , troppo  naulèanti  all’odi- 
to  ; onde  li  diffe  in  dmile  forma . 
Federigo  : fu  molto  infelice  que- 
lla Inueftifura  di  Napoli  dal  legi- 
timo  Alfonfo  al  luo  naturale,  e 
tuo  antenato  Fernando  ; non  cf- 
fcndo  Hata  in  pace  la  Corona  gia- 
mai . Seder  frà  le  fpine  non  è la- 

no  conlèglio,  non  dando  il  ripo- 
lo  , ne  potendofi  quelle  leuare  . 
Non  v’.è  male  , che  tolta  la  fua 
; , prima 
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prima  apparenza, non  rechi  alcun 
vtile;  douendo  con  ciò  appagarti 
à quato  hà  determinato  il  mio , e 
tuo  Ferdinando  il  Cattolico.  Ve- 
de oftinata  la  Francia  à volerne 
per  le  lue  ragioni  lo  Scettro  di. 
Napoli  , portandoli  in  tanto  vn 
gran  pregmdicio  alia  lua  eftrema 
Giuftizia , che  tiene  per  l’Arago- 
Ba  nel  Regno . E’  ino  quello  So- 
glio , perche  Adonto  l’acquiftò 
col  foldo  dcll’Aragona , perche 
n’irueftì  vn*  illegitimo  figlio  5 e 
vedendo  in  vn  luo  naturale  con- 
gionto  l’impotenza  à defenderlo: 
hà  penfato,  che  nelle  Spagne  li 
venghi  allignato  vn  conuenien- 
te,  e regale  appanaggio , acciò 
non  fi  vesgia  cor  turbato  al  con- 
tinuo, ed  egli  redi  in  cimento  có 
tutti  li  Regni  per  la  difefa  . Cedi 
dunque,  e fenza  contrailo,  que- 
llo St  ettro  al  Cattolico;  altrimé- 
ti  farai  tenuto  à deporlo  coll'ar- 
mi , nel  darti  al  cimento  . 

Non  potendo  il  Re  Federigo 
fenza  fmarirfì  fentire  il  difcovlò, 

eglr 
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egli  in  quella  forniate  br^ue-, 
mente  , riftretto  negli  omeri  fò. 
la  rifpofta . 

Vuole  Ferdinando  il  Regno  di 
Napoli , dicendolo  luo  $lo  licer-; 
ca  Confaluo  per  lui , vedendolo^ 
mio  > onde  io,  che  mi  veggio  pò-; 
nere  in  dubio  lo  che  mi  laiciorno 
gli  Aui  per  mio  : cedo  à Fernan- 
do, à togliere  i dubij,  lo  che  dice 
efìerne  iuo  , lenza  difpolizione 
degli  Aui.  Non  è pofeia  decente,, 
e riceui  appanaggio  nell’Arago- 
na  , che  fenza  contefa  è già  fua , 
chi  v iene  /cacciato  da  Napolhchc 
fenza  dubio  vedeua  pur  niiosmo- 
tjuo  aliai  fragile  à còcedermi  ciò , 
nel  dirmi  congionto,  fe  à quanto!; 
mi  toglie  , lo  feopro  nemico . r 
No  conofco  però  l’ Aragona  fau- ! 
trice,  anche  del  Sangue,  onde  mi  • 
perluado  nella  Francia  così  ad} 
sucri  a pietolà  fperando  trouarne 
congionti  i nemici 

. Tanto  occorfej  cedendo  Fede- 
rigo il  Regno  à Confaluo,  e và  1 
nella  Francia  à morir  da  priuato,  » 

non 
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non  auendo  potuto  dare  in  Na- 
poli da  Regnante  il  fine  alla  Vita. 
Le  fameglie  Nobili  venute  (òtto 
gli  accennati  Regni  nel  Regno  , 
ii  poneranno  vnite  col  retto  del- 
le Spagnole  fiotto  lo  Scettro  Au- 
striaco di  Carlo  Secondo . 

Lodouico  Duodecimo  delle  Fra-fide , 

Rè  Vige  fimo  ottano  di  Napoli. 

Secondo  la  diuifione  già  fatta , 
Lodouico  ebbe  Napoli  colle 
due  Prouincie  dell’Abruzzo,  Co- 
tàdo  di  Molili  Campagna  Fe- 
lice ^èftado  à Ferdinando  le  due 
del  Principato  Gitra  , ed  Vltra  j 
laBafilìcata?  le  due  dèlia  Cala- 
bria Sottana 'vie  Soprana  j e le  tré 
della  Puglia  ? Terra  d’Otranto , 
Terra  di  Bari, e Capitanato,  Que- 
lla diuifione  cailsò  y no  sò  fie  deb- 
ba dire^vh’àlleanza  d’affetto  , ò 
pure  vna  nuoua  alienazione  di 
gehiblftà  Spagnoli-  7 e Fr ance  fi 
non-fa  ci  Unente  potendoli  fio ff ri- 
re, fie  non  sforzato,  il  compagno* 

nel 
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nel  Soglio . Si  vedeua  in  Napoli 
perLodouico  FObignije  per  Fer- 
dinando nel  redo  del  Regno  Go- 
faluo  j vn  leggiero  accidente  , 
quando  in  limili  leggerezze  non 
fi  couafle  grand'arte , fé  gl’incen- 
dij  più  gradi  nafcono  tempre  dal- 
le vilpelè  fcintille  : introducendo 
perii  Franceli  laperdeza  del  Re- 
gno . Prillata  gara  fra  due  fanta- 
cini  nell’Atripalda,  fè  correre  in 
agiuto  per  ambile  fquadre,  e per 
le  Iquadre  gli  Eserciti  ,•  palTato  il 
duello  di  due  alla  pugna  de  mol- 
ti . Ingroflate  le  bande  ; s’ingrof- 
forno  le  zuffe?  riducendole  in  Pu- 
glia li  Capi  7 per  edere  valeuole  à 
lòdenere  più  Ederciti  la  Regione. 

Dopo  le  varie  vicende,  fi  prefe 
lotto  Barletta  dall’OriglianoPrio- 
i re  de  Cauallieri  di  Malta  di  Mef 
i lina , con  certa  folcendone  dell - 
; armi,  à trattar  la  quiete ;coll’Obi- 
! gni  Francete  ; accadendo  fra  que- 
lli il  difcorfo  del  valore  dell’armi 
Italiane  , e di  Francia . Con  vili  £ 
lime  voci  veniuano  gl’itali  dali’- 

* Obi- 
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Obigm  fcherniti , fofteriendòli  in 
migliori  ^Origliano  al  confronto 
delli  Francefi , onde  fi  venne  alla 
proua  con  vn  duello  de  tredici , e 
tredici.  L’approuò  il  Confaluo, 
auédolo  difpofto  l’Obigni;  e fcel- 
ti  da  Città  diuerfe  d’Italia  li  tredi- 
ci Itali  per  il  Gran  Capitano  : lor 
diede  in  Capo  Etorre  Ferrame- 
le a Capuano , Conte  di  Campo 
Baffo  ; effendo  il  redo  gli  feguen- 
ti  . Marco  Corollario  di  Napoli. 
Marino  Albigcnti  di  Sarno  5 e 
Maele  di  Teiano, quattro  del  Re- 
gno . Da  Róma  ne  tolfe  due  al- 
tri ; dalla  Sicilia  anche  due  ; il 
Tranfulla  da  Parma  ? vno  da  Pa- 
dano; vno  da  Forlì, con  due  altri. 

Scelti  gli  Puoi  dall’Obigni , lor 
diede  in  Capo  Carlo  di  Trogues; 
numeradofi  fra  li  tredici  Francdi 
due  Rubelli  all’Italia  5 vno  d’  Atti, 
ed  vno  da  Pila  . Seguì  la  zuffa, ed 
vn  Polo  Francefc  eftinto , fumo 
gli  altri  dodeci  condotti  prigioni 
dagl’itali  glorioPi  ? troppo  vergo- 
gna alla  noftra  Prouincia , che 
• - auen- 
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auendo  foggettato  mille  Imperi 
. .nel  dominio  del  Mondo , non  te- 
nefle  ancora  viuo  il  valore  nello 
Scettro  perduto.  Ogni  Storia  nar- 
ra la  Palma  Italiana  ; dilcreuen- 
dola  có  applaufi  Spagnoli  in  certi 
Inni  per  il  Conlàluo  , il  noftro 
Summonte . 

A tale  perdenza  fmarrito  il  co- 
raggio Francefe , ridalle  in  brcuc 
Conialuo  tutto  il  Regno  lòtto 
Ferdinado  il  Cattolico,  fcacciato 
affatto  l’Obigni  colle  fue  lquadre. 

Ferdinando  il  Cattolico  Rivive  fimo 
nono  di  Napoli . 

Riunita  la  già  diuifa  Corona  di 
Napoli  per  ii  valore  di  Con- 
ia luo  , venne  quelli  per  tanto  va- 
lore fofpetto  al  Cattolico  > emu- 
landoli la  Virtù, s’è  prillata»  inui- 
di  adofi  nel  venirne  palele»  odian- 
doli nel  Pentirli  lodata  . = Confide- 
randofi Fazione  del  l'uddito  (òpra 
la  fi  nutria  del  potàbile , fi  rende 
fubito  aLCanr.ochiale  dello  Stato 
X:  -•*  jnole- 


moietta  ; non  volendo  chi  regna 
meno  in  iògno  vedere  chi  polla 
turbarlo . Sotto  fculà  di  pattarne 
al  nuouo  acquifto  , li  condutte  il 
Cattolico  in  Napoli,  per  leuarne 
Confaluo  5 riceuendolo  i Napo- 
litani eoiroffcquio  douuto  5 trat- 
tenendoli il  Rè  Ferdinando  per 
alcun  tempo  con  ozio  regale . 

Si  noti , come  nell’anno  della 
falute  1503.  lètti  da  Giulio  Se- 
condo,Mattimiliano  Celare,  Fer- 
dinando il  Cattolico , come  Re 
di  Napoli , e Lodouico  Duodeci- 
mo , come  Signore  di  Milano,  in 
Cabrai  vna  Lega,  e fcoprirafli  lu- 
bito  contro  la  Republica  Veneta, 
nel  dirli  fatta  in  Cambiai . Pre- 
tendala ogn’vno  de  Collegati  su 
lo  Stato  Veneziano  alcune  Citta; 
la  Prudenza  de  Senatori  feparan- 
doli  in  breue  . Conobbero  gli 
Veneti  edere  male  minore  veder- 
ne ferito  lo  Stato,  che  non  edere 
cftinto  ; e cedeno  al  Re  di  Napo- 
li le  cinque  Città  à loro  impegna- 
te dal  Rè  Ferdinando  Secondo 
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nella  Puglia , -Otranto , Monopo- 
li, ed  altre;  e à Giulio  Secondo 
quanto  pretenderla  nella  Roma- 
gna; da  quelli  polcia  aggiutati  gli 
Veneti  à ricuperare  quello  che 
l’aueuano  tolto  il  Germano  , e’1 
Francefe . 

AH’effempio  delle  Spagne,  che 
fece  purgar  Ferdinando  d’ogni  zi- 
zania  li  Regni, con  lafciarui  il  fo- 
lo  grano  mondo  delli  Cattolici , 
fè  publicare  ancora  nel  Regno  lo 
fìefib  Decreto , à douerfi  partire 
quelli  Ebrei , che  vi  s’introdufle- 
ro  coll’acquifto  di  Gierufalemme 
per  Tito  . Non  applaudendo  alla 
ragione  dei  poterli  sforzare  al 
Battefmo  li  fanciulli  Giudei  infe- 
riori al  decimo  quarto  degli  anni, 
non  l’impol'e  il  Rè  Ferdinando  , 
fc  non  la  partenza  > da  le  Hello 
fatto  Chriftiano  vno  de  loro  Ra- 
tini, che  per  il  natale  in  vna  Ter- 
ra nella  vicinanza  di  Leccio  , ora 
fra  Dottori  Cattolici  fi  nomina  il 
Calatino  , benché  alcuni  ne  feri- 
vi ano  elfer  quelli  ridotto  alla  Fede 
; . T s prima 
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prima  dell’ordine  del  Rè  Ferdi- 
nando . Comunque  ciò  fia^  per 
il  riguardo  dei  Tempo  , fcrifle 
quello  diuoto  Neofito  colPauto- 
rirà  degli  Ebrei  à darli  il  Miftero 
della  Santifs.  Triade , onde  fono 
tanto  fchiui  de  noi  Chriftiani  i 
Giudei  > auertendo  in  vn  libro , 
che  aueflero  mutilato  le  Sinago- 
ghe in  Rabi  Eleazar  quelle  voci 
fu’l  te  Ho  : In  principio  Deus  ere anit-, 

C ire,  non  efl  creatus  mundus  nifi  per 
Ver  bum , tei  eum  Verbo  Deisti  in  PfaJ. 
Verbo  Domini  Coeli  firmati  funt . Et 
in  Rabi  Sirneon.  Hoc  are anum fili]  non 
reiiclakitar  njnicuique  quoufijue  wniet 
Mcffìas , quia  tane  repleta  e fi  Terra 
feientia  Dei , &c.  e focceflè  nella 
partenza  Ebrea  molte  dilputefrà 
Napolitani  Dottori , e R abini , 
circa  le  dilcondanze  fràChriftia- 
ni,  e Giudei  : è forza,  che  breue- 
mente  ne  ferina . 

Si  formorno  tali  difcorfi,  quali 
eftratti  dall’originale  fono  in  mio 
potere,  con  il  lolo  Codice  fagro 
di  Mosèj  e fattili  leggere  amiche- 

uol- 
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uolmente,fenza  tumulto  de  voci, 
dà  molti  Morent  e Rabini  : v oco 
f)enw  in  tcftem  , fimentior , e non  mi 
vollero  cócedere  Daniele  in  Pro- 
feta ClaHìco,  e però  non  degno 
di  molta  fede  * lafciando  le  Iber- 
nate rilpofte  fatte  àdiuerfi  dubij , 
ie  quello  loro  allettato  MelTia 
debba  elfere  puramente  huomo , 
ouero  vn  Dio  coll’vmana  natura 
afifonta , ed  vnita  alla  fua  Diuina , 
in  vna.  loia  Perfona  elìiftente  : 
mentre  incìsi  non  efi  ampLins  fcicntia , 
come  per  loro  dice  il  Profeta . 
Redico, e quelli  framifchiati  Epi- 
fodij  nel  mio  Raffretto  , perelfe- 
re  Storici, non  difdicono  alla  Sto- 
ria j quale  eflendo  la  Luce  del  ve- 
ro 3 e la  figlia  del  Tempo  , non 
campeggiata  male  con  fìmiliabi- 
giiamenti  ^ 

Condotto  Confaluo  nell* Ara- 
gona.per  il  Rè  Ferdinando, riem- 
pì quelli  le  fue  Palme  di  lagrime, 
rnorédoli  D Diego  Tvnico  maf- 
chiojtrà  figli  5 auendo ancora  due 
fèiTiine  ? Giouanna  * e Caterina . 

T 2 Vede- 
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Vedeuafi  Giouàna  maritata  coll’- 
Arciduca d’Auftria  Filippo  fi- 
gliuolo del  Celare  Malììmiliano,* 
e Caterina  con  Arturo  prima , e 
pofcia  coll’Ottauo  Arrigo  Tuo 
fratello,  ambi  Rè  d’Inghilterra  ; 
tettando  tutta  l’eredità  di  Ferdi- 
nando. à Giouanna  , perche  non 
lafeiorno  Arrigo  e Caterina  altri 
figli,  che  vna  femina  , chiamata 
Maria . Si  lposò  quefta  auanzata 
negli  anni  con  Filippo  Secondo 
Rè  delle  Spagne , viuente  Carlo 
Quinto  il  Genitore  , all’ora  cede- 
doli  il  Titolone  Regno  di  Napoli 
per  maritarlo  ; e non  lafciati  fi- 
gliuoli : ne  cadde,  la  Monarchia 
tutta  in  Giouanna , perche  il  Pre- 
cipe  D.  Dieo-o  il  fratello  era  già 
morto . 

Morì  pofcia  il  Rè  Cattolico 
fenz’altra  foccettione  legitima , 
che  l’accennata , nò  parlando  già 
degli  fpurijv  come  inabili  per  la 
Corona , e rimafero  da  quei  Re- 
gi in  Napoli  due:  Fa  me  glie  fra  No- 
ni!! 5 l’Aieibe  per  linea  naturale 

- . . nel 
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nelrDuca  d’AIelìano>e  1* Arago- 
na per  tranluerfarle  nel  Duca  di 
Montalto , e Grande  delle  Spa- 
gne, nel  Cardinale  viuente  Mon- 
cada;  quale  diseredo  con  quella 
voce  dall’altro  Cardinale  anche 
viuo  chiamato  d’Aragona  , egli 
fi  chiama  il  Moncada  * 
r ■ j A dori  o fi <•  : o 1 1, b c i o t d d - h - i 1 
Giouanna  Ter^a  Regina  trigefìma 
di  Napoli  . 


I Magi  dell’Egitto  podi  in  c6- 
correnza  della  Verga  Molai* 
caà'Far  merauiglie , cefibrno  da 
qu elle  nel  terzo*  legno  $ perche  i 
Digit™  Dei  hic  efl  , dice  ‘la  Sagra 
Scrittura.  E le  Regine  Giouanne 
pofte  nel  Soglio  di  Napoli  à far 
opre  auilite  cótro  le  ragioni  dell’- 
etiere  Regine  mancorno  in  que- 
sta Terza  Giouanna  5 dum  a Deo 
dici  tur  mijfa . Morto  il  Genitore 
Ferdinando , ed  il  marito,  l’Arcii 
duca  Filippo  » ella  prefe  coll’altre 
Corone  quella  di  Napoli1.  DAI- 
funfe  c°n  madlà  , e la  cefle  con 

T 3 pru- 
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prudenza  al  figlio,  quali  in  vn  (li- 
bito . 

All’accenate  Fameglie  de  Mo- 
bili aggiongerò  le  feguéti  oriude 
da  Napoli,poncndo  l’auanzo  del- 
le Ponteficie  , Genouefi , e Spa- 
gnole Torto  gli  Auftriaci.  Vulca- 
ni, Agnefi,Sargenti,Capani,Alefi 
fandrfStendardfBonifacij,  Apra- 
ni,  Angeli,  Marramaldi,  Venati , 
Stramboni,  Ligori,  Grifoni,  Ca- 
puti , Pignoni , Spina , Montalti , 
Pandoni , Maiorana,  Protonobi- 
lifilmi  ,.Moccia  , Giodici , Ma- 
riconda  , Griffi, 'Capali! , Setipan- 
di,  Caieta  nel  Marcitele  di  Mon- 
te Pagano  . Rocco  nel  Prencipe 
di  Torre  Padula . .Mufcettola  néL 
Prencipe  di  Leporano . Gattola 
nel  Marchefe  di  Gallicchio.  Tt> 
raldi  nel  Prencipe  di  Mafia . Da- 
ponte  nel  Marchefe  della  Padula. 
Coppola  di  già  accennati  : Mor- 
mile  nel  Duca  di  Torà.  Ciancili 
nel  Prencipe  di  Curzoli . Miro- 
balli  nel  Prencipe  di  Caftellane- 
ta , ed  altre  ne  Seggi. 
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Fuori  de  Seggi  la  Palma  nel 
Duca  di  S.  Elia  . Ricca  nel  Duca 
deH’Ampellolà  . Reuertera  nel 
Duca  di  Marfico  ; e feudatarie , 
anche  le  feguenti  con  titolo  de 
M archefi  ; Maftrilli, Tappi a,Nac- 
carelli , Gifuni,  Aielli,  Caualcan- 
ti.  DiPrencipe  li  Mandati  ricchi» 
di  Conte  li  Tele  fi  i di  Duca  gli 
Vitaliani=>bifbgnando  à non  sba- 
gliare vno  Storico  , ch’auefic  à 
icriuere  foccelfiu  a méte  della  No- 
biltà Napolitanasdianno  in  anno, 
auerne  l’fiffimeridi  per  ii  parag- 
gi o che  falfi  de  Feudi  annuali  da 
jSJobile  in  Nobile^eisèdo  fcà  que- 
sti vna  vicenda  con  la  mutazione 
continua  nel  Regno . 

Carlo  Quinto  fra  Céfari , primo  Rè 
^4 uflriaco  nelle  Spagne , e trigem- 
ino primo  di  fri  np  oli , 


Ome  figlio  àGiouanna^Gar- 
t io  QiiintOcfaccefle  » douuta 
ja  pentia^benche  inRiftretto,no- 
tarcJe  glorie  tutte  di  queftoprì- 

T 4 mo 
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ino  Austriaco  Regnante  . Peritò 
interrompere  il  filo  delle  lue  glo- 
riole azioni,  dirò  folo,  come  nel 
1530.  e (òtto  Carlo , vidde  il  no- 
ftro  Regno  in  Soriano  della  Ca- 
labria difcefa  dal  Cielo  la  glorio- 
fa  Imagine  del  Patriarca  Dome- 
nico 5 douendo  ogni  Fedele  leg- 
gere quello  focceilb , per  cui  fi 
-vede  il  particolare  racconto . 
r.  Ottenuto  per  Carlo  colla  Mo- 
narchia delle  Spagne  ì* Imperio 
dell’Occidente,  reftolli  nemico  il 
Rè  Francefe  Primo  delle  Francie, 
per  auerne  anch’egli  in  Tua  con- 
corréza  pretefo  lo  Scettro  di  Ce- 
fare . Erano  li  primi  del  Secolo 
nella  vaftità  del  penfiero , valore 
del  pugno  , e grandezza  del  Re- 
gno ;necefiario  à portarli  nemici 
negazioni  . Teneua  Frati  vi  a lo 
Stato  di  Milano,  e Carlo  s’vnifce 
con  Leone  Decimo  per  di  (cac- 
ciarlo . Proipero  Colónna, e Fi  a- 
cefco  Gonzaga  , due  Generali 
Pontefici)  : V Auolos  Marchele  di 
Pefcarà  , e D.  Antonio  di  Leua 

V Capi- 
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Capitani  Cefarei  : l'Efcu  fratello 
del  Duca  di  Lorena , Lotrecco , 
Teodoro  Triuulzio , ed  Andrea 
Gritti  Guerrieri  primari;  della 
Francia,  per  l’imprefe  di  Milano. 

Si  cominciano  l’oftilità  , e gi5- 
ti  gl’imperiali  fotto  le  mura  di 
Milano  : fi  sbarrano  le  Porte, per 
vna  entrando  li  Cefarei , per  l’al- 
tra fortendo  li  Francefi  . Cede  lo 
Stato  tutto  à poco  à poco  à Car- 
lo ; foftenédofi  Parma  per  l’Elcù. 
-Si  Taccheggia  Aleflàndria,e  refta- 
no  prigioni  il  Triuulzio  col  Grit- 
ti . Non  hà  effetto  il  tentato  aò- 
quifto  di  Gen oua  per  gli  Adorni 
colle  Galere  di  Napoli . 

Vien  riporto  per  Carlo  Io  Sfor- 
za in  Milano.  Son  trotti  nella  Bi- 
cocca li  Francefi  . S’acquifta  Ge- 
noua.  Vi  fi  pone  in  Duce  l’Ador- 
no j e tutto  lo  Stato  s’ottiene, ec- 
j -cetto  Cremona  . 

Francefco  Primo  fatto  affalire 
il  Barbante  , viene  in  Milano  , e 
prende  Lodi . More  il  Colonna, 
e li  io  ccedcno  il  Marchefe  di  Pe- 
T 5 fcaxa 
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(cara , e D.  Cado  della  Noia . 

Si  vede  Clemente  Settimo  nel 
«V aticano , e li  dichiara  neutrale . 
Francefco  £à  per  il  Duca-  d’Alba- 
nia afifalire  il,  Regno  di  Napoli , e 
fuamfce  l’Imprefa  . Pugna  con  , 
iCefarei  lòtto  Pauia,  e retta  pri- 
gione . Il  Leua  , al  Pefcara  fpo-  1 
gliano  di  Milano  lo  Sforza . 

li  Papa,  Francia , Inghilterra  , ' 
e Venezia  li  collegano  contro  di 
Carlo  j pria  dell’acquifto  dell’Or- 
lo diuifa  frà  Collegati  la  Pelle  . 
Fracefco  Guicciardini  per  ii  Papa: 
Giouanni  de  Medici  per  la.Fran- 
eia , e Francefco  Maria  d'Vrbino 
per  Venezia,fono  li  Generali  del- 
ia Lega  contro  Celare  in  Milano, 
facendo  yniti  l’acquifto  de  Lodi. 

Per  lo  Sforza  depofto  inueftito 
il  Borbone  Generale  di  Carlo  fi 
manda  nello  Stato  » 11  Moncada 
Imbafciadore  Cefareo  in  Roma 
cqìì  i Colonnefi  prendeno  la  Cit-  J 
Jà  lotto  k feufad’ ammaliarne  ' 
Soldati . llrPapa-fugge  in  Caftel- 
lo  i,  ne  /Vettovaglie  x che 
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•per  tre  giorni, fa  per  quattro  meli 
ila  fofpcniione  (Tarmi  col  Mon- 
cada . 

- Per  ingroflare  Carlo  le  bande 
dei  Borbone  in  Milano , fa  mar- 
ciare dalla  Germania  per  la  via  di 
Trento  quattordeci  mila  Tede- 
i'chi  fotto  Giorgio  Frasburgo  . 
Vogliono  il  Medici , e’1  Vrbino 
impedirli  in  Gouernolo  del  Ma- 
rnano il  paflaggio,  e more  il  Me- 
dici ai  colpo  d’vn  Falconetto  . 

Il  Papa  rompe  la  tregua  , e fà 
per  il  Valdemonte  del  Sagite  An- 
gioino y e Renzo  de  Cerri  Capi- 
tano de  Veneri  afta  lire Regno 
di  Napoli  fenza  alcun  frutto  . 

Sotto  voce  di  (occorrere  Na- 
poli s’auia  con  trenta  mila  Solda- 
ti  il  Borbone  vetfoRioma.  Teme 
, delia  ina  venutali  Papa  [-  Chiede 
-la  tregua  per  otto  méfr  -àl  Mon- 
x:ada  , e sbanda  le  fue'Milizie  . 

: pieno  d’Eretidi  PEflèrcito  del 
porbone  prende  a tumultuare , 
no  riddandoli  il  faeeo  promefiò  di 

,^orrra  nella  partenza  dallo  Stato 
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non  potendolo  euitare  il  Borbo- 
ne , anche  firmata  la  tregua  dal 
Pontefice  , e dii  Moncada. 

Entrano  le  Milizie  à dì  5. Mag- 
gio nel  1529.  nella  Città  di  Ro- 
ma , e vi  more  d’archibuggiata  il 
Borbone  nell’ingreflò  . "Darti  la 
Città  al  Tacco  $ il  Papa  Ti  Talua  co 
tredici  Cardinali  in  Cartello  , in- 
uiandoui  Francia  Lotrecco  per 
agiuto . 

Clemente  non  TaTpetta  5 s’ac- 
corda coirOranges  lòuentrato 
per  il  Borbone  ; riceue  la  libertà* 
promette  quattrocento  mila  Tcu- 
di  alTEflercito,  e li  dà  in  pegno  il 
Cartello  , con  entrami  PAlarco- 
ne  al  portello  , ed  ei  fi  porta  in 
-Oruicto  . 

-,  Lptrecco, il MarcfieTe  di  Man- 
toua,  e quello  di  Ferrara  entrano 
-nel  Regno  per  l’Abruzzo  5 acco- 
rendoui  l’Oranges  colle  Milizie 
compivi  bramofe  del  Cam po, co- 
me ricche  del  Tacco  di  Roma . * 
i : Il  Moncada  era  il  -Viceré,  e pc- 
& Gaj^^to^Giwftitia  i TOràgc* 
r.  xt  o i era 


era  il  Generale  dettarmi , e però 
ailb luto  nel  collimando  di  que- 
lle . Si  rifolue  tutta  la  difefa  del 
Regno  nel  foftenerfi  Napoli  la 
Metropoli  ? ed  accodi  li  Feuda- 
tari j per  concorrere  colle  Milizie 
obligate  nell’omaggio  : li  ranzo-' 
na  il  Moncada  in  danari . Fanno 
inftanze  d’auere  alcun  corpo  de 
Genti  per  opporli  a Francett , e 
non  efporre  lidi  loro  Stati  alTEi- 
fercito  lenza  farli  contrailo  ; al- 
foluendoli  della  Fede , il  Monca- 
da , con  darli  licenza , per  euita- 
re  il  danno,  ad  inalborare  le  ban- 
diere delle  Francie . » d 

Eccetto  Napoli,  cede  il  Regno 
tutto  in  potere,  di  Francia  ? atte- 
diata quefta  Città  da  Lotrecco  ih 
certo  ttto,che  dominando  le  mu- 
ra , vede  li  Campi  ortenii , quali 
per  il  concime , e Tacque  necel- 
farie  alla  coltura  degli  Orti,  pro- 
ducono malittima  l’aria  . A que- 
llo difetto,  facendo  allargare  tut- 
te le  pianure  l’Oranges , iriforfe 
nel  Campo  Erancefe  quatti  vna 
..  ; Fette  5 
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Pefte  j agitandola  ì Frutti  non 
ben  maturi  del  Collo  , mangiati 
dalle  Soldatefche  in  abbondanza. 

Giua  mancando  il  Campo  Fra- 
cete  , e’1  Moncada  , il  Viceré  di 
Napoli!!  porta  colle  Galere  à có- 
battere  i Legni  nemici  , guidati 
per  Francia  dal  Doria  Cenoueié. 
S'affrontano  nel  Capo  Orlò  fot- 
to  Amalfi  j more  il  Moncada  > 
.retta  disfatta  Tarmata  Cefarea  > e 
prigioni,  tra  Principali,  il  Mar- 
ehefe  delVaftoaed  A fcanio  del- 
la Co  mia  . 

Contra  la  cóuenzione  del  Do- 
na con  Francia , fi  cerca  dal  Rè  il 
1 March  clèiàel  Vafto , onde  il  Do- 
; riai li d degna  i riducendolo  il  Va- 
lilo dal  partito  Cclareo,  con  darli 
.potei a il  Generalato  del  Mare.e’l 
[principato  di  Melfi  / 

Db  fatto  iTGarnpo' Francete,  ie 
morto  il  Moncada,  confiicaTO- 
Banges  gli  Stani  tutti  li  Regoli  > 
•fjwoii  ^ueuano-tinalborato  Tinfè- 
g-nelprancefi  $ portando  in  ragio- 
nonpoteme  vn  Mini  tiro  a(-  1 

• sfm  . foluere  I 
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iòluere  della  Fede  al  fuo  Prenci- 
pe  douuta  il  Suddito  . 

Per  Carlo  fi  elegge  in  Rè  di 
Boemia  Ferdinando  il  fratello; 
onde  pugna  nel rVngheria  còtro 
il  Sepufio  Vaiuoda  di  Tranfilua- 
.nia  yc  li  toglie  Buda  , e la  Coro- 
na, che  conferuaua  in  Strigonia  * 
Leua  il  Vefcouo  di  Varadino,che 
gouernaua  il  Regno  per  il  Sepu- 
dio , e vi  lai  eia  Sigifmodo  Battoru 
->  i:  Il  V aiuoda  fi  Tòttometteà  So- 
limano . Ferdinando  cerca  auer- 
do  amico  ; e ^Ottomano  li  fà  in- 
tendere . CherVtiglieriaerafua 
:per  la  morte  dell  Vltimo  Rè  Lo- 
/domeo  nel  1526.  Alcuni  luoghi 
di  quel  Regno  per  il  Racos , Die- 
Ita  d?huomini  armati , erano  dati 
.al  Vaiuoda  ; nefliino  dominio  iè- 
ftando  per  Ferdinando  . n 
Per  queRa-ragione  loivedelFcr- 
dinando  accampato  intorno  dà 
Vienna>pèr.lafciarui  il  Turèoifet 
iànta  mila  Soldati, neffoffb , r 
Si  pacifica  Carlo  col  Papa,pro- 
.mefibli  dare  Fiorenza  per  li  Me- 
dici 


44  f 

dici  iuoi  Nipoti,  volendo  rice- 
uere  la  Corona  Imperiale  dalle 
fue  mani , e fi  fiabililce  Bologna. 

Carlo  vien  coronato , riceuen- 
do  la  nomina  di  ventinone  Chie- 
fe  nel  Regno,  colla  riduzione  del 
luo  Tributo  introdotto  per  Ro- 
berto , e Ruggieri  ad  vna  Chi- 
nea  ? quale  ora  porgendoli  in  no- 
me di  donatiuo , la  vogliono  per 
Tributo  li  Pontefici)  , pafiando 
ogn’anno  la  fonzione  fra  quelle 
protefte  di  Duono  e Tributo  . 

- Prende  l’Oranges  Fiorenza.  Si 
dona  alli  Medici.  More  quel  Ca- 
pitano neirimprefa ; Li  lòccede 
H Gonzaga.  Si  riftituiice  Milano 
allo  Sforza.  Li  dà  Carlo  per  mo- 
glie Cifternina  la  nipote  figlia  del 
Rè  di  Dacia  ,*  eJl  Pontefice  Cle- 
mente marita  Catarina  la  nipote 
-colla  Cafa  Regale  di  Francia, on- 
de foccede  Regina  . 

Il  Doria  per  Mare, il  Vado  pér 
Terra  prendono  negli  (lagni  d’V- 
tica , ouero  Porto  Farina  la  Go- 
Ictta  . Acquila  Tunigi  i Lo  ri- 

laffa 
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ilafia  à Mule  afle  col  tributo  di  due 
Caualli , e due  Falconi . Perduta 
Rodi  da  Cauallieri  di  Malta  , te- 
nendo per  ftaza  Viterbo  col  Por- 
to di  Ciuità  Vecchia  per  il  Ponte- 
fice , Carlo  lor  dona  l’Ifola  di 
Malta  col  tributo  di  due  Falconi, 
vededoli  incommodi  in  Viterbo. 

Cade  lo  Sforza  fenza  Eredi . 
E’  deuoluto  lo  Stato  à Cefare  $ e 
n’inuefte  Filippo  il  figliuolo . 

Tornano  le  Gare  frà  Carlo  è 
Francia  nell’Italia , per  guerreg- 
giarli nel  Piemonte . Acquiftano 
li  Celàrei  Chieri , Cherafco , ed 
Alba , attediato  Pinarolo  . V’aé- 
corre  con  trenta  mila  Fanti;  è tre 
mila  Caualli  il  Rè  Francefco , e 
prefo  Moncalieri , prefidia  To- 
rino . 

- Si  fquadronano  gli  ElTerciti  per 
vna  giornata  Campale  , e falli  la 

tregua  per  opra  del  Papa*;  che. 
ritrouaua  in  Nizza.  Lo  vifitanò 
feparatamente  Carlo , .e  * Francò 
feo;  nonauendoli  pofiuto  abboc- 
care il  Pontefice  . . « ' ^ >'Vl 
: - Il 
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Il  Pontefice , Cefare  , e Veneti 
fanno  Lega  contro  l'Ottomano . 

Si  prende  Caftelnuouo  non  lungi 
da  Cataro . .Lo  prefidia  il  Dona 
perCeferexomquattro  milaSpa-  , 
gnoli  Torto  il  cSarmiéto,£  gli  Ve- 
neti lafciatu  la  Lega  /fanno  la  pa- 
ce 'Gol  Turco . 

Prende  Solimano  Buda  nell’- 
Ynghena.Li  Turchi  Taccheggia- 
no Nizza , non  auendola  polputa 
foccorrere  liprancefi . 

. . S’ingroffano  nel  Piemonte  le 
;gare . C-ideno  al  Vafto  Mondo- 
m , Carignano , e Carmagnola  . 
Si.rinforza  con  Tei  mila  Fanti  per 
il  Prencipe  di  Salerno  il  nipore  $ 
con  due  fratelli  del  Verme , e di- 
uerfi  Caualli  per  Ridolfo  Baglio- 
re , onde  cerca  al  nemico  la  bat- 
taglia Campale  . Viene  accetta-  j 
ta, e nelle  Campagne  di  Cerefole 
li  pugna.  Il  Vafto  è disfatto,ape- 
nail  Sanfeuerino  Prencipe  di  Sa- 
lerno (alitando  pochillimi  Fanti . 

Bernardino  Ochino  da  Siena , 
Religiofo  effemplare  , e Predica- 
. tore 


tore  di  dima  in  Napoli  s’aliena 
nell’interno  dallaFede  Cattolica* 
vfcìta  dalla  Germania  la  quinta 
Ampolla  dell’ira  Diurna /Marti- 
no Lutero  . Colle  nuoue  predi- 
che dell’Eretica  voce  infetta  la 
Plebe,  che  dadi  à decorrere  dell'- 
Originale pcccato,Predeftinazio- 
ne  , Grazia,  ed  Agiuti,  nelle  bot- 
teghe , menfe,  e congrelli.  Fugge 
l’infame  in  Geneura,  e tettano  in- 
fettati gli  Agnelli  innocenti . 11 
Viceré  Duca  d’Alua  D.  Pietro 
Toledo  vuol  porui  in  rimedib 
.l’fnqiiifizione  all’vfo  delle  Spa- 
-gne,iie  prende  la- Città  tutta  il  lql- 
lieuo . * 

rGorteua  Panno  a 547-  facendo 
Capo  al  tumulto  Vno  .chiamato 
Tornali  Agnello , òMas’Anidlo 
con'Napolitano  Idioma  . Giua  il 
vile  prigione  per  debito  , e.vorci- 
jfera  la  cattura  per  fatto  dellfn- 
quifizione,  onde  conefi  allarmi. 
E’  capo  del  Popolo  :D.  Cefare 
M ormile  Nobile  di  Seggio;  e fua- 
nita  la  .voce  fuppofta  dell’Inquifi- 
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zione,  fiegue  la  pace.  Sodisfacen- 
do poche  Tede  all’vniuerfale  fol- 
lieuo,  ed  il  Mormile  appartato , 
s’aduce  nella  Francia . 

Spedifce  la  Città  à Carlo  nelle 
•Spagne  il  Prencipe  di  Salerno  lùo 
nipote  per  ringrazi)  , ed  eiì;ufe  . 
fà  ritorno  ò fodisfàtro,  ò mal  lb- 
disfatto  neU’vfficio  . Non  fi  por- 
ta , fecondo  il  doucre , al  fubito 
arriuo  dal  Viceré  ? e s’alienano 
ambi  dal  loro  affetto . Lo  lente 
auerfo  . Suppone  altri  nemici . 
Si  ritira  in  Salerno  , portandofi 
dopo  molti  giorni  à dar  ragua- 
glio  della  fua  Legazione  al  Tole- 
do , onde  retta  odiofo . 

Tornato  in  Salerno  . Attende 
à profondere  Timmefe  fue  entra- 
te per  togliere  il  fofpetto  à Mini- 
Ari  nell’accumolare  tefori . Tra- 
gedie continue  nella  fua  Corte  ; 
Caccie  frequenti  5 Stalle  ripiene  j 
Menfe  famofe  5 e Regali  eccede- 
ti  erano  gli  lai  atti  continui  alle 
fue  rendite  . 

Priuo  de  figlfiricadeua  alla  Co- 
tona 
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rona  lo  Stato  5 c corre  voce , e 
folle  grauida  la  moglie , che  por- 
toni in  dote  il  Cótado  di  Capac- 
cio, come  figlia  ad  Erede  del  Vi- 
ceré D.  Bernardo  Villamarino, 
quello  che  Generale  del  primo 
Rè  Alfonfo  d’Aragona  bruggiò 
in  Coftantinopoli  alcuni  Borghi, 
e làluoifi  con  i Legni  contro  il 
Danubio  , vedendoli  ferrata  la 
bocca  delli  Dardanelli  per  lòrtirc 
da  quello  Canale . Li  Re  gii  Mi- 
niftri  li  pongono  le  Guardie  per 
tal  grauidanza  , acciò  non  fe  li 
defie  vn  parto  fuppofto.  Suani- 
fee  il  creduto  Infante  , eflèndo 
quello  degli  vuoui  zefiri,  apun- 
to certe  immondiglie,  che  in  Na- 
poli li  dicono  Fere , per  vederli 
più  in  loipetto  con  chi  gouer- 
naua . 

A tutto  ciò  li  fi  aggionfe  vn’ar** 
chibuggiata  trattali  da  certo  Sud- 
dito . Si  prende  il  Sicario . Si  dà 
nella  Giullizia  di  Napoli . Con- 
tefifa  lo  sbaro  , e quello  per  ordi- 
ne del  fratello  à rifarcire  l’onore 

- offe  lo 


oftefo  della  Fameglia;  mà  cfcu- 
fato  per  Matto*,  fono  liberi  tutti. 

Rinoncia  all’ora  l’omaggio,  e 

10  Stato  le  fi  porta  nella  Francia. 
S’abbatte  col  Mormile  , e lo  difi 
fuade  ; quefti  rappattumandofi 
colla  Corona  fi  ritirò  in  Napoli , 
c quello  conficcato  dal  Regno  fi 
vede  col  Rè  Francete  in  Parigi. 

Lo  manda  à Solimano  ; riceue 
cento  venti  Galere . Li  promette 
altri  Legni  il  Francete.  Arriua  fio- 
pra  Napoli  la  Turca  Vanguardia. 

11  Mormile  con  arte-,  come  fece- 
ro li  Darici  al  Capitano  Greco , 
or  li  Carlini  al  Turco  Baisi,  lo 
fcaccia;  facendo  fiuanire  T Itti- 
prete  . v 

Naficono  alcuni  tumulti  in  Pa- 
rigi . H Rè  Francefco  non  più 
fioccorre  ilprécipe , e quefti  mo- 
re pinatamente  in  Sauoia . 

prende  per  Carlo  il  Moncada 
la  Città , e Stato  di  Siena  , fabri- 
candoui  vita  Cittadella.  Per  Car- 
lo fteffo  acquiftado  Filiberto  Du- 
ca di  Sauoia  molte  Piazze  nella 
o/.rv,  Piccar- 
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Piocardia  ; e rinonciando  Celare 
al  figlio  la  Monarchia  delle  Spa- 
gne , ed  à Ferdinando  il  fratello 
l'Impero  cogli  Stati  Patrimoniali 
nella  Germania  , fi  ritira  à vira 
priuata  ; e cedendo  Filippo  Siena 
àFiorenze,  reftano  le  Maremme 
per  Napoli . 

Sotro  Carlo  per  vna  fua  figlia 
naturale , pria  (potata  col  Duca 
di  Fiorenze  , e poi  con  il  Duca  di 
Parma,  s’introdufìero  in  Napoli 
li  Medici  perii  Marchelato  diCa- 
piftrano , e li  Farne!!  per  il  Duca- 
to d’AItamura  . 

Racordo  lolo  al  Lettore  Io 
sbaglio  di  chi  pone  1- accidente  di 
quello  Mas’Aniello  lòtto  Filip- 
po 5 mentre  eilendoui  vnita , co- 
me da  quello  caufata , la  caduta 
del  Pnencipe  di  Salerno  : non  po- 
teua  trafportarfi  al  Tempo  del  fi- 
glio, già  occorlà  Iqko  quello  del' 
Genitore  ; e detto  à baftanza  per 
Cario  : per  lui  s’arrefta  la  Penna. 

. • , r - * -p\ i*  » 
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fiìfppp  Secondo  Rè  trige fimo  fecondo  ? 

" a di  Napoli.  \ j 
4 : , i!  • ' f ì.'ì  nii  .7  ha  t : r 

A Lia  fpada  di  Carlo  foccdTe^ 
del  pari  la, penna  di  Filippo» 
qnefti  facendo  có  pochi  fogli  dal 
Gabinetto  quanto  quello  aueua 
fatto  có  molte  fquadre  nel  Cam- 
po . Vidde  fotto  il  (uo  Scettro  il 
Regno  di  Napoli , non  più  auanti 
delle  riue  del  Tronto,  dodeci  mi- 
la Franpetì  guidati  dal  Ghifa»  aue- 
doli  (pinti  à luoi  dani  il  Pontefice 
Paolo  Quarto  Carafa . Zelofa  la 
fua  Fameglia  dell’Auftriaca  Co- 
rona, già  per  ii  Conte  di  Maialo- 
ni Carafa  introdotti  gli  Arago- 
nefi , e per  gli  Aragonefi  gli  Au- 
fìriaci  nel  Regno  di  Napoli  : s’al- 
terorno  li  Nipoti  del  Papa  per  in- 
tereflì  priuati  con  li  Miniftri  Cat- 
tolici, per  alterarne  il  Zio  contro 
del  Regno  $ efièndo  Rato  per  al- 
tro il  Pontefice  d’incorrotti  co- 
ltami , e di  vita  eflemplare . Egli 
ampliò  il  Tribunale  dell’Inquifi- 
zionc.  Separò  le  ftàze  delli  Chri- 
v • ftiani. 
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itiarìi  Ebrei.  Li  Pegno  per  farli  di- 
ltinguere  con  certi  legni  ne  loro 
Cappelli . Li  chiufe  nelli  Ghetti . 
Pcrlèguitò  gli  Eretici . Moftrò  il 
modo  del  viuere  douuto  à Pon- 
tefici . Pondo  l'eflemplare  mili- 
tino de  Clerici  Regolari  Teatini; 
e colle  parole  del  Santo  Papa  Pio  , 
Quinto,  à lui  foccefiòre , dopo  il 
Quarto  Milanelc  della  Fameglia 
de  Medici , quali  voci  altamente 
ne  dille  nel  Conciftoro , che  Pan- 
tificarebbe  Paolo  Quarto  Carafa, 
le  non  auelìe  fatto  la  guerra  per 
il  Regno  di  Napoli  ; e lodando  la 
iua  Fameglia , vi  regole  vna  Por- 
pora , onde  quali  mai  più  gli  Puoi 
nobili  Germi  fi  viddero  lontani 
dal  Collegio  Apoftolico . 

Soggiornerò  poclV  altre  voci 
per  quello  fatto  ; come  le  Pallìo- 
ni  del  Giudicio  faccino  accre- 
feere,  ò diminuire  li  Falli;  men- 
tre al  tralafciare  Fazioni  de  molti 
nel  Vaticano , balla  à dirne  quel- 
le delli  due,  Vrbano,  ed  Alefian- 
dro  Seftfimentre  non  moffero  gli 

V lbc- 
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focceflòri , come  fece  Pio  Quar- 
to contro  li  Carata , ad  inl'eguire 
li  Nipoti  ; auendo  letto  in  fine  c5 
ro fibre  certi  fogli, ed  vltimamen- 
te  quelli  di  chi  difende  vn  Conci- 
lio contro  tal  Capo  del  Concilio, 
quale  non  badando  agli  oblighi 
ciouuti  al  Cardinale  Carlo  Cara- 
fa  , nel  tempo  della  Nunciatura 
in  Venezia:  non  al  P.  D.  Vincen- 
zo Carata , che  refie  con  tanta 
fantità,  e fplendore  il  Generalato 
della  Compagnia  del  GIESV  :hà 
trafeorfo  in  (parlare  di  Paolo,  ciò 
che  Paolo  l’Antigonifta  della  fua 
Storia  ebbe  roflore  di  fetiuere. 
pò  ritorno  alle  riue  del  Tronto. 

Non  trouado  il  Ghifa  gli  agiuti 
prometti  per  inoltrarfi  nel  Re- 
gno, fò  ritorno  con  tuoi  Guerrie- 
ri nella  Francia  . L’Alua , il  Vi- 
ceré non  oblia  l’occafione  à po- 
terne forpredere  Roma  alfimpé- 
fata  , onde  s’incamina  di  notte 
verfo  quelle  mura  , efiendoui  in 
vicinanza , per  auerli  adotto  con- 
tro il  Ghifa  nell’Abruzzo.  Soc- 

cedeua 
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cedeua l’effetto, ma  auifato  nell- 
ombre  (Ielle  il  Carafa,- nipote  del 
papa, della  veloce  marcia  del  To- 
ledo ; lenza  dar  tocco  all’armi  : 
mentre  la  Tenia  neH’ofcuro  falli 
maggiore,  che  nella  luce  : giache 
l’opinione  ingrofla  le  Cole,  quali 
nella  villa  fono  ordinarie  : fe  fua- 
nire  il  dileguo  dell’inimico.  Con 
pochi  della  luapameglia  s’aduce 
in  vna  Porta , oue  douea  attac- 
car^ il  Petardo , òfar  la  fcalata, 
e v’accende  vn  grandiffìmo  fuo- 
co -,  anzi  diftribuito  lo  fteffò  in 
altri  luoghi  della  muraglia  : fe  ri- 
tornare colle  fuefquadre  il  Tole- 
do , quafi  il  fine  fiato  lcoperto,  c 
veniffe  attefo  pet  relpingerlo  . 

Filippo  pofeia  il  Monarca  , il 
Saggio,  ed  il  Giulio  , giorno  agli 
eflremi  periodi  della  fua  vita,pre- 
fe  ad  augurarli  il  natale  d’vn  Pa- 
llore della Tebaide  ; in  effetto  e£ 
fendo  diffìcile  à nó  auere  vn  Mo- 
narca nella  morte  alcun  turba- 
mento di  lpirito , ò per  lafciare 
tante  grandezze, ò per  non  auere 
V 2 adem- 
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-adempito  al  douere  d’vn  Regna- 
te j non  potendo  già  morire  da 
Diogine  chi  vide  da  Crelo . Per 
ritrouarfì  volumi  della  Vita  di  Fi- 
lippo, non  mi  sforzò  à inoltrarla 
- in  Riftreito  5 edendo  (lato  vna  vi- 
ua  imagine  di  Carlo  per  il  confe- 
glio,  fe  quello  valle  tanto  per  il 
Campo . 

Filippo  Ter^o  Re  trigefum  terTo 
« di  Napoli . 

i A L Secondo  Filippo  foccede 
il  Terzo  fuo  figlio  ; non 
-auendo  auuto  le  Fortune  del  Ge- 
nitore , lèguendolo  nelle  gefta. 
Cominciorno  gli  follieui  nelli 
Taefi  Baffi  dotto  l’eftinto , e cre- 
' icendo  lòtto  il  viuente  : parue  di- 
uerlo  dagli  Antenati  nel  Regno? 
mà  non  villa  per  Napoli  alcuna 
-torbolenza  : per  Filippo  la  Virtù 
non  fmagrita , reftorno  premiati 
-molti  Virtuofi  con  duoni , ed  el- 
faltati  con  lodi . 

- X 

Filippo 
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Filippo  Quarto  Rè  trigejlmo  quarto 
di  Napoli. 

OVì  vorrei  e mi  comparine 
chi  legge , fé  non  legge  Ri- 
ftretti,non  potendo  non  stangar- 
ne la  penna  per  alcuni  accidenti 
occoili  lòtto  il  fuo  Regno  nel 
Regno  di  Napoli.  11  Calò, che 
fa  elculàbik  il  fallo,  ò pure  il  Ca- 
lo , che  fi  prende  fpelfo  per  col- 
pa, fù  còtrario  al  Quarto  Filippo* 
non  auendolo  pollo  la  Sorte  frà. 
gli  fuoi  Rodolfi , Carli , Mafiìmi- 
liani , e Leopoldi , benché  auefie 
auuto  la  bontà  della  vita  (opra  di 
quelli . 

Le  difgrazie  occorfe  alla  fua 
Corona  nella  fua  vita  fàno  mag- 
giormente fpiceare  la  bontà  de 
lùoi  collumi  regali  ,•  egli  zelante 

della  Religione  , oflequiofo  aL 
« Fattore , tenero  padre  con  fuddi-{ 
ti,  e compaffioneuole  delli  rei.,  • r 
Dice  il  Roccabella:  che  le  dif- 
grazie non  fanno  alcuno  legno 
di  male,  mentre, vedemo  li  piu 
V 3 ama- 
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amati  dal  Signore  ordinariamen- 
te più  afflitti . Chrifto,  in  quanto 
alla  Tua  Diuina  Humanità,  venne 
la  Creatura  più  cara  à Dio  fopra 
tutte  le  Creature  > e pure  queir* 
Humanità  beata  fù  la  più  (Grazia- 
ta nel  Mondo  ; conchiudendo 
quefta  Penna  , che  ne  li  fauori 
mondani  fono  fegni  di  Bontà,  ne 
H disfauori  fegni  di  Malizia. 

Regnando  Filippo , gouernaua 
per  lui  il  Regno  di  Napoli  il  Car- 
dinale Zapatta  5 affittendo  per  il 
Popolare  gouemo  l'eletto  Stora- 
ce. Mancaua  nella  Città  il  pane, 
non  sò  (e  per  rinclemcnza  del; 
Cielo,  ò per  inauertenza  del  Po- 
polare Miniftro  ; portandoli  la 
Plebe  nel  condurli  il  Cardinale 
per  Napoli , à viui  lamenti  intor- 
no la  fua  Carrozza.  V'accorfero 
col  pane  nel  pugno , moftrando- 

10  fcarfo,e  di  condizione  cattiua. 

11  Viceré,  ò foprapre(ò  dal  Popo- 
lo , ò fi.  credette  (òffegarlo  colle 
voci,  che  bifognaua  appaziétarfi, 
auédo  ancor  lui  in  fìmili  bifogni  * 

man- 
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mangiato  il  pane  di  qualità  peg- 
giore : venne  ad  inagrirli  * con-, 
tundédoloi  come  Claudio  in  Ro- 
ma*, con  quei  tocchi  del  pane , 
che  aueuano  portato . 

Non  fi  ferma  all’ora  la  rabbia 
Popolare  > ed  ihtefo  rifuggiate  in 
S.  Agoftino  il  Storace,fotto  quel- 
la Ghiefa  occorfo  il  fatto  del  Car- 
dinale, corre  à cauarlo  dal  Sagro* 
Indi  lo  ftralcina  con  furia,  finche 
lafciaffe  il  mi&ro  la  vita  in  quelli 
ftrazij  3 necefiìtati  poi  diecifette 
Tumultuari  à fodisfare  la  Giufti-» 
zia  offefa  nel  riclamarc  colle  ma- 
ni , sborfando  al  Carnefice  le  di 
loro  Vite . ■ 

Gouernauail  Regno  il  Duca? 
d’Alcaià , confidandoli  Napoli  di 
vedere  per  vn’intiera  inuernata  la 
forella  del  fuo  Monarca , che  gi- 
ua  moglie  di  Cefare  nella  Ger- 
mania ; fotto  l’Alcalà  occorfo  il 
miracolo  del  Taumaturgo  di  Pa- 
doa , nel  farne  firmare  il  Santo, 
fteflò,  coH’aflunzione  del  Corpo, 
métre  ciò  s’ammette  nelle  Scuo- 

V 4 
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Je;  dal  Viceré  la  tupplica  in  agra- 
ziacne  vn  reo  dannato  alle  For- 
che. Se  la  penna  non  polponefìè 
certe  triuialità  e quelle  degne  , 
per  l’occorfc  inconucnienze , del 
fìlenzio  t portarci  le  gare  intro- 
dotte dalli  figli  del  Santo  di  Pai? 
doa  circa  il  luo  Capircelo  ò pira- 
midato  , ò Rotóndo*  dicendo 
Monfighore^  Cardano  colla  Fi* 

fura  dell*  Spola,  e la  Religione 
erafica , fit  wftìta  duplicità- , cioè 
con  tutte  due  le  Fotimcj  conchiu- 
dendo quefto  Prelato  nel  filo  Fiu- 
me delTcrreftrc  Paradifo:  che 
pendendo  Ghrifto  ignudo  da  vn 
Tronco  di  Croce , s’aueflero  da- 
to  gli  Ebrei  al  gioco  delle  veliti. 

Al  gouerno  aelPAlcalà  facceli 
fc  il  Conte  di  Monte  Rè,  sboc- 
cando lotto  lui  con  gran  terrore,- 
e ftraggi  il  Vulcano  formidabile ; 
del  Monte  di  Somma;  ed  auendo 
tentato  l'Imprefa  dell’Ifola  di  S. 
Margherita  nel  Mare  Mediterra- 
neo delle  Francie;  fofferfe  Na- 
poli la  perdenza  di  molte  naufra- 
gate 
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gate  Galere , e l’eccidio  di  gran 
Soldatefca  del  fuo  Battaglione , 
la  fecòda  volta  fortito  dal  Regno, 
come  fatto  per  difefa  del  Regno . 

* Al  Monte  Rè  venne  il  Duca  di 
Medina  las  Torres  , fpofandofi 
colla  Prencipefla  di  Stigliano  Ca-. 
rafa  , crefcendo  li  trauagli  alla 
Monarchia  delle  Spagne  , foile- 
uata  Catalogna  , e Pottogallo  . 
Non  douendo  mancare  Napoli  al 
debito  della  fua  Fede  verfo  laCo- 
rona  , offriua  il  fangue  de  fuoi 
colle  continuate  Leue3e  l’oro  del 
Regno  colli  donatiui  non  Interi- 
rotti  $ creicendo  quelle  efprettìo- 
ni  alla  crefcenza  del  bilogno. 

* Souentra  al  Medina  TAlmira- 
te  di  Caftigka , e troppo  pio , e 
tenero  degli  Sudditi  della  Coro- 
na , rinoncia  il  Gouerno  , non 
volendo  più  aggrauarli , benché 
s’auanzafìèro  l’vrgenze  della  Mo- 
narchia. 

Li  foccede  ri  Duca  d’Arcos>ed 
è attediato  Orbitello  nelle  Ma- 
remme di  Siena  per  Francia  dal 
V 5 ?ren- 
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Prencipe  Tornali  di  Sauoia . D. 
Carlo  della  Gatta  difefe  la  Piaz- 
za 5 mà  plauio  delfVua , D.  Gaf- 
pare  di  Sulta , colla.Fanteria  per- 
Terra  : ed  il  Caracciolo  Marcite- 
le di  Torrecufo  per  Mare  , fanno 
togliere  Pafledio . 

Apena  palpato  quello  tumore, 
c lòccede  quello  della  perdenza 
di  Piombino  , e Porto  Longo- 
ne, fattone  fubito  Tacquifto  :per  li 
Fratìtefij  alla  veloce  palma  rima- 
fio  forpr  e fo  il  foccorio  di  Napoli. 

A tanti  trauagli,  e quelli  in-* 

Branditi  nello  Stato  di  Milano , 
acfi  Baffi , Portogallo , c Cata- 
logna, s’odeno  nel  1647.  gli 
furri  nella  Sicilia  per  vn  Giufeppc 
d’ Aleffio , gouernando  quel  Re- 

Sno  il  Marchcfe  de  los  Velez . 

lancate  le  pioggie  del  Cielo,lò- 
u£trò  la  fterilezza  ne  Campi  deìlV 
Ifola  > no  volendo  apporfi  à que- 
lle emergenze  la  Plebe , quando; 
c famelica, perche  nella  prouifio- 
ne  douuta  delle  vettouaglic,  deri- 
derà la  prevuJìone  nella  mancaza 

di 
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, di  quefte,  delli  Miniftri.  Napoli  à 
• tale  auifo, quali  douuta  à farli  co- 
fonanza , mentre  fono  quefti  due 
Regni  due  vnifone  Cetre,  fi  dona 
à fufurri  5 correndo  per  tutto  vna 
Conftellazione  per  il  follieuo  . 
Loro  daua  fomento  l’vltima  im- 
pofta  Gabella  sù  delli  Frutti,  qua- 
le calcolata  al  fondo  d*vn  milio- 
ne , e ducento  mila  docati , le  ne# 
viddero  alienati  à particolari,  fei- 
cento  mila.  L’vfo  è praticata 
per  tutti  gli  Scettri  à vendere,  ò 
ipotecare  li  Dazij  neiroccorren- 
ze>  mentre  quefti  dando  à goccie 
le  contribuzioni  ; li  bifogni  degli 
Scettri  fi  fcopreno  fpefto  à tor* 
lenti.  Si  pratticano  ancora  fimili 
alienazioni  con  qualche  auanzo 
di  chi  compra,  efl’endo  infine  dó-* 
natiuo  del  Padre  al  figlio,  ciò  che- 
fi  compiace  ageuolarne  il  Prenci- 
pe  al  Suddito  5 mà  il  Popolo , che 
non  pafla  più  oltre  della  fcorza  , 
prendea  à fparlare  , c s’imponef' 
fero  le  Gabelle  per  ingranare  li 
Particolari, e no  per  follieuo  della 
C OJQIU.  V 6 AH’- 
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/ All’elTempio  della  Sicilia , ed  à , 
quelle  chimcrizzate  ragioni, fpar-  » ’ 
laua  con  larghe  fauci  contro  li  ìj 
compratori  delle  Gabelle  la  gen- 
te più  minuta  ,*  non  potendo  ri- 
mediami li  Miniftri  , perche  il 
Popolo  era  numerofo , e li  cla- 
mori non  feriuano  (e  non  parti- 
colari . Non  dentandoli  lingua 
da  quelli  iuforri,  ebbe  forza ì’v- 
mana  fciocchezza  in  credere  ad 
arte  alcune  voci  d’vn  Pefciuédo- 
lo , quale  parlaua  nel  parlare  di 
tutti , perche  il  Cafo  lo  fè  prcua- 
lere  nel  tumulto  * ..• 

* Età  quelli  chiamato  Mas’A- 
niello,  per  le  due  voci  di  Tornali 
ed  Agnello,  due  Santi  Tutelari  > 
e Cittadini  di  Napoli,*  edagiutan* 
dolo  nel  difcorfo  certa  natura}# 
Viuezza  : lo  proferiua  fpelfo  con* 
cnfafì , vedendoli  grato  à chi  l’av. 
feéltauà.  picendo  così  vna  Volta 
lo  che  diceiidno  altri^all’agiuftar- 
ne  Napoli, s’aueffe  il  Gouerno,vc- 
ne  in  dcrifo  percoflò  nel  Capo 
dal  p.  Maeftro  Saluatore  Scaglio- 

V ..  ni>  \ 
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ni  predicatore  infigne  Carmeli- 
ta , e mio  amico , che  ’l  tutto  fe-; 
delmente  mi  diffe,  ancora  aggio* 
gendo . Và  regola  il  mio  Cefta- 
rolo  lituoiCoppi/cartocci  apun- 
to oue  fi  pongono  li  Pefci,  e non 
fporcar  colla  tua  lingua  la  voce 
del  Gouerno . Egli  però , che  re- 
neua  in  fauore  la  ceffata , fi  diede 
con  rila  à confirmare  il  fuo  detto, 
e che  regolarebbc  la  Città  al  ficu- 
ro , fe  nraueffe  il  Gouerno. 

Pafsò  dal  rifo  alla  rabbia  fen- 
tendo  e la  moglie  auerne  per- 
duta poca  farina  di  contraban- 
do nelfingreffo  delle  Sbarre,  oue 
s’effiggono  li  Dazij  > fulminando 
fdegni  per  quella  perdenza. 

- Era  giorno  il  mefe  di  Luglio 
deiraccennato  anno , ed  effendo 
Napoli,  colfatteftato  di  chi  vi  fe- 
ce dimora,  yjniuerfalmente  vn’ar- 
Bionico  Choro  per  lodarne  la- 
Vergine  : vi  fi  vedeno  le  dòne  ar-  j 
tiere  nel  di  loro  lauoro  vnite  àv 
fquadre , in  vece  di  folleuarfi  col  ! 
canto  delle  canzoni  profane,  carv» 

'*•  tarne  . 
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farne  il  Rofario  5 framettendoui 
fra  polla  e polla  certe  canzoni 
pie,  e deuote,  benché  con  metro 
vulgare.  Si  veggono  però  in  can- 
toni diuerfi  certe  Imagini  di  MA- 
RIA * à curie  donne  in  cantarli 
diuotamente  il  Rofario  , Tclpri- 
meno  con  religiofe  canzoni  la 
tenerezza  del  Culto?  celebran- 
doui  ancora  la  Fella  in  vna  Do- 
menica deftinata  dopo  laPafca 
fino  alla  prima  d’Ottobre , alla 
folennità  maggiore  del  Rofario. 

Nell’anno  dunque  1647.  e nel- 
la Domenica , lettimo  giorno  di 
Luglio,  follenizzàuafì  dalla  Piaz- 
za del  mercato  confimile  Fetta  ? 
per  qpeirimagine  della  Sagratif- 
fima  VERGINE,  che  nello  Con- 
dro del  muro  di  S.  Eligio  s’offre 
in  eleuato  profpetto  al  Popolo 
tutto  del  Luogo  ...  Qui  all’vfo  del 
Popolo  Napolitano  celebrauafi 
con  grandilfima  pompai  non  po- 
tendo mancare  à Umili  culthben- 
, che  particolari,  auendo  per  la  fua 
intatta  credenza  verfo  Chrifto 
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la  Chicfa  , ottenuto  dal  Cielo  il 
nome  di  Fcdelilfimo . 

Chi  gode  del  nome  particola- 
re di  Fedele , è forza  à fcoprirnc 
gli  effetti  ; non  trouandofì  Popo- 
lo pari  alla  Pietà  di  quello  Napo- 
litano per  tali  offeruanze  ; Sco- 
prendoli Pio , mà  con  efprefTioni 
regali , nelle  Solennità  del  Natale 
di  Chrifto , fino  all’Epifania,  non 
foloper  Religiofi  ne  Tempi),  mà 
da  Particolari  nelle  cafe  lor  pro- 
prie , riufcendo  Chiefe  li  di  loro 
Palaggi  al  Popolare  concorfo. 

In  quelle  lugubri  della  fettimana 
di  Pafììone  . Nell’allcgrezze  del- 
la Rifarrezione.  Nella  venuta  del-» 
lo  Spirito  Santo  . Nella  munifi* 
cenza  per  otto  giorni  verfo  FEu- 
cariftico  Pane  della  fua  Fetta  * 
Nella  Natalità,  ed  Annonciata 
della  Vergine . Nella  folennità 
del  Rofario . Nel  Natale  del  Pre- 
curfore  Giouanni  à Chrifto  . In 
quelle  di  S.  Gennaro , S.  Caieta- 
no  , ed  altri  5 necefiaria  la  villa  , c 
non  la  penna  per  defcriuerle . 

Tiat-  i 
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Trattadofì  intanto  di  MARIA 
Tempre  VERGINE  » formoflì  in 
imbolo  ddTefpngnato  Inferno , 
ed  à gloria  accidentale  di  tanta 
Eroina  Ceteffe,  vna  Rocca  d’alli 
nel  centro  della  Piazza  bollen- 
dola contraffare^  poi  cedere  vna 
Compagnia  d’Alarbi,cioè  Arabi, 
all ‘altra  de  Pacchiarotti  > nomi  di 
quei  luoghi . Fra  Sauino,  vn  Car- 
melitano Còuerfo  del  vicino  Tuo 
^l'empio  , arrollaua  le  l'quadre, 
facendole  veftire  con  certi  abiti 
alla  goffa  per  darne  maggiormé- 
te  piacere  agli  affanti . Non  pa£ 
Tana  veruno  de  Soldati  il  decimo 
nono  degli  anni,  gicnto  al  nume- 
ro di  due  mila  quella  Ragazzefca 
Militia ; e richieff  o il  Sauino  dall - 
accennato  Mas’Aniello  di  fòpra 
per  Fvfftcio  di  Sargente  : li  ven- 
ne negato , come  à vile  , ma  poi 
eóncefì©  per  le  graziofe  propo- 
ne ; ottenuto  coÌTOffi ciò  anche 
vn  Carlino  della  Napolitana  mo- 
neta per  forni rfì  de  11* abito.  - 

Mentre  fi  porta  Mas’Aoielló , 

1 ’’  in 
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in  Vece  del  veftitò  ^ ad  vbriacarfi 
neirOfteria  , deue  Supporre  chi 
legge , come  pofto  già  vn  Dazio 
(òpra  li  Frutti , vedeafi  introdotta 
vna  lite  in  parole  frà  Venditori,  e 
Compratori  di  quelli  ; ogn’vno 
renitete  à far  l’esborfo  per  la  Gai 
bella  y quale  veniua  eflàtta  nel 
mercato  licito  da  Gabellieri  ia 


certa  Barracca . Li  Compratori 
in  effetto  l’aueuano  pagata  , mà 
con  borbotti,  fino  à quel  giorno; 
ritoltiti  à defiftere  in  quella  Do*  , 
menica  „ - * -i 

' Confci  j de  tali  contraili  de 
Popolari  lamenti  per  quella  gra- 
uezza,  li  Miniftri  : non  poteuano 
in  conto  veruno , per  fodisfare  al 
Popolo  , togliere  il  Dazio  , fenza 
Timpofizione  d’vn’altro  , acciò 
reftafiero  reintegrati  li  Compra* 
roti  di  quella  per  ilvatièntc  di  lèi 
cento  mila  docati  ;ì  Si  giuano 
però  ventilando  le  torme  à non 
interéffare  il-  Particolare , e fodi£ 
fare  anche  il  publico , onde  pre* 
uedendofi  alcuno  tumulto  all'or- 
dinario 
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inario  coricorfo  del  Pòpolo  tut- 
to di  Napoli,  quello. delle  lue  tre- 
tafei  Terre,  con  nome  de  Cafali, 
ed  altre  Città  , e Luoghi  confi- 
nanti, e remoti , per  la  Fella  vni- 
ca  al  Mondo  di  S.  Giouanni:  ven- 
ne dal  Viceré  faggiamente  fofpe- 
fa  5 breueméte  dei'criuendo  quel-? 
la  merauigliolìffiraa  pompa  i 
Caualcandò  il  Viceré,  caualca 
in  confeguenza  la  Nobiltà , il  pri- 
mo giongendo  cogli  fuoi  cento 
Gentiluomini  detti  Continui  , 
cento  cinquanta  Lande  , Gioiti- 
ci,efameglia  al  numero  di  quat- 
trocento : e ila,  feconda  à fei  cen- 
to 5 nefluno  comparendo  fe  non 
fopra  generofi  Deftrieri  in  quel 
fatto , con  vefti  piene  di  gioie , e 
lèruitù  con  ricche  liuree , quale 
precede  fèmpre  auanti  il  cauallo 
del  Padrone  , come  difpofti  in 
quadriglie  li  nobili*  Caualcano 
li  Giodeci,  à fard  diftinguere , ed 
à frenare  i tumulti non  col  cor- 
po delli  Nobili  % mà  foli  per  luo- 
ghi diuerfi,  riguardeuoli  alla  To* 

ga. 
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ga,  alla  Valdrappadel  Deftriero 
da  foli  qucfti  folo  adoprata,  e dal 
Capitano  di  Guardia  , che  li  pre- 
cede à cauallo  colla  fquadra  pe- 
dona de  birri . 

Fanno  alla  caualcata  principio 
gli  otto  Trombetta  Regali  colle 
Trombe  d’argento  5 e feguendoli 

Eoi  li  cento  Continui  : fiegueno 
Nobili , terminandola  il  Viceré 
coll’eletto  Popolare  in  poca  di- 
ftanza , come  la  Fefta  del  Popo- 
lo,vedendo  vicini  li  Caualieri  del 
Tofòne,  Grandi  delle  Spagne yfr 
gli  Vfficij  principali  del  Regno* 
à quefti  foli , ed  alii  Regoli  Capi 
delle  Fameglie  de  Nobili  permei- 
la portare  la  bacchetta  à cauallo. 

La  Guardia  degli  Suizzeri  ac- 
cerchia il  Viceré  5 la  Compagnia 
delle  Lancie  li  fiegue  alle  fpalie , 
ed  indi  con  altri  Suizzeri  la  Vice- 
regina  in  Carozza , e la  fequela 
delle  Dame.  Efcono  da  Pàlazzo, 
a Strada  Toledo,  e s’aducono  per 
S.Giacomo  de  Spagnoli, Fontana t 
Medina,  Via  del  Porto,  Lanzieri, 

òTe- 
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è Telettari  d'oro  , Schftìppettie- 
ri  , Eormaggiari  della  Porta  del 
Caputo , Rua  degli  Orefici, Cab 
nettari,  Bombaciari,  Rua  delle 
Campane  , Calderari  , Selleria , 
Armieri  ò.  Mercanti  di  panni  , 
Mezzo  Cannone*  Banchi,  la  Mo- 
tta , Olpedaletto>  Largo  del  Ca- 
fielkv  e Palazzo Tutte  le  ftradc 
iòno  spezzate,,  ed  adorne  $ for- 
niti gl 9 ingreffì  delle  porte  con 
fiatile,  archi , éd  infcrizioni;  in 
molti  luoghi  ornandofr  ancora 
il  Cielo.  S’cftreno  per  ogni  lar- 
go delle  Piazze  ; Fontane  intro-r 
dotte  5 Fiumi  con  i Barcheggi  ; 
Selue  con  animali  > Giardini  con 
fiori  ; Recinti  con  veelìi  5 Monti 
con  fìammejChori  con  mufiche; 
Palchi  con  raprefentationi  feeni- 
che  , ed  altre  introduzioni  ò le- 
ne , o ridicole  di  Vecchie  fgob- 
bate  corteggiate  da  MonchisBuf- 
foni  polli  nelle  Gabbie  > Loquaci 
per  motteggiare,  ò altra  cola  co- 
fimile.  Tutte  l’Arti  fanno  la  di 
loro  moftra  à merauiglia  5 eie** 
* uandófi 
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u andò  fi  Torri  de  drappi  d’oro  ; 
Stame  di  gioie  ? Strade  fiancheg- 
giate da  vafi  d’argenti;  ò d’erbag- 
gi 5 Piramidi  di  frutti  ; Cumuli  di 
Seti , Tele , Panni , Scile , Calda- 
re,  Formaggi,  Schioppi  /fecondo 
richiedeno  farti . 

Si  fquadrona  in  \*n  Campo  la 
Caualleria,nel  largo  delCaftello 
la  Fanteria  Spagnola  ; e terminan- 
do la  Fetta,  s’abbatteno  ai  Viceré 
le  bandiere  del  Terzo;  li  fanno 
la  lalua  colla  Mofchetteria  , fc 
l’inchinano  le  lancie  , fparando 
tutte  le  Galere,e  Vafcelli  del  Por- 
to, con  feguirle  il  Caftelletto  del 
Molo,  le  quattro  Fortezze  Rega- 
li , non  tettando  faluo  lenza  tiro 
vn  Cannone  , onde  s*ode  rifona- 
re il  rimbóbo  ò sbaro  per  ore,e  fi 
chiude  la  Fetta . 

Oraalfuppofto  concorfo  del 
Popolo  fe  (dipendere  il  Viceré  la 
Fetta  di  S.  Giouanni , non  badan- 
do poi  à quella  della  Vergine  ned 
mercato , e nel  fettimo  giorno  di 
Luglio;  in  cui  oftinati  liBotte- 
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gari , e Venditori  delli  Frutti  à nò 
pagare  quel  Dazio  : gionfe  l’ora 
del  mezzo  giorno  fenza  la  vendi- 
ta . Si  porta  l’auifo  al  Regente 
Zufia,  come  à Graffiere,  e vi  fpe- 
difee  PAnaclerio  , come  Eletto 
del  Popolo  , con  vn  Capitano  di 
Guardia , ed  vna  truppa  di  Birri. 

Intefa  la  differenza  ; la  decide 
con  fagacità , ed  à fauore  de  Bot- 
tegai, quelli  moiri  e del  Popolo, 
pochi,  ed  efteri  gli  Venditori?  mà 
Dio , che  nel  gafligo  sà  confon- 
dere i’vmana  prudenza  : fè  forti- 
re  affai  diuerfo  il  peqfato  fine  di 
quella  fentenza.  Vno  degli  obli- 
gati  à pagare  quel  Dazio  rouer- 
lcia  à terra  alcune  Iporte  degli 
fuoi  frutti  col  dire.  Iddio  ci  dona 
la  grazia,  c'1  male  gouerno  la  to- 
glie ? onde  fe  deggio  pagare  lo 
che  vagliono  i frutti,  la  condotta, 
e mie  Tpefe  j voglio  più  predo 
donarli , che  vendere  : e viu a la 
Grafia . 

La  voce  VIVA  la  GRASSA 
proferita  in  Napoli  dalla  Gente 

minila 
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minuta  coti  qualche  frizza,  dino- 
ta vnfifchio  al  follieuo,  mà  di- 
cendoli dalla  ftefla  con  giouiali- 
tà  di  voce  : lignifica  vn’ottima 
Prudenza  nei  Gouerno . 

' * La  Milizia  de  Ragazzi , che  fi 
I vedeua  nel  cerchio,  dàdofi  à rac- 
cogliere i frutti  , non  cefsò  dalle 
voci  del  viua  la  Grafia  $ Mas’* 
Amelio  > qual’era  già  ebro  allo 
lpefo  danaro  quali  tutto  nel  vino 
chiamato  Lagrima  5 col  fumo 
della  beuanda,  e qualche  reliquia 
delia  rimafta  collera  ai  contra- 
bado della  poca  Farina  della  mo- 
glie , aggionge  ai  Viua  la  Grafia, 
il  fenza  Gabelle  5 tutto  il  Popolo 
fatto  vna  voce  : Viua  la  Grafia,  c 
lènza  Gabelle . 

Si  confonde  T Anaclerio;  e cre- 
dendo impedire  le  voci  colle  mi- 
nacele di  frutta , e Galera  $ irrita 
la  Plebe  5 volgèdofì  all’ora  in  die- 
tro colla  Carozza , vitti  li  frutti 
sù  li  pugni  de  Ragazzi  per  lan- 
ciarli nel  ilio  volto . Non  ha  ma- 
cato  penna  d’auer  fcritto,  e li  fofi 

* fero 
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fero  già  tirati  con  vna  fallata  in 
vantaggio,  non  .ardendo  aderirlo 
alle  fatte  richiede  per  ciò  $ bragr 
giata  lubito  la  barracca  della  Ga- 
bella. Masaniello  alla  corrente 
del  Volgo  pròde  daH’Qfteria  vna 
bandiera , che  in  forni  a di  Cor-» 
netta  vi  fi  vede  per  infegna,  e con 
iuentolarla , acCrefceua  il  Viua  la 
Grafia  , ed  agiutaua  l’incendio. 

• Nella  caduta  di  quefto  colle 
ceneri , celiato  alquanto  il  fumo 
del  vino  nel  Capo  di  Mas*  Amd* 
lo,  s’accorge  del  fallo  i e timido 
del  gaftigo,:  fi  ritira  da  Fra  Salti- 
no nei  Carmine  . Ripieno  d’iil* 
giurie  dal  Conuerfo  per  il  fatto  7 
l’ordina,  efiendo  il  Sauino  obedi- 
to  à cenni  da  tutto  il  mercato , e 
fi  portafle  colle  due  Compagnie 
in  Palazzo  , à chiedere  perdono 
al  Viceré. 

Giua  verfo  il  Palazzo  Regio  la 
Turba  , Mas’Aniello  colla  ban- 
diera pc^Capo,  e le  voci  dei  Viua 
Iddio , la  Santifìima  Vergine , la 
Maeftà  Cattolica  del  Rè  delle 

Spa- 
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1 faglie  v ibViccrè  Duca  d’Aroos, 
je’i  Fedelillimó  Papok>ocm  quel 
?Mora  limale  Gouemo,  temendo 
in  Tamburin  i- -fi  -.a  4 ^ : » 

, . Ingroflàti  nel  camino , gionge 
* nel  Palazzo^  dandoli  ad  i mpedu-- 
Ja  la  Guardia  Spagnolar  desinata 
perla  Guardia . li  Viceré , che  fi 
trouaua  per  tale  e détto  à confili-  ' 
ta  con  certi  Regoli , fentendo  le 
Cafce  di  tutto  il  Terzo  : fifporge 
■in  vn  balcone;  ordinando  alle  lue 

v . j 

iquadre>  al  non  offendere  alcuho 
del  Popolo  j.  Così  dandoli  il  pa- 
cificò injgrelfoafiaTu  fi  pre- 
deno  Tarmi  da  fuoco  ,-ed  in  afta 
dal  Corpo  della  Guardia  , refo 
infoiente  il  Popolo  al  non  veder- 
ne il  contrailo . i 
-(  ? Sitxafcorreua  il  Palazzo,  colli- 
dè glia to  il  Viceré  à' f alitarli  in  al- 
tro; luogo , che  nel  Caftello  nuo- 
uo,  còme  leuato  il  Ponte , quale 
Pvniéce  alla  Rocca . Scende  nel 
Cortile  delle  ftalle,  e con  priuata 
Carozza  s^aduceua  in  S.  Luigi  de 
Minimi  , accerchiandola  ad  vA 
i!:A  X prefo 

t 
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prefo  fo (petto  quel  popolo  . Se 
li  moftra  ogni  ofléquio,  c Teli 
chiede  lo  fgrauio  delle  Gabelle  ; 
il  tutto  promettendoli  il  Viceré. 
Non  però  flargauaft  il  cerchio, 
ne  potédo  frenare  le  voci  tumul- 
tuarie , come  Augufto  colla  pre- 
fenza  , fi  fa  ftrada  con  fpargerc 
zecchini,  e fi  falua  nel  Conuen- 
to  accennato . 

w Riceuuto  il  Viceré  da  quelli 
Religiofi  y fi  ftangano  le  Porte  , 
faluadolo  per  via  non  vlitata  nel- 
la Chiefa  di  SJMariadegli  Ange- 
li , in  Pizzo  Falcone , ed  indi  con 
vna  feggia  da  nolo  nel  Caftello 
S.  Ermo. 

. Corre  il  Popolo  nel  Conoetv 
to  ,*  e vitto  l'ottacolo  dcll’vfcio 
chi  ufo , vuole  atterrarlo  coiT  in- 


cendio s facendolo  fermare  Para- 
no prima  dell*  Acquauiua  Conte 
di  Conuerfano,  pofcia  quello  òd 
filamarino , .il  Cardinale  Ardue- 
feouo,  ed  in  fine  la  certezza  4dL 
Viceré  mirato  nel  Gattello  S. 


Ermo  .• 


Mi 
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Midiffunderò,  mànonmofco, 
per  quello  Rifhetto,  acciò  legga 
il  Curiofo  in  noue  meli  apunto 
di  Popolare  tumulto, cóme  abbia 
vitto  Napoli  tutte  le  forme  dclli 
Goucrni , cosi  buoni , come  cat- 
tiui,  ordinati  come  frcgolari, ben- 
ché al  non  obedire  alla  Monar- 
chia v fodero  tutti  riufeiti  confufij 
ed  apunto  Anarchia  framezzata: 
Tirannia , Ariftrocrazià/Oglicar- 
/chia,  Democrazia  ^Oclocrazia , 
Oftracifmo  , c Monarchia  5 qui 
facendo  l’Anarchia  principiò . 

E’  l’Anarchia  vn  Gouerno  Po- 
polare lenza  Capo  veruno?  onde 
fontano  il  Vicetè  dal  Gouerno; 
fi  dà  la  Gente  minuta , fecondo  il 
particolare  dimoio  della  fua  fu- 
ria , à bruggiarc  Barracchc  del 
Dazio  de  frutti  ,i  rompere  Car* 
ceri, liberare  prigioni,  ea  armarli  ; 
non  potendo  à quelTefiempio  tal 
vno  redare  lenza  periglio ncU’ói. 
zio,  onde  veniua  sforzato  à coni 
correre  nella  comune  corrente,  i 
: Crcfceuano  le  ftrauaganzc  » ft 

-■'.ì:,,  l X 2 dicen- 
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dicedoii  Viua  il  Rè  delle  Spagne: 
faggio  n gena  no  poi  , e mora  il 
mal  Gouerno  . Viua  il  Viceré  5 e 
inora  il  mal  Gouerno.  Viua  il  Fe- 
;deli(fimo  Popolo:  e mora  il  mal 
Gouerno  v non  rapendoli  diftin- 
,guere  di  qual'ordme  folle  quello 
malo  Gouerno  . Si  fceglie-  per 
Capo  D.  Tiberio  Carafa,  Caua- 
lieve  del  Tofone,  Grande  delle  • 
Spagne , Prencipe  di  Bilignano-, 
e Maltro  di  Campo  Generale  del 
Battaglione  di  Napoli?  ne  conua- 
lefcente  quelli  d’vn  morbo,  rica- 
la il  trauaglio . / 

Caualcando  : dpraua  poco,  nò 
potendo  adòprare  l’ingegno  nel- 
la Regolatezza  del  Popolo  ? ape- 
na falue  dalla  frattura  le  Carceri 
delia  Vicaria,  nò -già  dal  penfiero 
di  volerne  in  loro  potere  il  Tri- 
bunale di  S.  Lorenzo , apunto  le 
Ranze , e la  Torre,  oue  li  raguna 
la  Città  per  ciudi  interedi . Nel 
difporre  la  Gente  in  diuerlè  parti 
per  l’acquifto , ritirafi  il  Prencipe; 

$ femita  la  Ria  fuga  ; s’elegge 

jk  ^ ^ • 


! 
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Mas?  A niello  in  Tuo  luogo  5 e lo- 
uentra  la  Tirannia  .<  ì • 

Venuta  la  notte  , fcefe  il  Vice- 
ré dal  Cartello  S.  Ermo  nel  Ca- 
l Hello  Nuouoy  ordinado  in  quell- 
ombre  à Fornelli  1 ’accrelcete  il 
pane  dalle  vènti  due  alle  trentàtrè 
onze  fu  *1  pejfò  ordinario  > inuiah- 
do  ancora  al 'Pòpolo  nell’Alba  il 
dilgrauio  della  Gabella  delli  frut- 
ti'5. S'eranb:  vniti  in  quell’ombre 
per  Còfeglieri  di  Mas’Aniello  due 
di  cattiuiHlmo  Genio  >,  vn  per  co- 
gnome i Genouino  , ed  vn’  altro* 
ìfArpaiatf  facédo  e s’a^giòge fiero 
al  riceuftfò'fóiòre  altre  domade  * 
per  ibfteneveil  lbllieuo.  Si  ricliie- 
ièro  li  Piiuikgij  di  Carlo  Quinto,- 
iHocceftoiéà  Perdi  nado  il  Catto- 
liconl  primo  degli  Auftriaci  Re- 
gnati ,’dicédoli  molto*  faiioreuoli 
circa  l’impofizione  delle  Gabelle; 
^$i  confulta  dal  Viceré  la*ichic-- 
fta-f- propofioli  efcarcerarfi  il  Du- 
ca dì'Mataloni'v  quale  era  nelle^ 
file  forze',  agraziando  franche:  D; 
Giufeppe  il  fratello,  rifuggiatoinè 
-*'k  X 3 Bene- 
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Bencucnto , come  Nobili  ftìmati 
nel  Volgo.  Libero  il  Duca  0 por- 
ta nel  mercato;  e’1  Gcnouino  ne- 
mico del  Duca  , per  vn  fchiaffo 
da  lui  riceuuto, fecondo  molti,  ^ 
fè  e Mas’ Amelio  ne  moftraffe  po- 
chittima  ftima , onde  affrontato 
il  Duca,  nc  determina  la  vedetta. 

A quefta  noua  ogni  Nobile 
prete  ad  attenerti  dal  negoziare 
con  Mas’ Aniello  per  altri  incon- 
tri finiftri  i rimafta  però  la  cura 
tutta  della  quiete  al  Filamarino  » 
Cardinale  Ar  cine  icouo,cd  al  Nu- 
zio  Altieri , ora , nella  Sedia  di 
Pietro , Clemente  Decimo. 

Al  lòffio  del  Gcnouino,  cd  Ar- 
paia  tògliendo  l’incendio , fecero 
diuedere  in  Napoli  il  Gouerno 
d’vn fiero  Tiranno,  nel  dominar 
Mas’ A niello.  Per  loro  ordini  per- 
fero  molti  la  vita  coi  ferrofa  mol- 
ti s’incendiomo  i Pai  aggi , date 
alle  fiamme  trenta  milioni  in  eie-, 
ca  , aucndone  molti  altri  fottrat-. 
to  il  Cardinale  ai  fuoco,  ed  al 
ferro * . . ; ii  r>  . . . „ . . J 


i 
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Aucua  vn  Calò  dato  principio 
al  Tumulto,  dilatauaìo  ancoralo 
ficflòs  poiché  venuto  il  Mataloni 
con  il  fratello , e trofia  (equela 
per  vendicarli  : diuerfì  reftano- 
eftinti  > D.  Giulcppe  vccilor  e’1 
Duca  marauigliolamete  faluato  i 

Credermi  Popolo  per  opra  del 
Viceré  léga  ito  iilòcccfiòjmà  fin- 
cerato dei  vero  * colla  deftrezzai 
del  Cardinale  Arciucfcouo  yen-» 
nero  diftefi  alcuni  Capi  , per  la 
quiete,  e quelli  da  falli  connrma- 
re  ncll.i  Corte  delle  Spagne}  por- 
tandefì  il  Viceré  con  Miniftri  ,c 
Nobili  : c Mas’Aniello  con  Tuoi 
nella  Chiefa  Arciuefcoualc  per 
fìrmarfi  alla  publica  vifta  del  Po- 
polo . 

- li  Gcnouino  , e l’Arpaia , non 
potendo  più  loft cnere  il  iòllieuo,  ' 
vniucrialmente  biafmato , s’era-- 
no  voltati  dal  partito  del  Viceré 
quelli  ancora  inrciucnuti  in  quel- 
l’atto, quale  fù  applaudito  datut-> 
ti  , cantandoli  da  due  Chori  di 
Mofica  per  k grazie  al  Signore  ib 
TcJ>cl  X 4 * 
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Seguirla iì  canto,  e Mas’Anìel- 
lo  rinoncia  il  baffone . Si  voleua 
tracciare  vn’abito  di  tela  d’arge- 
to  fatto  per  quella  fola  occaiìone, 
veftito  fempre,  aH’adierro  da  vii  , 
Peicatore,  e’1  Carditele  lo  frena/ 
Pentendofì  fubito  del  rinonciatò 
commandos , s’ode  richiederlo  > 
alle  vigilie. foffette  e Gouernò 

non  dòumo!  ài  dio  elìbre, Copren- 
doli nel  cervello  alterato*  . J :.X 
Einite  le  cirimonie  5 fà  ritorno 
alla  Cafa  , cominciando  con  fu- 
ria li  deliri  ^.Schiaffeggia  l’Arpa- 
ra  vdilgufta  il  Gehomnó  5 ór  dina 
alla  moglie  efferCitarne  il  com- 
mando.a  douendò  quello  ellere 
bre g c p.e  t m ina  morte.  I * dii  emà 
Diuiene  dòlo  vniuerfalmehte 
àpiu  intri nfeci  ; alcuni  tenendo- 
lo riftretto  ,..e  colle  guardie  nella 
fua  Cafa , per  non  farne  maggio- 
ri pazzie  L ’ -.z'  ;J  rio'  *•. 

- : Si  edebraua , come  giorno  de-  • 
cimo  fedo  di  Luglio,  la  Feda  del* 
v Cannine  , e ièntendo  giorno  irv 
quel  Tempio  il  Cardinale  Arci- 1 
i X uefeouo»  * 
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uefcouo,  per  celebrami  la  Meda  :* 
vi  fi  porta  il  Delirante  , non  pò-5 
tendo  lo  trattenere  gli -fuoi  ; : 

Corre  à piedi  del  Cardinale  -y  fi 
cónfèfla  Fedele  del  Monarca  Cat-i 
tolico , e però  non  degno  di  ye-: 
nirhe  e (Vinto  , attendendo  à 
mentila  morte . Afcéde  nel  Pef-d 


gomd , s’efcufa  "col  Popolò , mo- 
ftradoli  ignudo  la  panciate  quell -* 
dlinanita  per  le  fatiche  ; onde  il 
Conuerfo  F.  Sauino , lo  catta  dah 
luogo , e lo  conduce  nel  Dormi- 
torio . 

Edafica,  afflitti,  e frenetico 
miragli  Si  cari  j-,  cheveniuano  per 
ammazzarlo,  non  pó  tèndo'  pi  ir 
tollerarlo  veruno  del  Popolo  : e 
lor  fa  cenno  colie  ffiani  al  girne 
da  predò  , e viene  vecifo  ."Se  li 
tronca  il  capo  5 fi  mOfttà  al 'Po- 
polosi publica  per  dégno  ftìppli-i 
ciò  d’vn  Tiranno , e vengano  dà* 
tutti  applauditi  gli  vccifori. 

Predo  il  cadauefd  dà  Ràgàzz  i ff 
jftrafcitia  dal  Conuento  nel  Pub  li- 
core dopò  mille  improperi)  git- 
X 5 tato 
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tato  nel  foffo  della  Porta  Nola- 
na, s’affigge  il  capo  nel  muro  del- 
le publiche  Conferuc  del  grano . 

Nel  giorno  feguente  trouàdofi 
il  pane  nei  pelo  di  prima > com- 

piàgono  Mas’ Aniello  pochi  Fac-  , 

chini  ; correndo  con  vna  bara  à 
leuare  il  cadauero,  e pofeia  la  te- 
tta, che  con  vn  legno  fra  la  ftroz- 
za  , e caluaria  venne  congionta .. 

Lo  conduceuano  al  Carmine  , 
dicendo  per  ftrada  : Viua  Mas’- 
Anicllo.  Chi  vdiua  da  lontano  le 
voci , cangiando  il  Viua  col  Vi-. 
uo , fi  dilatano  in  dire , è viuo 
Mas’Aniello  5 ne  facédo  gran  dif- 
ferenza il  Viuo  dal  Viua  > ed  il; 
rifufeitato  dal  Viuo  : fi  diuulgft 
la  rifurrezione  di  quelli  5 tanto 
più  che  crollando  il  capo  perla 
fua  rapezzatura  col  corpo,  lo  dii— 
fero  molti , cd  auefie  parlato  col 

Popolo.  YJ  ' 

Giontelc  voci  nel  mercato  ; il 
Sagreftano  del  Carmine,  il  Padre 
Rocca  molto  feemo  di  ceratilo *; 
c di  lettere  ? fatto  credulo  delie» 


i 
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fcìocchezze  del  Volgo , vola  nel 
Refettorio , ouc  tutti  li  Rcligiofi 
fedeuano  à menfa  ; c con  fpauen- 
to  racconta  il  cambiarne  per  la 
Piazza  Mas’Aniello  con  fuoi . II 
P.  Maeftro  Scaglioni , Paccenna- 
to  di  l'opra  , nel  delcriuermi  tal 
fatto  , m’aflerì  la  credulità  quali 
in  tutti  introdotta  $ pochi  c li  più 
faggi  auendofi  dato  nel  tifo  j già 
diuenuto  alla  noua  quel  Reietto- 
rio  vn  bizzarro  Grotefco . 

- Fortàdofì  poi  à fincerarfi  deli’- 
auilo  riceuuto  dal  Rocca  : ritro- 
uano  la  Bara  col  cadauero  à pie- 
di dell’Ara  maggiore  5 ne  veden- 
dolo viuo  : lo  Temono  implorare 
dalle  donne  alla  Vergine  à darce- 
lo viuo  per  grazia . Si  fparge  la 
voce, e fpirafie  odore  quel  corpo, 

: come  dVn  Beato , ch’auefle  pre-- 
1 lo  per  i)  publico  il  martirio  5 dan- 
doli in  diuozione  vna  vecchia  à 
i bac  iarli  la  mano.  Trouado  la  flc- 
► nata  riftretto  il  pugno  del  mor- 
)>  10 , come  effetto  cu  chi  cade  ve- 
li tifo  à Stingerlo  pei  Ea  difeia  v fa- 
iU'<>  % é priua 
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priua  con  qualche  {lento  per  ba-  * 
ciarli  la  palma  ;c  reftando  (erta? 
to  fràle^dita  il  Roiàiio  della  fem- 
plice,;con  farne  ritorno  la  mano 
al  fuó  luogo  : ne  gridaMiracplir* 
Miracoli r ■■■'•-, roll 
I Li  Poueri  ch’all’orail  vedeua- < 
no  sù  gli  vfci  dell!  Tempi),  cfien- 
do  alla  giornata  per  opra  di  Gen- 
naro d*  Amico,  già  Eletto,  del  Po- 
polo , (ottenuti  tutti  in  S*  Genna- 
ro fuori  le  mura  : aggiornano  ri- 
me, e fprepofìti  * formando  dota- 
zione del  B.  Mals’Anielk) Ato-: 


gliere  li  più  (enfati  del  Popolo 
tante  empietà*  ordina  nove  (è  li 
doueflero  celebrateci  : eflfcquie  a 
quefte  focceffe  quafi  pentàtta  la* 
Città  pon>  gran  : pompateceli-; 
gio&e  di  Clero  i tremai  mila  Solr 
datij  popolati  fegna$  a lugubre 
feoùo  dì  tutte  4e  .Campane  ^ m 
trenta  mila  torchie  so'uib  in 
» Iter  fouentrate.  in  NapoU  iaHtOi 
forme  di  GouernO  :r  con  ^efta 
morte  ebbe  termine  rà  Tirannia» 

1 Confeglien  deldinfejice  per  *5-i 
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derfi  cauti,  lo  fecero  fiero  crude- 
le , e fpietato  , per  tanti  incendi/ 
da  cinquanta  Palaggi  in  circa , e 
fori!  ducento  eftinti  in  dieci  gior- 
ni  d’intigrito  commando.  Auen- 
dolo  già  il  Popolo  Hello  confefc 
iato  con  voce  vn  Tiranno  , lo 
trattò  da  Tiranno  nelle  ceneri  , 
£e  quelle  non  reftano  mai  ficure 
dall’odio  . Prefe  il  Viceré  à ripi- 
gliare il  Gouerno  Monarchico , 
mà-framiichiato  con  certo  impe- 
ro anche  del  Popolo , vi  fcorgel* 
remo  immilla  PArillocrazia  . " 

E’ il  Gouerno  Arillocratico  di 
Pòchi,  :e  tutta  Bontà  > che  noli 
potendoli  trouare  nelli  Tumulti 
vna  fimile  Virtù:  diremo  buo- 
ni quelli  Pochi , che  erano  per  la 
parte  del  Popolo*  ò perche  foflc- 
xo  manco  cattiui ò perche  pen* 
tendofi  del  male  oprato,  aderba- 
no al  Viceré  * Fumo  l’Arpaia: 
dechiarato  Eletto  Popolare;*  il 
Genouino  : fatto  Prefidente  della 
Regia  Camera*^ d à quelli  vniti 
il  Melone  Maftro  di  Campo,  con 
* altri 


a!rri  Capitani^  Cofcglìeridd  Po-’  > 
polo  ordinari j , come  fcclti  dai 
Viceré  per  ibernarli  il  pelo  del 
Gouerno.>  : :•.) 

Si  giua  foftenendo  la  Quiete  , 
quale  per  anche  zoppa,  aueuabi- 
fogno  delParte  ; troncandoli  al- 
cuni accidenti , che  di  quando  in 
quando  „inforgeuano  , per  non 
conturbarla . 

Mà  fé  cenere  dell* Arift ocra- 
zia  è POglicarchia,come  impero 
de  Pochi , mà  più  potenti  : poco 
fi  vidde  il  primo  Gouerno  nella 
Città , fouentrandoui  il  fecondo . 
Scolari  per  fminuire  le  ipefe  de!-'. 

| le  Lauree  : matricolati  della  feta 
p^r  il  Priuilegio  di  non  farla  for- 
are j fe  non  lauorata  dal  Regno  : 
Affittatoti  delli  Campi  per  voler- 
ne rilafiàto  il  venti  per  cento  alP- 
affitro  : ed  in  fine  li  Pitocchi  nel 
pretendere  ^ordinaria  Carità  del 
| pane  , e vino  dalla  Certofa  nella 
€ittà  > oue  fi  vede  la  loro  Graiv- 
eia  * e non  nel  Monte  r oue  è il 
Concento  ; richiedendo  il  tutta 
;1:  ' con 


4 $9 

con  hrauura  , Vottcnnero  colla  ? 
forza  • • 

, Due  focceff*  y e gli  feguenti  » , 
tuiborno  affatto  la  quiete;  c que- 
ira  fconuolta,  non  trouofli  le  noti 
tardi  il  riparo  per  la  rigidezza 
del  Popolo  i II  Capitano  de  Ca- 
malli il  Nobile  D.;  Lucio  S.  Peli-? 
ee  nel  paffarne  auantivn  cerchio 
de  Popolari*  fi  diede  ad  irriderli  5 
motiuo  ad  infeguirne  tutta  la  fua 
Cafa,  onde  prefo  Gioanferio  iì  * 
Genitore  * bienne  troncaper  lui 
latefta  ,n  ■ t , v. • *./■■ 

I Eù  il  fecondo  per  il  Prefidentc 
Fabrizio  Cenarne , il  cui  Palazzo 
incendiata  colPaccennato  nume* 
so  * procurò  Fede»  e quefia  fir- 
mata dall’  Arpaia  , Genouino,  ed 
altri  Capitani  di  Strada  * al  non 
Cflcrii  fiati  inceneriti  li  beni  per 
ordine  di  Mas’Anicllo,  mà  per 
Soli  maleuoli , volfido  pretender^ 
ne  il  rifacimento*  mà  feopcrto  il 
£*tto  ;fi  rkhicfc  prima  dal  Popa- 
k>*il  Genouino  * quale  muuto  dal 
Ykcri  aUrfWfct  per  iaiuado>cbbc 
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il  premio  delle  fue  fatiche,  nó  più 
Temendoli  nominate;  e poi  fatta 
ricerca  dei  Cenatilo  : fu  arredato 
in  S.  Maria  della  Catena  nolegi; 
giando  vna  Barca  per  fortire  dal 
Regno . Offerì  dieci  mila  docati 
perdo  fcampo,e  no  venne  libero, 
reftando  ancóra  decapitato . Qui 
noti  fi  ferma  il  Popolo  , ma  prete 
l’armi , ed  occupati  molti  Podi, 
s’eligge  inCapo  D.  Fracefco  To- 
a;aldi  d’ Aragona  Precipe  di  Mafia. 
Era  quel  Pollo,  come  il  Cauallo 
di  Seiano,  infelice  per  chi  preme- 
ttali il  doffò , onde  lo  rigetta  il 
Prencipé  ; ritenuto  poi  per  ordi- 
ne del  Viceré,  come  dalla  fua  de- 
prezza potendo  fortire  il  vantag- 
gio della  quiete  . '"■*  - 

Le  richiede  però  , non  sò  fe 
debba  poi  dirle  formate  da  Capi 
delPOglicarchia-v  onero  delPÒ- 
clócrazia , ch*é  vn  Gouerno  lei** 
'iagouerno  dèi  Popolò  tutto,  co- 
inè diuerfe  y ed  in  gran  diffonan- 
ia , non  potenano  venire  regola** 
Toxaldi  ? già  che  impedirà 

wn 


497 

non  era  pòfìibilewnde  attefe  al* 
meno  ad  intepidire  \ì  cattiuL  pro- 
gredì, facendoli  diuedere  la  facili 
tà  d’ottenere  le  domande  fenza 
moltiplicarne  le  fierezze.  »h*£nb- 
a;  Si  regolaua  il  Tóraldi  co  quctf 
fta  prudenza,  ma  non  fi  regolaua 
il  Popolo  negli  ecceflìj  vccidedot  • 
chi  teneua  in  fofpetto  per  il  par- 
tito del  Viceré:  mà  nonperdò- 
- nauada  vita  à chi  non'fofl'efedde  . 
col  Monarca  Cattolico  5 quefto 
lofÒ  ibYo,  é fcdé  efiemplare  face- 
ifali quali  fpefiò  riduricalfaafòi^ 
do , che  s’ihtorbidaua  ò .dal-fo4 
fpetm  in  vh  (libito  òrpure  da  vh 
leggiero  acc  idente  i ben  die  t u ttt, 
che;  par  la  fiero  contro  la  Pace,ve'-4 
óiuano  eftinti.  ni  ••  f i :b 

Di  nuouo  fumo  conchiu fi  altri 
Capi  per  l’accordo,reftando  que^ 
fti  firmati  nel  Settembre  dal  Vi^ 
cerè,  Confegli,  e Capitani,  dei 
Popolo  j: benché  in  breue  fi  .toc*» 
nàffèball  fofpetto  per  la*  Quietev 
Aneua  la  Maeftà  Cattolica  fp edi- 
to D.  Giouanni  d’Auftria,  1 figlio» 
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Jùo  naturale , come  plenipoten- 
ziario della  Corona,  per  gli  affari 
di  Napoli  al  Regno , douendo  in 
confeguenza  arriuarui  cò  riguar- 
dcuole  armata  per  ragione  della 
Pedona, c del  Pollo  ..  Compatuc 
TO  giorno , tirando  tutto  il  Popo- 
lo al  Molo  pc®  quell'arriuo  * cfi 
tèndo  formara  di  cinquanta  due 
Valgili,  e molte  Galere;  quali 
péiriftorarfi,  fi  viddero  forzate 
àdar  f<  ndo  in  Genoua  . 

Fatta  la  Salua  Regale  dalli  Ca- 
flellL,  è replicata  la  (leda  tré  vol- 
te dalla  fquadra  delle  Galere  di 
Napoli,  con  abbatterli  lo  ftendar- 
do  ; non  facendo  altra  rifpofta 
V Armata  , che  col  folo  Vatccllo 
di  D.  Giouanni  in  tre  rimbombi 
di  Cannone  alla  Vergine  di  Piedi 
Gì  otta  : come  inicia  la  plebe  di 
quello  qual  folle  coftumc  de  Le- 
gni , che  aducendo  vna  perfona 
del  Sangue  Regale , portauano  il 
nome  d' Armata  Regale,  fi  diede 
al  foiperto,  accretcédolo  in  dire- 
mo riti  vederla  dar  fondo  à villa: 
i delle 
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delle  mura,  fenza  lo  sbarco.  Di- 
cena , c con  ragione  D.  Giouan- 
ni , à non  douerne  sbarcare  in  vn 
Regno  fuddito  alla  Corona  pa- 
terna , ed  in  vn  Popolo  à tante 
proue  Scoperto  Fedele,  con  ve- 
nirne pofeia  perla  quiete,  ed  ede- 
re riceuuro  col  mofehetto  à pal- 
la,ed  il  Ikidlato  cannone;  volen- 
do farne  colla  depofizione  dell - 
armi  Tingrellò  pacifico. 

Si  propoli  in  giorni  diuerfi  tal 
punto,  inuiandoui  per  adolcirlo 
in  più  veci  il  popolo  il  P.Maeftro 
Marrama  de  Conuenruali , il  P* 
Maeftro  Barra  Carmelita , il  fuo 
Eletto , ed  altri  Capitani  > ritro- 
uato  Tempre  difficile  per  mode- 
rarli . 

Si  regalaua  fpedò  D.  Giouan- 
ni  dal  Popolo  ,»  fi  fupplicaua  di 
continuo  dal  medefino  con  prò 
porli  la  iua  Fede  inalterabile  ver- 
fa  ù Monarca  Cattolico^  ioide* 
gw  Nobili  vesto  loro ,,  al  pov 
terOc  (bccombcafc  af  danno  , ferì- 

za  reftarc  coli'arnai . ..  . ; 
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* i -Termo  if  Popola  ihtanto  à non 
deponereTarmi , eTAuftria  co- 
llante à volerle  depofte , fi  venne 
ali’vfo  di  quelle , in  elTeguirfi  l’o- 
ftilità  à vicende.  Vniti  li  Nobili 
tutti , molti  Capi  principali  del 
Popolo  , e le  Milizie  Spagnole  , 
Alemane , ed  Itale  , che  erano  in 
Napoli , alle  condotte  sù  Legni  ,* 
s'aila lii'ce  la  Città,  berfagliandola 
i Camelli , e Nauigli  per’tùtre  le 
parti  - So  :eefte  il  fatto  alti  quat- 
tro d’Ottobre , rimafia  in  potere 
delli  Regi)  la  parte  ; che  comin- 
ciando dalla  Porta  Medina,- fiien- 
de  per  quella  dello  Spirito  Santo* 
G1ESV’  Nuotici  S.  Chiara,  e qna- 
to  .corre  per  linea  diritta’  fino  al- 
la Marina , lotto  S.  Maria  Vifita 
Poueri  9 

Refo  il  Toraldi  'in  fofpetto  al- 
la Plebe,  voleua  rinonciare  il  Po- 
llo > màcfib irato  perii’ Aùftria , fi 
difpoifciàgxifictàre  aliai  Cotona  la 
vita come  fi  vidde  i»  Cófreuanq? 
da  confini  U Po  poli1  con  lorò  Ca- 
pi ad  offerirfi  in  Napoli  à Popo- 
~r';l  lari? 


1 -SOI 

iati  ; Paulo  di  Napoli  da  Sanfeue- 
rino,  Ippoliro; Pattina  da  Salerno, 
con  altri  dalla  Cada  y • e parte  di- 
uerfe  ; ogni  Nobile, e’1  Cardinale 
fteffo  Filamarino  rimalli  in  fo- 
Spettò.;*  ; ;rw  **  o 

ó;^Vn  certo:  Luigi  del  Ferro  Ra- 
mano', ora  incitando  la  Plebe  ad 
implorare  la  protezione  di  Fran- 
cia , ed  ora  darli  alla  Chieia,  por- 
tò periglio:' d’ellere  vccifo  5 non 
gridandoli  aitre^voci  per  'tutto  y 
che"  viuadlrRè  deÌlcSpagne,onde 
fi  tenénaiefpofèò  perrogn!  piazza 
il  RitrattoRegdle  lottò  li  Baldàc* 
chini  i mia  iajtto  pelei  a vrimani-J 
fedo  in  genere  , che  và  per  Iella-» 
pè  i in  cmr  s’implora  l’agiato  v è 
non  il  dominio. {Iran Lerci)  ioffére*; 
dolo  da  Roma  l’Imbafc&dore'  dr 
^rancia  idi.' ri  cétre,  ma  lenza' L’a- 
nimo di  darli  à quellà  Corona , 
comC  fì.Vidde'l *j n o!  ; 

Alla  difFula  voce  dii  volerne  ri- 
couere  il  Popolo  l’agiliro  ftranìc-’ 
r o , s’armano  li  Regoli , Andina , 
Conueifano  ,Mohreuino,  VafroJ 

6uSi  Iter- 
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Ilernia, Troia, Montefarchio,  Ma- 
ta Ioni,  S.  Scuero , S.  Buono, Mar- 
tin a , Grottola  , non  rimali  o. 
Titolo, che  fecondo  la  forza  del- 
lo Stato  non  comparine  almeno 
con  cinquanta  Soldati  > eflendo*. 
ui  (lato  tal’vno  accorfoui  fino  có 
feiceto  Caualli . Aueua  il  Viceré 
deftinata  in  Piazza  d’Armi  Auer- 
la,  e l’Auflria  fpedifee  come  fuo 
Generale  Tenente  su  del  Baro- 
naggio D.  Vincenzo  Tuttauilla 
Duca  di  Calabritto,  ch’ora  è Ma- 
dro  di  Campo  Generale  di  Na- 
poli . Tutti  lì  ralfcgnorno  fotto 
la  liia  direttura , da  quelli  forten- 
do  gli  acquifti  d * alcune  Piazze 
circonuicine  , gli  ordini  per  le 
zuffe,  e li Gouernatori  dellinati 
per  quelle.  : 

In  Napoli  non  ftauano  in  ozio 
l’armi,  e volendo  vna  volta  il  Po- 
polo internarli  ne  Podi  de  Regi) 
per  vna  mina  in  vicinanza  à S. 
Chiara  : nel  vederli  lenza  brec— 
eia  fuampata  : s’arreda  per  reo 
Toraldi,  e iè  li  tronca  la  tefta  ^ 

Dille 


' -fo? 

Diflfe  al  cadere  , io  moro  per  il 
mio  Rè  > quanto  , auefie  det- 
to , io  moro  per  Dio  , per  il 
mio  obligo , per  la  Corona,  per 
la  Patria,  per  il  mio  Popolo,  c 
tutti?  no  potendo  lèruirfi  all’vno, 
non  lèruendofi  all’altro  ; Nobile 
in  vero  con  tratti  di  Nobile , le 
non  voleua  e’1  Ilio  Popolo , che 
fi  vedea  collante  nella  Fede  del 
Cattolico  , ed  incrudelire  con 
Miniftri  del  Cattolico . 

Souentra  in  luogo  del  Torri- 
do Gennaro  Anncfe  artefice  de 
fchioppi,  ed  inuiato  il  Maftro  di 
Campo  Rodò  per  grani  in  Auer- 
fà  : pugna  con  Nobili  in  Cardite, 
oue  il  Figlio  del  Conuerfano , D. 
Diego  Acquauiua  vi  more  ; il 
Marchefe  di  Grottola  refta  feri- 
to* apena  fatuo  il  Martina. 

; : Il  Morite  Sarchio  Governato- 
le ddl’Acerra  per>  togliere  Pac- 
que  xìe  Molini  dél  Popolo  > pònc 
in  periglio  tré  Sorelle  Molàiche 
in  S.  Gaadiofo  , non  rafrenando 
il  Cardinale  lo  idegno  di  chi  vo 

iena 


tea  e (Ir  arie  dalMonàftero  in 

h Pedinato  H Martina  per  Vica- 
rio Generale  delle  due  Prouincie 
Principato  Gitra,e  Balilicata,vien 
foipefc)  à , portarli  per  la  carica  in 
falerno;, cedendo  la  Prencipeflà 
di  Marano  e’1  ;$erbelIom  marito 
continuafle  il  Pollo  di  Viceré , ò 
Prefide  della  Prouincia > onde  te- 
da la  Città  nelle  forze  del  Pa* 
dena.  ; ,-f .)  b,  -Vi 
. : Tutto  il  Regno  bogliua , ogni 
Terra,  e GittàTaeendo  il  fuo  Ca- 
po Popolo;,  per  tutto  fentendofi, 
lunedi  accidenti  5 anelando:  folo 
il  Popolo  Napolitano  vn  Capo  di 
vaglia.  Trouauairin  Romavn 
certo  Comico  Napolitano  idi  co* 
gnome  Napplione,mà  nella  Sce- 
na detto.fFlamimo  , ed  amico  del 
Duca  di  Gbifa  Ernico‘.  di  LOrena 
li  propone  la  Corona  di  -Nàpoli  J 
crede  ad  o.quel  Comico,  efofie 
facifé -l’Opra  ;,  -auendo  t più  volte 
nell’opera  Sceniche  tolte  e ripo- 
ne le.  Corone  àte  modo.  i . 

<■  ^ Quel 
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; ;Que  1 Prencipe  di  pòco  ceruél- 
lo  fé  ne  forma , lufingandofì  nel 
penderò, l’Idea  ; e colf’agiuto  del 
P.  Maeftro  Capici  plebeo  , non 
Capece  di  Nobili , dell’Ordine  di 
S.  Domenico  giorno  in  Roma', 
retta  acclamato  il  Ghifa  dal  Poi- 
polo  , lènza  Conlulta-dairimba- 
fciadore  Francele . 

Pria  del  partire  fcriuedo  al  Po- 
polo in  Napoli , li  dona  il  Titolò 
di  Regale  Republica  5 gionto  à dì 
14.  di  Nouebre  nella  Città  : ono* 
ra  l’Annefe  con  quello  di  Eccel- 
lenza . Si  riceue  in  oipizio  della 
fua  anguftitfima  Cala  , e preio 
il  Titolo  di  Generalato  del  Popo- 
lo , comincia  à farli  intendere  { 
che  difcèdeua  dall’Angioino  Re- 
nato , motiuo  à farli  odiofo  all- 
Aiinelè,  e parte  del  Popolo. 

D.  Giouanni  d’Auftria , tòppo- 
.ìendo  introdurre  la  quiete  nel 
Regno  , con  farne  indi  l’Arcos 
partire  : ne  ferine  in  Spagna*  alla 
Corte  , deftinandoui  il  Conte 
POgnate  ImbafciatoreCattolfco* 

Y in 
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in  Roma  ? c riceuendo  volentieri 
l’Arcos  ogni  rifulto  , fi  dilpone 
per  la  partenza . 

Si  diede  ali’  ora  à pnbìicarne 
perdoni, per  chi  ritornarle  dal  Re- 
gio partito  ? il  Ghila  publicando 
gaftighi  à chi  tentafie  vnirfi  con 
Regij  } ma  conofcendo  lo  fteifo 
il  fallo  del  Popolo  all’auerfi  ini- 
micata la  Nobiltà:  attefe  col  pen- 
fiero  ad  vnirla  . Il  fuo  Allog- 
gio, dopo  quello  della  Cafadell- 
Annefe,  era  nel  Palaggio  del  Pré- 
cipedi  S.  Buono  , nella  contrada 
di  S.  Giouanni  à Carbonara  ; ed 
iui,  con  alcuni,  fece  vccidere  Mi- 
chele de  Santis , l’omicida  di  D. 
Giufeppe  Carafa,  fratello  del  Du- 
ca di  Mataloni  , per  ridurre  que- 
llo Regolo  dalla  fua  ; ò pure  ce 
l’inuiò  viuoper  la  vendetta  colle 
Rie  mani , mà  nulla  oprare  fi  vid- 
de . Con  vari)  regiri  abboccotli 
in  Aueria  col  Duca  d’Andria  , e 
fè  vano  il  difcorfoj  benché  nel  ri- 
torno dal  Popolo  diceflfe  alterne 
molto  operato,  onde  in  breue 

lareb- 
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farebbe  vnita  la  Nobiltà  à (cac- 
ciare li  Regij . Tanto  valle  que- 
lla allegrezza  fognata , quale  vni- 
uerfalméte  perii  Popolari  (ì  vivi- 
de , che  dellinorno  il  Ghifa  per 
Duce  della  Napolitana  Repubbli- 
ca:, formandoui  vn  mifto  Goucr- 
no  de  Nobili  e Popoli, che  dirollo 
folo  di  Democrazia,  ffiàneiTuno 
Nobile  poftofi  in  quello  vano  , c 
non  fondato  Gouerno . 

Comel’Andria  intefe  il  diffulb 
concetto  contro  lui  per  il  Ghifa  : 
lo  fruenti  con  vn  manifello,  dila- 
tandoli à non  difeendere  di  quel 
Nobile  Sangue  della  Lorena . 
mentendo  in  quel  modo  à danni 
di  fedeliffimi  Nobili  al  Monar- 
ca Cattolico  > fatti  affiggere  li 
manifelli  nella  parte  del  Popolo 
da  fuoi  aderenti . A quelle  inué- 
zionidel  Ghifa,  Gennaro  Annc- 
fe,  e tutti  li  Capi  del  Popolo  fe  li 
prendeno  à moftrare  inimici  all’- 
aperta . 

Il  Ghifa  ? che  non  ancora  auea 
fitto  moftra  di  Capitano  in  vc- 
Y 2 rimo 
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nino  cimento , fi  difporte  di'  gir 
contro  Redoli  intorno  ad  Aller- 
ta j e foccòrlo prima  il  Pofto  Po- 
polare in  S.  Maria  di  VffitaPòue- 
ri  affatilo  da  kegij  : và  potei  a col 
dileguo  verfo  Giuliano  . Il  Du- 
ca d’Andria  ne  'tiene  l’auifb^elò 
combatte  , e l’vccidc  cento  cin- 
qiitfnra  Soldati  Mattine  molti  pri- 
gioniera quelli  Mónfignor  d’O- 
rigliac  Mobile  Francete  3 clic  die 
fine  in  Aueria  per  le  ferite  à Tuoi 
giorni,  morto  per  la  parte  di  Mo- 
bili il  Marchele  di  S.  Giuliano. 

Con  quella  perdenza  auanza- 
ua  il  difeapito  del  Ghila , ne  com- 
paredo  il  promeffo  agiuto  deLe- 
prni  Fracefi,  li  fi  minaccia  la  mor- 
te. Venne  poi  l\Armata  France- 
te combattendo  Cadetto  à Mare, 
ma  morirno  alcuni  Cauallieri  di 
Francia,  e certi  Fanti  Spagnòli , 
facédo  acquifto  d’vri  Valcello  di 
D.  Giouanfti.  Si  combatte  anche 
coll’ Armata  Spagnola,  e lenz’al 
trò  riuolfe  ih  vet  T olone  le  vele  . 

1 Regoli  per  ogni  parte  del  Re- 

1 gno, 


ip> 


Popolari  per  quelle , fi  ve> 
de u ano  à continui  cimenti  ; fatti 
prigioni  in  Napoli  col  tratto  dop- 
pio; di  Giufeppe  Schiappa,  che  di- 
ceafi  per  vna vede,  come  à Cor- 
foie  .della  Merda  Arciueicouale  > 
f Abbate  , il  Duca  di  Turfi,  c’I 
Prercipe  d’Àudlo  della  Fa  megli* 
Dona,  e D -Proipero  Suardoj  po-‘ 
fti,  dopo  prigioni  diuerfe  in  quel- 
le della  Vicaria.  D.Giouanni  ma- 
dori à vifitare  due  volte  colla 
cònccffione,  del  Ghifa , dal  fuo 
Maggiordomo  D.  Pietro  della 
Motta  ; e ri  rirato  ilTuttauilla  col- 
l’Efercito  del  li  Regoli  dalla  Città- 
cPA^Jcrfà  in  Capua  : è chiamato 
in  Napoli  da  D.  Gio.  d’Auftria , 
fóttituendoli  D.  Luigi  Poderici . 

_<  Partita  l’Armata  Auftriaca  per 
le  Spagne,,  vi  fi  portò  l’Arcos,  go- 
uernando  D.  Giouanni  il  Regno,  ? 
finche  venifie  da  Roma  il  detti-' 
nàrp  Viceré  Conte  d’Ognate. 
1(1®°  ifChifa  determina  dare 
l’aifalto  Generale , cioè  da  parti 
diuerie  alli  PoftLdelli  Regij  in. 

Y 3 Napo- 
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Napoli , ed  all’aderire  tutti  li  Ca- 
pi Popoli  del  Regno  al  partito  di 
D.  Giou anni,  s’adirauatro  contro 
lor  (ledi  dell’  auerne  trafcorlò  à 
dani  della  Fedeltà  douuta  al  Mo- 
narca Cattolico,  imbalordendofi 
dalla  venuta  del  Ghifa . Paolo  di 
Napoli  da  Sanfeuerino,  dopo  all*- 
auerne  difleruito  ‘ all  ’ Auellino 
fuo  Prencipe..,  portoflì  freddame- 
le con  dodeci  mila  Tuoi  feguad 
neU’aifignato  Tuo  Pofto  dal  Ghi- 
là  ; onde  allo  (coprirli  Fedele  all*-. 
Auftriaco, retto  vittima  della  Di- 
urna Giuftiziagiuftiziàto  dà!  Ghi- 
là . Molti  difenderno  Paòlo  per 
la  Tua  mone,  anche  non  aderen- 
do alli  Àtiftriaci, pendoli  morto 
dal  Ghi fa', pésche  no&  li  volle  ade- 
rire nel  voler  prendere  la  Coro-  i 
na  di  Napoli  contro  la  depgnata 
Repub'Kcaf  Democratica  . * ' \ ' i 

li  Ghifa  difendeafi  dà  queftà 
voce , dichiarando  la  morte  del  | 
Paolo  di  Napoli  per  giuftificata  al 
iacchcegio  del  Palaggiodel  Mò- 
te Sarchio  corftrò  il  luo  ordine  > 

e per 
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c per  farne  fuanire  il-  folpettò  del 
pretendere  la  Corona  : dichiarò 
tré  Senatori  Popolari  : A goftino 
Mollo,  Vincenzo  d’Andrca , c 
Gennaro  Annetè  ; tré  Nobili  : D. 
Diomede  Carafa,  D.  Cefare  Bo- 
logna, eiPrencipe  della  Rocca, 
Filamarino  > detei  minato  à darne 
al  Senato  ventiquattro  altri  vuo- 
ti , con  dichiararne  due  per  ogni 
Prouiocia  del  Regno  . Non  così 
facilmente  fa  il  paflaggio  vn*ani- 
mo  da  Religione  , à Religione, 
auendo  gran  forza  quella  otic  fif 
nafee  5 difficilmente  poi  al  venir-' 
ne  Republichifta  chi  viffe  lotto  la 
Monarchia  ; in  quello  governo 
potendo  ogn’vno  aùér  parte,  e 
non  in  quello  delle  Republiche  * 
ingannandoli  chi  dice  e depen- 
da da  vn  folo  vuoto  il  Suddito 
ahi  Monarca  , mentre  hell^gra- 
ziarenon  tiene  dalprencipe  con- 
(cgH,  nià  nel  punire  fi  rimette  al- ? 

•JH  Fila  marino , cdaltri  Nobili 
abitanti  nella  parte  del  Popolo 
- Y A per 
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per  órdine  dell’Auftria,  opponen- 
do  fi  à quell’aereo  Senato , prefe- 
ro  à roaniteftare  l’arti  del  Ghifa 
in  volere  con  quell’ arte  riceuere 
la  Corona , riducendoli  dal  regio 
partito  il  Mollo,rAndrea,e  1 An- 
nefe  con  la  maggiore  parte  del 
Popolo  j sia  dicendoli  con  publi- 
che  voci  da,  tutti  edere  vn  cam- 
bio del  Diamante  col  vetro  , a 
prendere  vn  Duchetto  del  Ghifa 
contro  il  Monarca  Cattolico» 
Vedendoli  delulo  il  Ghifa  nel 
pender o , e conofciuta  1 impofii- 
bilità  di  ridurre  la  Monarchia  in 
Republicay  conuoca  il  Popolo»  e 
loro  difeorre  di  quella  euiaenza  » 
còfegliandoli  ad  eliggere  vn  Rè, 
mentre  voleu amo  il  Gouerno  Re- 
gale . Gerolamo  d’Auanzo,  ed 
Agoftinp  ; de. lieto  nominano  il 
Ghifa  j.  Luigi  pen  o propone  Fra-, 
eia  j e fopra  quelli  foli  tre  vuoti  ». 
tutti  dicano  per, migliore  il  ritor- 
no lòtto  il  Monarca  Cattolico , 
Si  difpofero  però  alcuni  capi  dal- 
li Popoli  per  la  quiete  » è fi  man- . 
.»  ;»  v domo 


i domo  à D.  Giouanni  per  l’Anne- 
, fé  ; ritardandoli  ali’ora  P effetto  , 
j perche  voleua  il  Popolo  di  tutto 
il  Regno  lo  Igrauio  delle  Gabel- 
le >qu  ali  alienare  in  gran  parte  alli 
, Nobili  , fecero  quelli  diuedere 
rirnpqOìbiljtà  à foftenere  la  Coro-  ; 
na , loro  .togliendoli , e poi  perT 
ingiullizia , le  proprie  foltanze  . ] 
..'Tralafciato  quello  punto , de- 
ftreggiaua  nel  redo  D.  Giouanni 
con  grazio!!  viglietti,  ed  altre  co- 
cefiloni, giorno  intanto  da  Roma' 
rO.gnate:  e’1  Ghifa  vededofi  quali 
abbandonato  dalli  Capi  Popolari' 
di,  Napoli,  fi  procuraua  auere  dal- 
la fu  a quelli  del  Regno  * Nondi- 
meno, potendo  recidere  Papaue-  i 

ri  in  Napoli  , non  s’afterieua  dal 
ferro  i.recilo  il  Capo  per  fuo  ordir 
ne  all’Eletto  Popolare  Antonio^ 
Mazzella  , mentre  ledeua  alla  i 

menfa,  dal  fuo  Maflro  di  Campo 
Rodo , perche  dicealì  mandarne 
grani  alli  Rcgij$  motiuo  affai  fra- 
gile,fe  ogni  Popolare  ò có  voce, 
à con  fatti  aderiua  al  Cattolico , 
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Tumulto,  nò  potendo  farli  il  mio 
inchioftro  p ragione  del  Riftret- 
to  . Dirò  iolo, che  volendo  alcu- 
ni Preti  in  Nardo , lafciaro  il  Ca- 
lice per  la  Spada,  opporli  al  Con- 
te di  Conuerfano  Duca  di  quella 
Città  : vi  lafciorno  per  il  Conte 
il  Capo  à feoprirfi  Ribelli  contro 
il  Rè , e lùo  diretto  dominio,  or- 
nandone le  mura  co  quelli  crani;. 

11  Ghiia  poi  per  l’auerfione  nel- 
la maggiore  parte  del  Popolo  fo- 
fpettando  in  breue  la  fua  caduta , 
pensò  rapattumarfi  con  quello  co 
certe  forme  valide  nella  Francia, 
abborrite  nel  Regno  $ riceuendo 
fpeflò  buon  numero  de  Commé- 
fali  in  lauti  banchetti  ,•  variando 
ogni  giorno  nelle  vedi  le  gale 
del  li  Naftri , e le  piume  nel  Cap- 
pello 5 ad  ogni  men  ch’ordinaria 
Feminetta  facédo  cortese  de  vo- 
ci , ed  inchiodò  , onde  redò  af- 
fatto à tutti  odiofo . 

L’Anncfè  , l'Andrea  , ed  altri 
Nobili , e Popolari,  non  volendo 
poiporre  l’occafione , n’aui  l'ano 
' Y 6 D. 


D GiouannLe  l’Ognate  » inuian- 
doli  all’ora  fogli  bianchi  fegnau 
per  difporre  difgraui)  in  vantag 
|io  del  Publico,  e grazie  per  ope- 
■varii  particolari  per  la  quiete  . 
All’ora  li  diede  al  Mollo  il  Com- 
nriffariato  Generale  deUaCam- 
pagna..  Ad  vn  Porzio  la  Tg 
Giodice  di  Vicaria.  Ad  vn  Melo- 
ne il  Terzo  d’infanteria  . Ad  vn; 
Laudi  la  Croce  di  S.  Giacomo^ed 
altri  onori  à Carlo  Tartaglione  » 
r ennaro  Tinto  con  diuerfi  fegua-i 
Evenuto  l’Ordine  del  Tolone 
per  il  merito  poi  alprencipe 

m Sotto  fcufa  di  prendere  Nifita 
fi  caua  il  Ghifa  fuora  di  Napoli» 
ma  nò  fenza  fofpetto  d’eflete  tra- 
dito,  e benché  f,  deffe .ad  alcuna 
cautela  : reftoui  deluio  * Era  u 
giorno  quinto  dell’Aprile  : nella 
notte  feguete  armatili  tutti  U No- 
bili della  parte  de  Regi)  > e ragù* 
nata  la  migliore  non  maggio- 
re Milizia  : la  iquadronorno  da* 
Largo  <k\  Fonte  Medina  fino  al 
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GIESV’  Nuouò  » ouc  entrati  Co- 
pra la  metà  dell’ombre  D.  Gio- 
vanni d’Auftria,  il  Conte  Viceré, 
li  Nobili,  e Capi  tutti:  vVdiiho 
la  Metta  5 e caSagro  Armiluftrio 
fortificandoci  col  paneEuc&rnti- 
co,  riceuerno  da  quelli  Religioni 
cd  inulti  aH’impreCa,  e benedizio- 
ni per  quella.  TrouataPort  Alba 
cuftodita  dal  Landi,  e diCpofta  a 
darla  nelle  mani  de  Regi)  * con  la 
morte  d’vn  Colo , loro  retta  sbar- 
rato l’ingrcflo , es’aduce  tutta  la 
Gente  sù  del  Pofto  di  S Jàgnello* 
Giorno  il  giorno,  e Caputa  Cen- 
trata di  D.  Giouanni  d Auftria  # 
accorreuano  tutti  à darli  colviua 
l’ottequio  ; e fcarcerati  ftbito  il 
Duca  di  Turfi  ilPrencipe  d’ Aud- 
io , c D.  Profpero  SuardC;  CaG-. 
chcggiotfi  il  Palaggio  delGhiCa:^ 
V’accorCe  il  Cardinale  ,non  mai> 
màcato  dall’afietto  douiuo  alfua 
Monarca  5 portandofi  tutti  pacifi-, 
camente  al  mercato  ';  oftandoli 
Colo  vn  Matteo  tf  Amore , che  da»  . 

birre  fu  Capo  del  Popolo  r«neUa>- 
» ; j pietra 
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Pietra.  Santa;  ouc  dcpofe  la  vita 
ad  ^ m Ccolpò  di  Mofchetto  Spa- 
gnola . ‘su  c/J  !?  f. ■"*'  A ; j 
* Dal  Mercato  fi  fèmtedere  alf*; 
Annefe  il  cedere  il  Torrióni  , e* 


quello , che  era  intefo  dei  tutto , 
li  ne  porta  le  chiaui  > ed  ottiene  il 
perdono  de  falli  da  D.Giouanni  $ 
confegnata  la  Rocca  à IX  Aluaro’ 
della  Torre  con  due  Compagnie 
d’ottimi  Fanti  P è cantato  il  T© 
Deum  nell’  Arciucfcoualc  Tipioi 
il  diedero  li  Popoli  agli  legni  d*ai» 
kgrezza domiti.  r ^ r» 

L’auiiò  corre  al  Duca  di  GhHa, 
c non  credendolo  affatto , man- 
do ui  il  Nipote  Cauallierc  di  Mal- 
ta per  la  certezza  • Patio  il  Fran- 
cefe  à cauallo  fino  al  Palaggio 
deliAueHinO  lènza  ferma  nótizia 
del  fatto;©  qui  gridatoli  per  il  vc- 
fiito*  Francete  da  certi  Spagnoli , 
chi  viua:  rifpofe  con  intrepidez- 
za: il  viuere  Francia , 

:l  Cli  Spagnoli  ripigliano;  chiedi 
quartiere , altrimenti  fei  morto  ; 
-c’IPrSeciè  j&'yccide  vno  col  colpo 
*J;*  ’ di 
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di  piftola,  riceuedo  vna  mofchet- 
tata  alla  cofcia  in  rifpofta  > non 
eftinto  * mentre  il  Barone  di  Bat- 
tiuille  come  Tuo  amico»  nel  gion- 
gerui  à tempo > lo  prefe  su  la  fua 
parola  5 c fattolo  curare , lo  fece 
infine  rendere  libero  . 

Certo  il  Ghifa  del  tutto , fugge 
verfo  Roma  per  Capua , ed  infe- 
guendolo  il  Tenente  Vifcomi, 
e D,  Profpero  'J’uttauilla,  quefti 
fello  prigione  ;>  Nòh  permetten- 
do e fe  li  togliéfiero  Tarmi,  pafsò 
Tcfcnfa  , al  non  fraudarne  la  fua 
Fede  verfo  il  Cattolico , e la  fua 
Fortuna  conofciuta  nel  di  lui  ar- 
redo > al  farlo  prigione . Il  Ge- 
nerale Poderici  vfci  da  Capua  à 
riceuerlo  nelle  fue  forze  ; inul- 
to per  ordine  poi  di  t).  Giouanni 
al  Gattello  di  Caieta,  onde  fòrti 
per  Tintetceflione  alla  Corte  del- 
le Spagne  per  il  précipc  di  CondèJ 

Tutto  il  Regno  cédeua  al  Cat- 
tolico* e facendo  Teda  per  Fran. 
cefi  Tobia  Pallauicino  ai  Geno- 
va nell’Abruzzo, fù  neceffìtato  ri- 
metterli 


metterli  con  patti  al  Poderico  . 
Patteggiò  iLPgllauidno  la  rcfa  in 
nome  "del  Gl\iià>e  Repi^bjica  Na- 
politana,,;Onde  il  poderici  fè  lnu-; 
dare  prancdi  contro  le  cpuen- , 
zioni , come  indecenti  li  patti  al 
confronto  del  Monarca - Cattoli- 
co > e dando  al  Canet  nipote  del 
Fontane  Imbafciadore  di  Bancia- 
in  Roma  la  propria  Spada  : efcu- 
lòffi  con  lui  dì  ,cp)anto;<auen&  ^at> 
to,  come  d£gno,l’opratò  per  1 ac- 
cennate ragioni  ; e fi^patUiTO  gli 
fualiggiati  Solda4  p£r  ? e 

forto  Longone,.  >;  v 

lì  Cardinale»  Mazzarmi  Mini- 
Uro  principale  nella  Francia  (en- 
tito  il  focceffo  di  Napoli,  vi  defti^ 
n a per  nuouo  tentato  il  Prencipc 
Tomafi  di  ^aiaoia,,  npn  sò  con 
<^pal  fondatnento  jai  certi  fparii  » 
e 'vani  fu  forri $ nece,ffitatp  fogna- 
te à potfiallavelet^uer  la  difefa 
dopo  l’acquifto.  Agoftino  di  Lie- 
to giàCapitano  della  Guardia  del 
• Duca  di  Ghifa,feriue  à molti  Ca- 
li pi  Popolari  il  dilegno  d el  Maz- 
zarino * 
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zanno , c frà  quelli  alPAnnefe  ,*  e 
portando  il  mezzo  li  fogli  à di- 
rettura  alPOgnatè:  ordinolli  que- 
lli à difpenfarli  fecondo  raccor- 
do del  Lieto  .*  Ciafcheduno,  fen- 
za  difciorre  le  Carte  * le  riportò 
dall’Ognate  v fuorché  l’Annefe* 
e conuinto  reo  al  ritenuto*,  epoi 
negato  foglio, li  venne  mozzo  il 
Capo  nel  ntefe  di  Giugno , cori 
alcuni  altri  del  luo  partito,  e frà 
quelli  al  Padre  di  Luigi  Ferro  ; 
queirimbafciadore  in  Roma  del 
Popolo.  ,nn:iì  crini 

- 'Gionto.ilR:endpe  Tomafitò 
grande  apparenza  di  Legni;  mài 
guarnimSto  afflai  poco,  lu*l Gol** 
fb  di  Napoli?;; prende* Tlfok  do 
Precida,  più  à riceuere  rinfrefehi/ 
che  per  riguardeuole  acquifto  * 
n©n.  effenefo;  ne  luogo;  cqmmo« 
dopet  legni, ne  confiaerabile  peri 
l^mprek  Napoli  .r  Credendo! 
auer  fequelain  Napoli,  che  colla? 
fòla  viltà  riceuefle  la  Città  dal? 
Popolare  follieuo , volteggiaua? 
per  quella  marina  ; vedendoli  vii» 
*1  gior- 
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giorno  à vitta  di  Salerno,  oue  af- 
iifteua  il  Duca  di  Martina,  per  la 
difefa  . V’accorreno  il  Prencipe 
d’Auellino , il  Duca  di  Calabrito 
con  altri, (eccedendo  alcune  zuf- 
fe fra  Regi),  e Francefi  nella  Tor- 
re della  C amala  vicina, e nel  Bor- 
go di  Vietri  sù  la  Marina  nò  mol- 
to lontano  ; e non  vedendo  il 
Prencipe  Tomafi  l’aderenza  prc- 
tefa , ne  parendoli  bene  etporre 
in  difeapito  vn’ Armata  Regale 
fenz’aLcun  frutto , fè  ritorno  nel- 
la Prouenza  . 

Qui  per  dirla  colla  douuta  li- 
bertà allo  Storico , ceffata  ogni 
forma  delli  Gouerni  accennati , 
fòuentrò  TOttracifmo  , folo  ef- 
fercitato  in  Athene  al  deporre 
ogni  perlona  , che  più  eleuaffc 
nel  Popolo  . Come  ciò  focce- 
defle  nella  Città,  e Regno  di  Na- 
poli , fe  non.  vogliono  li  Curiofi 
intenderlo  dalle  Carceri  > e Pati- 
boli in  quella  Corona  .•  lo  ricer- 
i cano  dalle  Storie  deferitte  per 
quefti  accidenti . Non  lì  {tracco 

la 
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Ja  deftra  in  firmare  li  decreti  per 
rei , non  ftancandofi  il  Carnefice 
nel  condurli  alle  peni  5 mà  come 
Storie  Tragiche  per  regiftrarle, 
folo  à colorò  , che  ne  diedero 
P°Sgetto  alla  Tragedia  lagrime-, 
fa,  ne  lafcio  il  tacóto;  reftàdo  per 
la  Dio  grazia  nel  fuo  Soglio  in- 
tiero , conforme  voleua  il  Go- 
uerno  della  Monarchia  degli  Au- 
ftriaci . 

Volfe  poi  D.Giònanni  col  Co- 
te d’Ognato  fieli  parare  da  Fran- 
teli Piùtì^birto  V è Porto- Longo- 
ne , e ne  vidde  Torti-re  ^effetto  / 
aiiendofì ‘portato  per  quella  ri  cu-  * 
pera  con  il  fiore  della  Nobiltà'  ' 
Napolitana,  ad  incenerire  più  to- 
lto fotto  le  mura,  che  non  darne 
la  Palma  col  di  loro  fedele  valo- 
ri al' Monarca' Cattolico , 
Partitoci-  Conte  d’Ogn afe , e 
iou  entrato  in  fuò  luogo  iféoh^ 
te  di  Gattiglio,  andato  D.  Gio- 
uafini  d’Auttria  à gouernare  la  Si- 
cilia, e s’ode  pertutto  vn  fulùrro, 
«formarne  il  Duca  di  Ghifà , che  ' 

„ dalle  - 
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dalle  prigioni  fu  liberato  per  cipra 
del  prècipedi  Condè,  a!  lolo  fine 
del  volerne  la  Corona  di  Napoli. 
Non  li  faceua . alcun’obice.  tutto 
il  paflàto , -durpJap'iefiulzHs.  ■>  Ànfi- 
pientibas  omnia  flint  plana^-C  coll’ei- 
ienrpio  di  Gualtieri  dj.  Brenna  , 
anch’egli  s’auicina  con  ,vei?ti  V a-» 
icdli  in  circa  a predere  ifiRegno, 
Il  Caftiiglio  prouede  di  buoni 
Commandanti  tutti  i luoghi, che 
fi  vcjdeuano  plausi  li  ad  effere  in- 
ùaft  ppfio  nelle;  Majrdmme 
Siena  D.  Adonto , Monroi . In, 
Terra  d’Otrantoper.cjGeQeraJe  & 
Gio.  B^ftifta  Brap^a^fO w <L mjh. 
fiere  di  M^alta,.  Ne}la  'C^l^ria- 
Vltra  il  Duca  di  Beiforte  Df Pom- 
peo di  Gennaro . Nella  Calabria 
Citrali  Duca  del  $aflo  D.  Ippoli- 
to di  CoÌISzq,  In  Salerno  Giulio. 
An  t9»njp. frangipane * In»  Abruz- 
zo il  DpcaxU  Larvato  Q.  Giouai) 
Batt  ifta  Mónfoiter.;  Per  rTe^r^di 
LauoròjpePa  Città  di  Setta  il  P rè- 
cipe idi  Nfonefieraci  D.  Carlo  la 
Gatta  con  due  Maàride  .Campi. 
; ) D* 


D.HGiufeppé  Wafirillo , c*  D.  Al- 
fptób  d’gredj'a:  AnditòreGcnc- 
rile  'ddPÉfferdifo  Giacomo  Ca- 
Ztftlo  ‘}  ‘ Maftro  di  'Campo 
Generale  il  Prérittóc  di  SaVriano 
Capalliere  del  Tolone.  Generale 
ddldCaitalIeria  il  prcncipe  d’A- 
Suo  Tenente  Generale 
IX  F.mahuele  Carata.  Per  la  Fan- 
teria Napolitdtia  ih  cinque  Madri 
di  Campi  d aula, il  Marchcfe  d’A- 
rena;  Prencipe  di  Beluedere;  Pré- 
cipe  di  Forino;  D.  Ettorre  Carafa 
d’^ndria  ; e VUccenriato  Maftril- 
lo.  ; Per'  la  Compagnia  de  Refor- 
mati Napolitani  D.Gafpare  d’Ha- 
ro : figlio  defit  te  per  gli  Spa- 
gnòli il, MarChefe  di'  Cortes  liio 
Genero , >■ 

A tanto  apparecchio  compar- 
-ie  alfine  l’inuafore  nemico  del 
legno  , il  Duca  di  Ghiia  ; e co- 
fttCmà"  coir  poca  direi!,  acqùi- 
’^^ftcllo  à Maire,  ihcrado  àuet 
eqiléhi  .aU’aura  di  quella  Vitto- 
id  IlPopolo  Napolitano , che 
er  il  pentimento  degli  focceifi 

à ri  ^ 
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rrafcorfi  attendeua  la  proua  della  1 
iua  Fede , fi  pofe  in  ordine  allar- 
mi, e la  Nobiltà,  che  non  vole- 
rla mancare  dall’efier  di  prima 
prefentafi  armata  ; non  volendo 
il  Viceré  e fi  moftrafie  troppo 
premura  d’vn  fulmine , che  da  fe 
fieiTo  nel  caderne  d’in  breue,  da- 
ua  terrore  non  danno  . U Ghifa,  ! 
che  voleua  inoltrare  Pàcquifto  1 
pugnò  con  fuantaggio  , contro  ! 
chi  fi  vedea  deteinato  per  la  dife- 
fa , toccando  al  Prencipe  di  Ca- 
ftellanete  à reftarmi  prigione  per 
la  parte  di  Napoli , ed  al  Marcite- 
le Gonzaga  , Marefcialle  degli 
Oddi  con  altri  per  la  parte  Fran- 
cefejfaluo  infine  à fortuna  il  Ghi- 
fa nella  feconda  volta  del  reftar- 
nc  prigione,  cadendo  per  le  feri- 
te Monsù  di  Plefsl  in  Caftello  à 
Mare . 

Parte  poi  il  Ghiià  con  pruden*  1 
za , fe  con  temerità  s’era  portato 
all’imprefa,  erimafto  inarenato 
vn  fuo  Vafcello  nelle  Spiagge  di 
Calkil’à  Mare:  molte  Tartane 

nella 


nella  Spiaggia  di  Chiaia , ed  vno 
Vafcello  della  Squadra  di  Monsù 
Polo  à villa  di  Mondragone  : fè 
ritorno  pentito  nelle  Francie,  ma 
con  propofito  e di  mai  più  pen- 
fare  ai  Regno,  acciò  venifle  il 
pentimento  accetto  à Dio  , ed  al 
Mondo . 

Non  mancò  molto  , che  alle 
felici  Glorie  del  CaftrigIio,le  Tin- 
forgeflero  alcuni  lìniftri  acciden- 
ti, le  pure  fi  debbano  dire  lìniftri, 
inuiandoli  il  Cielo . Vna  fierifti- 
ma  pefte  quali  venne  à defolare 
la  Città  di  Napoli , el  Regno  ; e 
ciò  che  aueua  cominciato  à di- 
iftruggere  la  gara  Giulie  - rejtduiir» 
Ertu&  comeàìt  tocufla  . pure  al  non 
{lontanarli  dalla  Diurna  Giuftizia 
ancora  la  fua  del  pari  pietade.*  al- 
la quali  defolata  Città,  che  pria 
del  carnaggio  reneua  feicento 
cinquanta  mila  pedone  , foce  or- 
lò il  Cielo  colla  ceflàzione  del 
morbo  à farla  ripopolare  di  nuo- 
uo,  poco  meno  di  cinquecento 
nula  Anime  Napoli  piena. 

partì 
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partì  il  Caftriglio,  e li  focceflc 
il  Conte  di  Fignoranda  5 lotto 
cui  pacificata  la  Monarchia  delle 
Spagne  con  quella  delie  Francie 
ne  Pirenei;:  pafso  nel  Talamo 
Regale  di  Luigi  Decimoquarto 
Regnante 'l’Infanta  Auftriaca  D. 
Tcrefa  per  termiue  delle  Gare  ; 
con  quella  quiete  dando  il  Quar- 
to Filippo  l’Anima  à Dio . 

Mi  fono  o Lettore  dilungato 
molto  in  quella  vita,  e Rendo  fia- 
ta la  fòla  ragione, che  molti  aue- 
do  ferino  l’occorfo  di  Mas’A  niel- 
lo fono  quella  Corona,  J’aueua- 
no  dato  all’arte , e non  al  calo  , 
potendo  chi  legge  confiderare 
bene,  fe  mai  vn  vile  aueffe  poffu- 
to  raggirar  nella  mente  vn  tale 
dileguo . Hò  ferino , quando  la 
palitene  non  poterla  auerne  più 
luogo , di  già  pattati  tanti  anni  > 
ed  hò  ferino  , quando  n’hò  vitto 
puntualmente  le  relazioni, e ven- 
tilate con  il  tempo  le  flette  5 
potendo  dire,  e fe  bene  nel  li  Tu-, 
multi  ero  nel  Veneto  Stato,  pure 

e nel  ’ 
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c nel  femore  di  quelli , e dopo  il 
fine  degli  ftelfi  , l’aueme  auuto 
puntuale  il  raguaglio . 

Refta  à porre  le  Ponteficle  Fa- 
meglie  annette  alla  Nobiltà  di 
Napoli,  e regnado  fin  ora  gli  Au- 
ftriaci  5 apunto  li  Buon  Compa- 
gni per  Gregorio  Decimoterzo 
da  Bologna  nel  Duca  di  Sora , c 
di  Seggio  . La  Perretti  per  Sifto 
Quinto  nel  Prencipato  di  Vena- 
fro  . L’Altobrandina  per  Clemé- 
te  Ottano  nel  Prencipato  di  Ron- 
fiano . La  B or  gliele  per  Paolo  V. 
nel  Prencipato  di  Solmonav  La 
Barberina  , benché  negli  vltimi 
anni  del  Quarto  Filippo , e (òtto 
il  Gouerno  del  Pignoranda  , nel 
Prencipato  di  Gallicano  , e nc 
Seggi.  La  Panfilia  nel  Prencipa- 
to di  Rollano , e di  Seggi . 

Noterò  ancora  fiotto  quefto  Fi- 
lippo le  Fameglie  Genouefi  ri- 
malie  frà  le  Nobili  Napolitane  , 
refendo  à dir  fiolo  delle  Spagno- 
le nel  Regno  fieguente . Li  Doria 
già  detti  ; Gli  Spinola  nelli  Mar- 

Si  cheli 
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cheli  di  Venafro.  Li  Grimaldi  nel 
Prencipe  di  Gieraci . Li  Rauaf- 
chieri , ò li  Conti  di  Lauagna  nel 
Prencipe  di  Satriano  . Li  Pinelli 
nel  Marchele  deìl’Acerenza.  Gl’- 
Imperiali nel  Prencipe  di  Oria  . 
Li  Giodici  nel  Prencipe  di  Celle 
Mare.  Cataneo,  ed  altri. 


Carlo  Secondo  Re  trigefimo  quinto 
di  Napoli. 

.*•»?  '■  i-J  . • • - _ 

AL  foccelTore  del  Quarto  Fi- 
lippo,venne  il  viuente  Car- 
lo Secondo  5 raflcgnando  à piedi 
,del  Monarca  Pupillo  il  mio  debi- 
le inchìoftro,non  gli  validi  augu- 
ri, il  Mondo  attendendo  dalle  lue 
teneri  mani  l’auge  della  Tua  Mo- 
.narchia  in  due  Mondi  diuifa.  Per 
douer  della  Fede  , e per  ragion 
. del  difcorfo  l’inchino  la  penna,  e 
.nella  penna  anche  l’anima , riue- 
, rendo  nel  mio  Monarca  il  primo 
della  Chriftianità,  e del  Mondo. 

Non  fono  Pefpreflìoni  e del 
zelo  , ed  auguri  lenza  li  fonda- 
menti 
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menti  domiti  5 e (Tendo  egli  il  Ca- 
po d'vna  Famiglia , che  fauorita 
dal  Cielo  , dal  Cielo  n’attende  il 
(ottenimento , e gli  auanzi  5 dum 
dona  Dei  non  funi  Cam  trwnitentìa  $ di- 
ce PApoftolo  $ onde  noti  la  Tua 
dipendenza  il  Lettore  per  la  có- 
fìrma . 

Dal  Rè  Sigisberto  dell’Auftra- 
fia,  ora  detta  Lorena,  vennero  gli 
Auftriaci  Sagrati  ; apunto  Spofo 
Sigisberto  di  Rrunichilda  diedero 
alla  luce  Sigisberto  Duca  d’ Ale- 
magna,  e primo  Conte  d’Aìsbor» 
go  in  Alfazia , prendendo  la  Fa- 
meglia  il  cognome  d’Alsborgo . 

Sigisberto  colla  Moglie, la  Du- 
cheflà  di  Sueuia  generorno  Otto- 
berto . 

Ottoberto  e Beremunda  : Boi- 
bone  . 

Boibone  e Belfiria  : Roberto*. 

Roberto  ed  Ermentrada  di  Sa- 
uoia:  Ottoberto . 

Ottoberto  ed  Alifa  : Gutramo. 

Gutramo  e Rofcinda:  Lutardo. 

Lutardo  e Berta  : Lutifrcdo.  l 
Z 2 Luti- 
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Lutifrcdo,e  Bribcda  di  Sauoia: 
Vnfrido . 

‘ Vnfirido  ed  Anaftafia  : Guntra- 
mo . 

Gutramo  e Lutigrada:  Beazon. 
Beanzon  ed  Vida  : Rapon  . 

- Rapon  ed  Ifla:  Vernerò. 
Vernerò  ed  Idelgrada:  Ottone. 
Ottone  ed  Ida  : Vernerò. 
Vernerò  e Geltrada:  Alberto. 

In  quello  Alberto  terminato  il 

■ Cognome  d*  Alsborgo,  ebbe  prin- 

• Cipio  quello  di  Aullria  ; feguito, 

' quàdo  T£roe  nel  1130.  degli  anni 

del  Natale  di  Chrifto  per  la  Cro- 
cciata neH’Ionió  contro  del  Tur- 
co : al  prefentarfi  dopo  vn  milita- 
re còfìitto  alllmperadore  Conra- 
do colla  Corazza  tutta  inlàngui- 

• nata , mà  con  picciola  ftrilcia  in- 
tatta dal  fangue,  quali  falcia  d’ar- 
gento in  fmalto  fanguigno,  volle 

- c prendeflè  per  infegna  tal  arma; 
ea  auute  dal  Cefare  Barbarolfa , 

• 1 144.  le  Contee  di  Turingia, 
.AUazia,ed  Auftria.*  fidiflfe  Au- 

ftaaca  tanta  fameglia . 

« J Yen- 
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Venne  da  quello  Alberto  ed 
Ida  il  pio  Rodolfo  verlò  i’Eucha- 
riftico  Pane , così  accetta  la  fua 
diuozione  al  Signore:  che  per  via 
della  Pace,come  del  Talamo,  re« 
ftorno  gli  Puoi  lòccelTori  nelle 
Monarchie  elfiftenti . Fù  Rodol- 
fo in  competenza  del  Rè  Alfon- 
f©  della  Siuiglia , il  Matematico , 
e del  Rè  Riccardo  dell’Anglia  af- 
fluito alllmpero  dell’Occidente  > 
difeendendo  da  Rodolfo  ed  Ines 
Alberto  il  Secondo  Cefare  Au^ 
ftriaco . 

- Alberto  ed  Ifabella  Duchelfa 
della  Carinthia  , e Contefla  del 
Tirolo,e  Gorizia  , aggiongendo 
allidiloro  domini)  ancor  quelli 
Stati,  fu  Padre  d’vndcci  figli,  da 
Leopoldo  vno  di  quelli , non  già 
il  Primogenito  e Limbegna  di 
Mofcouia  venuti  foccelTori  quàt- 
tr’altri  Cefari  Auftriaci,  Federico: 
Alberto  Secondo  : Federigo  : e 
Malfimiliano . 

Da  Malfimiliano  , e Carolina 
) della  Borgogna , Fiandra , e Bar- 

Zi  3 bante. 
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tfante,co'iragiòta  de  tali  Stati  agli 
auiti  : dilcele  l’Arciduca  Filippo. 

Filippo  e Giouanna  figlia  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico , co- 
me s’è  detto  5 vennero  altri  due 
Cefali  : Carlo  Quinto,  che  ebbe 
la  Monarchia  delle  Spagne, e Fer- 
dinando coll’Imperio  Occiden- 
tale quella  della  Germania  . 

Da  Ferdinando  poi  difcefero 
Maffimiliano  Secondo  nono  Ce-  ’ 
fare  Auftriaco  . Rodolfo  Secon- 
do il  decimo  ; Mattia  Secondo 
l’viidecimo  5 Ferdinando  Secon- 
do il  duodecimo;  Ferdinado  Ter- 
zo il  decimoterzo  5 e Leopoldo 
il  viuente  il  dccimoquarto  $ già 
negli  accennati  Rè  vedendofi  li 
defcendenti  da  Carlo  Quinto  . 

Sotto  quello  Regno  noto  le 
Fameglie  Spagnole  rimafte  nella 
Nobiltà  di  Napoli.  Cauaniglia 
nel  Marchele  di  S.  Marco  . Per  il 
Viceré  Toledo  i Toledi  defcen- 
denti dal  Rèdi  Toledo  nel  Duca 
di  Ferrandina . Li  Girona  difen- 
denti da  Ruiz  Diaz  il  primo  Al- 
' caide. 
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cai de  ,ò  Capitan  di  Cadetto  per 
il  Sello  Aifonfo  delle  Spagne,  dal 
Vincitore  di  fetranta  noue  Palme 
Morefche  con  il  decantato  Ca- 
uallo  Rubiera , che  quarantanni 
lo  feruì  nelle  guerre , c colle  due 
Spade  famofe  la  Colada  in  Ma- 
drid , e la  Tizzona  in  ìNauarra . 
La  Riuiera  per  il  Duca  d’ Alcalà  5 
la  Guzman  Régaie  per  il  Duca  di 
Medina  las  Torres  $ la  Bràcmori- 
te  per  il  Conte  di  Pignorando  5 la 
Sanchez  nel  Marcheiè  di  Grotto- 
la*  Mendòzza  nel  Marchefe  del- 
la Valle  Siciliana  . Cardona . La 
Silua  dalli  Duca  di  Paftrana  : tut- 
te negli  Seggi . - * 

Nell  'anno  1660.  fùampandò  il 
Monte  di  Somma  diede  l’ordina- 
rio lpaucnto  alli  Popoli , feguen- 
dolo  apprettò  vn  Portento  non 
più  vitto  da  Semplici , benché  in- 
necchiatò  ne  fogli , conforme  il 
P.  Kirchero  nella  lùa  Diatribe  Io 
nota  faccettò  in  parti  diuerfe . Fù 
quello  in  certe  Croci  vifte  sù  le 
Tele  dell’ Are,  Cotte  detti  Reli- 
Z 4 gio& 


. Digitized  by  Google 


5 

gioii , Velli  delle  Donne , cosi  di 
lino  , come  di  ièta  , in  poche  sù 
della  carne  > dilatata  la  meravi- 
glia in  Roma,  ed  in  Viterbo  . 

Terminando  quello  Riftretto 
col  Torchio, lento  à piè  del  Mon- 
te, che  lì  fà  Porta  aditali  a,  gion- 

fere  i’arriuo  in  Napoli  del  Viceré 
darchefe  d’Allorga,  iui  per  Car- 
lo Secondo  il  Regnante, dalla  Tua 
Imbalciaria  di  Roma  pattato . Ad 
vn  Valore  non  limitato  non  fi 
dona  confine  per  gli  applaufi* 
eftefi  già  quelli  per  l’Italia , in- 
fìradandofi  per  l’Europa . Proue-- 
' de  con  arri  diuerfe  alla  penuria  de 
popoli . Confola  l’afflitte  Milizie 
ritardate  agli  dipendi)  col  impe- 
gno nelli  Banchi  del  proprio  Val- 
ielame  d’argento . Soccorre  alle 
(correrie  delle  publiche  llrade  co 
ellirparne  i facinorofi  graflatori 
di  quelle . Hà  llabilito  le  forme  à 
non  farli  ripullulare  perl’auenire. 
Inuigila  su  Ji  Minillri.  Afcolta  di 
continuo  le  lùppliche . Le  pro- 
uede  colla  prellezza  ,*  moftrando 

à si 


à sì  felici  principi}  del  fco  accla- 
mato gouerno,  che  la  Maeftà  del 
Prencipc  , benché  tcnghi  affilata 
la  Spada  nel  pugno  , non  deuc 
adoprarla , potendo  colle  Leggi 
redere  circofpctta  la  Porpora  Re- 
gia . Se  l'augura  in  placida,  e co-  • 
tinua  calma  à profeguire  del  fuo 
Gouerno  la  Naue  5 operando , ed 
il  Cielo  l’arrida  , applaudendoli 
Napoli . 

r Fuori  degli  Seggi  : Lopez  dal- 
la dipendenza  del  Rè  D.  Pelagio, 
ed  Efcuriarez  e Media,  nel  Duca 
diS.  Pietro  , Lcua  nel  Prencipc 
d’Afcoli.  Suarcz  nel  Marchefe 
di  Vico  . Blanch  nel  Marcheft 
deirOliucto  . Vaies  nel.  Conte 
di  Mola  . Varghes  nel  Duca  di 
Cangiano  . Erniquez  nel  Mar- 
chele  di  Cerella  con  altre  in  gran 
numero.  - 

Tiene  la  Monarchia  delle  Spa- 
gne per  Ferdinando  Quinto  fin 
dal  1 5 16.  la  Nobiltà  delli  Grandi 
di  Spagna , dicendo fi  prima  fin 
dal  736.  los  Riccos  Homcs  per  il 

Z 5 Re 
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Rè  Aurelio , quali  teneuano  1*  ar- 
mi del  Pendone  per  leuar  gente, 
e d’vna  catena  per  (ottenerla . 

Per  la  Carolina  della  Borgo- 
gna : tiene  l’ordine  del  Tozzone, 
in  Tofone  la  voce  corrorta  i mo- 
tino  con  alcuni  dal  Vello  di  Ge- 
deone,ò pure  dal  Montone  degli 
Argonauti  5 eretti  l'otto  la  Tutela 
di  S.  Andrea  l’Apoftolo , ettendo 
ora  al  numero  di  52. 

Tiene  l’Ordine  di  S.  Giacomo 
della  Spada  per  il  Rè  primo  Ra- 
miro inftituto  , che  tolfe  à Mori 
l’obligazione  dalle  Spagne  di  có- 
tribuirli  cento  Donzelle  nell’an- 
no ; auendolo  confermato  nel 
1 17$.  Alefl'andro  il  Pótefice.  Tie- 
ne 99.  Commende,  colle  rendite 
di  300.  mila  feudi  annuali. 

Pottiede  l’Ordine  di  Cabtrà  in- 
ftituito  dal  Rè  Sancio,  e dal  Ter- 
zo Alefiandro  approuato  có  cen- 
to e trenta  quattro  Commende  ; i 
ducento  e cinquanta  mila,  e cen- 
to trentaquattro  feudi  d’entrata 
per  anno. 

Mira 
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Mira  ^Ordine  di  Si  Giouanni 
dei  Pierio  , ora  d’Àlcantara  per 
Ferdinando  Secondo,  e confirma 
del  Papa  con  trent'otto  Com- 
mende , e ducento  quarantotto 
mila  , e cento*  e quattordeci  an- 
nui docati  d'entrata . 

Proucde  Tettata  mila  Pofti,cioè 
di  Chiefc  , Abbazie,  Toghe,  Go- 
uerni , Caftellani , Generali , ed 
altri  Vfficij  necefiarij  per  Monar- 
chia così  vafta . 

Ditti  infine  nella  Storiairetto- 
lofa  ,che  feci  della  vita  di  Mada- 
ma da  Schomberg  l'auerne  coni- 
pofto  il  Sogno  di  Nabucco , one- 
ro le  quattro  Monarchie  abbat- 
tute , che  compita  l’Opra  è Sa- 
grata all’Auftriaco  Monarca  del 
viuente  Carlo  Secondo  , da  cui 
s’att-ende  l’auerazione  del  piccio- 
lo latto , che  infranfe  la  Statua  , 
per  il  temporale  dominio  , efpli- 
H cato  per  lo  Spirituale  quello  del- 
la Romana  Chiefa . Spero  darla 
in  breue  alle  Stampe , troppo  ri- 
mafta  nell  ’ ombre  $ ogni  verox 

Zi  Ó XÌdU- 
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rìducendofi  al  Sole  , quale  fùa- 
nifce  1*  ombre  , mà  non  già  li 
Corpi . 


IL  FINE- 
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VARIETÀ 

: DI  FORTVNA 

DI  OIOSEFFO 
MEZZO  MONACO, 
Ouero  aggiorna  d’vn  Napolitani 
Accidente  alli  defcritti  per 

TRISTANO  CARACCIOLO . 
A V T O X E 

D.  Cìijiffe  Mamegtta  Acati,  Agitati . 

O fcriuere  accidenti 
di  vna pedona,  che 
viua , fù  Tempre  leci- 
to ; auendo  quello  le 
virtuofe  azioni , che 
traggono  nello  fpuntare  la  villa, 
c nel  tramontare  rofifequio.Non 
fi  deueno  cercar  sepre  dallcTom* 
be  le  lodi  ; quali  che  non  Tappia 
fiorire,  fe  non  letamata  la  Terra. 

Dicena  Socrate  l'cflèrne  douu- 
to  l’incenlò  alli  Dei,  e le  lodi  alli 

Suoni  viuenù,  acciò  quelle  fac- 
ono 
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cino  inuito  allumane  azioni  per 
aucrne  l’effe  mpio. 

Nò  mancorno  nel  Mondo  pe- 
rò al  continuo  certi  rancidi  inge- 
gni , che  priui  di  qualità  virtuofe 
vorrebbero  vedere  al  continuo  la 
Virtù  òeffiliata^p  pure  fotto  il 
giogo  delle,  miferie , perche  non 
anno  fé  non  intelligenza  di  fen- 
fo , e di  paffione  impattato  . Si 
moftrano  in  quefto  fatto  per  veri 
Mifantropi  con  auerne  antipatia 
a loro  medefmi , non  volendo  in 
altri  alcun  merito  , per  non  auer- 
]o  in  ìe  itetli , i 

Quanto  hà  operato  GIOSEF- 
EO  MEZZO  MONACO,  è me- 
ritamente portato  nel  Torchio  , 
non  perche  la  Virtù  tenghibifo- 
gno  d’altra  luce , che  di  fe  fteffa, 
mà  per  darfiin  efiempio  alli  po- 
ti eri  , acciò  reftino  quefti  , coti: 
imitarla  , effemplari . 

La  Verità  fecondo  Tornati  è 
▼na  cóformità  della  cofa  alTvifla- 
no  Intelletto,  polche  1 huomo  ne 
giudica, fecondo  l’intende;  rilà  nò 

non 
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intederidofi  sSpre  il  vero,  mentre 
TApprenfione  è foggetta  alFalfo, 
ed  al  Vero:  quindi  la  Verità  vma- 
na  quafi  Tempre  in  opinione  fi 
cangia . Così  ò Lettore  inuiando, 
il  mio  foglio  ad  vn  Cielo,  che  no 
sà  vederne  il  falfo  fenza  derifi,  ne 
foffrir  negli  Tuoi  lo  fìeflò  : fcor- 
gerai  con  il  leggere , come  non 
hà  (holazzato  la  penna,  ne  forti- 
to  dal  vero  il  foccefiò  . 

Ebbe  in  Napoli  il  Giofeffo  il 
natale  > indizio  Tempre  d’vn’ani- 
ma  Grande  nafeendofi  in  Patrie 
confi  mili  à Napoli  . L’ottenne 
nel  16  3 3.  degli  anni  dal  Natale  di 
Chrifto  , durando  ancora  certi 
auanzi  d’incendio  dello  fuampa- 
to  Vefuuio  fin  dal  163 1. 

Il  Mondo  è vn  Libro  di  Dio  5 
tenendoui  in  caratteri  gli  vmani 
accidenti . Sà  leggerli  (olo  quel- 
lo che  lf  crede,  ogni  lòccefTo  già 
nota  Diuinaj  potendoli  credere 
con  ciò  in  prefaggi  delle  sfortune 
venture  del  Mezzo  Monaco  que- 
lli refidwi  di  fuoco  auanzati  dal 

Mon- 
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}donte  nel  Tuo  natale . 

Fumo  Tuoi  Genitori  Giouan 
Battifta  Mezzo  Monaco , ed  An- 
tonia Tizzana  5 quale  non  occu- 
pando in  Napoli  il  pofto  fra  pri- 
mi, no  lo  viddero  pofeia  negl’in- 
fimi ; non  auendo  la  mezzanità 
ne  fumo , ne  ceneri . 

Dalla  Città  di  Roffano  in  Ca* 
labria  traeua  la  dipendenza  que- 
lla Fameglia  del  Mezzo  Monaco, 
oue  per  anche  frà  le  primarie  fi 
vede  3 al  Fonte  riducendofi  il  Ri- 
uo , benché  nel  corfo  vari)  il  fuo 
letto . Ottenne  vn  tale  cognome 
per  certa  ofleruanza  de  loro  An- 
tenati à S.  Benedetto , al  Patriar- 
ca de  Monaci  j che  pùngendolo 
su  Fvfcio  delle  lor  Cafe  in  mezzo 
Protratto  : li  prefe  à dire  il  Vol- 
go li  Mezzo  Monaco  . Da  Umili 
azioni , ò de  cibi , ò de  vefli , ò 
fattezze  fumo  introdotti  li  co- 
gnomi 5 auendo  più  fode  radici 
quelle  Gentilizie  Infegne  , che 
dalla  Religione  Chriftiana  fortir- 
no,  che  l’altre  dai  Pritaneo  7 ò dal 
Campo.  n 
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Il  Tempo  pofcia , che  ftritola 
il  tutto , fe  cangiarne  l’infegna , c 
non  il  cognome  à quefta  Fame- 
glia,*  mentre  ridotto  il  Regno  (òt- 
to Ferdinando  il  Cattolico  alla 
Corona  deir  Aragona  : qui  per 
dimettici  affari  vn  certo  Trotto 
Mezzo  Monaco  (I  conduftè.  Re- 
uerì  Ferdinando  col  douere  di 
Suddito  5 e fù  riceuuto  Trotto  co 
affabiltà  Regale , mentre  quefta 
s’accrefce  cogli  efteri,ne  cogli 
Sudditi  manca . 

. Pafiaua  quel  Rè  l'ore  deirozio 
.douute  atti  Prencipi  con  girne  al- 
la caccia , godendo  all’ora  Ferdi- 
nando della  venuta  di  Trotto , 
perche  lo  vedeua  inclinato  atta 
Caccia  5 (ortendo  l’affetto  dalla 
(omiglianza  de  genij . 

-,  H cacciarne  con  Veltri  le  Fiere 

e certo  Regale  dalla  Natura  fatto 

folo  atti  Prencipi  5 badando  al 
Volgo  il  Vifchio,  e le  Reti . Può 
chi  nafce  allo  Scettro  diuertirfì 
con  ogni  fequela  in  limili  fpaffì  5 
auendo  del  Regio  , e del  Grande 


; 
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rintracciarne  à campo  apèrto  le 
Fiere,  oue  al  Suddito  bada  in  fol- 
lieuo  per  gli  vcelli  reftarne  ap'- 
piattato . •-  ' . n ' 

Nelle  Campagne  dì  Saragozà  ^ 
celebraua  Ferdinando  vna  Cac- 
cia /perche  oflòràua  i’anniucrla- 
rio  natale  della  Moglie  Ifabella$ 
efiendoli  data  vna  Zanóbia  Re- 
gina de  Palmirenial  fianco  per 
lcacciarne  li' Moiri  , ’ed  vna  Caro- 
lina Duchefla  della  Borgogna  ne! 
letto  per  darli  in  dote  tante  Co- 
rone. Chilifero  lunghe  Tele  cer- 
to tratto  de  Campi, in  quel  recin- 
to chinfe  le  Fere  j cauandofì  da! 
Serraglio  vn  Leone  à maggiori 
delizie  . Auezza  la  Fera  à lode- 
nere per  le  iube  la  manó  del  fuó 
Cudode , non  fdegnaua  quella  di 
Ferdinando  ; ed  obliando  il  Leo- 
ne ad  vn  moto  di  Fantafia  i’am- 
manfìra  Natura  : auerebbe  refo 
lua  vittima  il  Rege,  non  redando 
da  Troilofùenata.  MirauaTroi- 
lo  degrignarne  li  denti  quella  Fe- 
ra $ ed  accorala  lùa  leimitarra 

per 
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per  la  difefa  regale  : quefta  foc- 
ceffe  al  tettare  tronche  le  zampe 
deretane  e la  coda.al  Leone  5 on- 
de diede  al  Rè  la  falute , à fe  ftefi 
fo  la  Fama , e nuoue  infegne  al 
Cafato  . 

Non  deue  vn  Prence  per  ogni 
gufto  che  vuol  dire  per  ogni 
periglio  azzardarfi  5 auenturando 
nella  iua  vita  la  vita  d’vn  Regno , 
per  contenerne  le  vite  di  tutti  gli 
Sudditi.  Chi  pofeia  è feelto  in 
cuftodia  per  il  fianco  Regale  non 
deue  per  vn  momento  lafciarlo  $ 
ad  ogni  momento  potendo  aue- 
re  le  difgrazie  il  natale . 

Volfe  però  Ferdinando  in  glo- 
riofa  memoria  di  Troilo  , ed  ai- 
fumefièro  gli  fuoi  difeendenti  per 
arma  vn  coronato  Leone , che 
tronco  negli  eftremi  (uoi  piedi , 
ed  ancora  nella  coda , fi  vedefie 
il  campo  con  cinque  ftille  di  faii- 
guej  eleuando  nel  Cimiere  il  vin- 
dice braccio  colla  feimitarra  nel 
pugno . 

Sotto  gli  Auftriaci  venne  in 

Napo- 
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Napoli  quella  Fameglia  5 fotto  il 
Quarto  Filippo  auendo  il  Gioitati 
Battifta  Genitore  al  Giofeffò  mol- 
ti onori  nella  Città  ottenuti. 

H orto s alit  arte s , & ice  il  prouer- 
bio  5 mentre  ritrouoflì  il  riguar- 
deuole  Pollo , à darne  fomento 
alle  virtuofe  azioni.  Taluoltafì 
dona  fimile  luogo  per  venalità,  ò 
vero  accidente  ad  vn  vile  5 e que- 
lli all’ora  per  auerne  venale,  ò ca- 
ldaie tal  grado,  bifogneralli  mer- 
cantare le  lingue,  volendo  gli  ap- 
pi aulì  . Ciò  non  occorfe  in  Gio- 
uan  Battifta , perche  gli  Soggetti 
e non  li  Folti  tengono  in  Napoli 
ftima  ; oue  dandoli  al  merito  il 
Luogo  , non  vili  vede  vendere  il 
Fumo , e per  conleguenza  non  li 
loft  iene  con  boria  FVftìcio , non 
auendoli  Ipefo , per  auerlo , l’ar- 
denza . Softenne  tre  volte  il  pio 
Gouerno  della  Cala  Santa  della 
Vergine  dell’Annonciata  , à cui 
Jbggette  molte  Città, e Terre  nel 
■Regno  : fiedeno  gli  fttoi  Gouer- 
natori  nella  folennità  di  M ARI  A 1 

fotto  I 
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fotto  il  Regai  Baldacchino  à pti- 
blica  vifta  del  Popolo . Efferato 
l’vltima  carica  in  tempo  della 
Pelle , apunto  nel  volerne  quella 
fieriffima  ftragge , che  fortiua  dal 
morbo  , ed  ogn’vno  badaffe  alla 
cura  particolare  di  fé  ftcflae  non 
à quella  del  Publico . 

Reiterò  più  veci  li  Gouerni  de- 
gllncurabili  : di  S.  Nicolò  de  fi- 
gliuoli : e del  Banco  del  Popolo. 
Reffe  del  pari  li  Monafteri  Regali 
di  SS.  Bernardo  , e Margherita  ; 
S.  Maria  di  Coftantinopoli,e  del- 
lo Spirito  Santo  col  Banco.  Effer- 
ato l’Vfficio  di  Conlòltore  della 
Piazza  del  Fedeliffimo  popolo*  il 
Gouerno  della  Redenzione  de 
Schiarii ;e  quello  delle  Regie  Do- 
gane di  Puglia . Chiule  li  giorni 
-colla  deputazione  della  limita  , 
molto  neceffarij  all’Vfficio  gli 
virtuoli  coftumi,  come  lucrolo  il 
Pollo , e molto  più  negli  Colpetti 
della  Pelle.  L’ Vfiicio  è Pollo  ve- 
nale dalla  Piazza  del  Popolo;  cò- 
ferendolo  per  la  vacanza  l’Eletto 

popo- 
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Popolare  Felice  Badie  al  Giofef- 
fò  Mezzo  Monaco  fenza  piccio- 
lo esborfo , come  à Benefattore 
del  Publicci  auendolo  fatto  efler- 
citare  dal  Giouan  Battifta , il  luo 
Genifore . 

La  Fameglia  Tizzana  della  Ge- 
netrice  al  Giofeffò  no  veded  pun- 
to diffimile  à quella  del  Mezzo 
Monaco  ; neceuitato  per  quella 
à reftringere  l’inchioftro , douen- 
do  (largarlo  per  vno  fuo  parto. 

Tolto  il  Gioleffo  alle  Fafce , e 
pollo  il  piede  negli  anni  douuti 
ad  apprendere , lo  pone  il  Geni- 
tore fotto  la  cura  de  periti  Mae- 
fìri  5 non  potendo  l’ingegno  pro- 
durne li  frutti  lènza  coltura . Vo- 
leua  il  Giouan  Battifla  applicar- 
ne il  GiofefFo  alle  Leggi , veden- 
do in  quelle  Laureati  altri  due  fi- 
gli > valendo  molte  le  Toghe  in 
Napoli,  quali  non  potendo  emu- 
lare la  Spada , per  auerne  il  bran- 
do  in  premio  le  Città,  li  Toiòni, 
e Grandati  : pure  fono  quelle  in 
dima  appo  tutti . 

Non 

Digìtized  by  Google 


1 


5 SÌ 

Non  inclinauail  Gìofcffo  al  ci- 
caleccio Eorenlè  $ ed  oiie  altroue 
li  ftrepita  alla  mancanza  del  pre- 
mio , quiui  fi  gracchia  coll’abbÒ- 
danza  di  quello . Voleua  farli  fe- 
guace  di  Mercurio , il  Dio  di  tut- 
te le  merci , e non  di  Pallade  la 
Dea  lòla.deirviiuo;  potedo  que- 
lla inllerelirfì  alle  volte, oue  allei- 
le non  macano  alla  fagacità  deir- 
Ingegno.  11  liio  genio  era  di  prò- 
fòdere  Tcfori  ; onde  veniua  sfor- 
zato à procurarli  coll’arte  ; non 
potendo  la  bilancia  d’Afirea,  che. 
pefa  drodanti,  porli  al  confronto 
della  Staterà  di  Mercurio  , che 
bilancia  li  mucchi . 

Miraua  in  molti,  come  diradi, 
le  gran  ricchezze  acquidate;  e 
cóliderando  la  facikà  dell’acqui- 
llo  per  ragione  dell'Emporio  di 
Napoli  : lafida  le  Scuole, e donali 
al  Trafico  . Aueua,  come  gioli- 
to alllvndecimo  degli  anni,  .certo 
peculietto  di  dieci  zecchini,  e 
’ quelli  auanzati  alli  donatiui  del 
facultofo  Genitore  per  il  luogrà 
\ ma- 
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maneggio  di  ricco  negozio  5 ed 
azardando  in  quell’età  puerile  la 
metà  degli  fteifi  alla  fortuna  d’vn 
Lotto  : l’atianza,  col  vincere,  à 
cinquecento  docati, apunto  àdu- 
cento  e cinquanta  zecchini.  All’- 
ora con  quelli  principi  fàuore- 
uoli  s’immerge  in  ogni  gran  Tra- 
cco , perche  il  Genitore  I’afliiniè 
in  agiuto  del  fuo  peculioio  ma- 
neggio 5 neceftario  à coltiuarii  li 
Talenti , quali  dati  dalla  Natura, 
ricercano  l’arte  per  dilatarli. 

Coll’aflenfo  paterno,  che  trafi- 
caflfe  il  fuo  proprio  danaro,  l’aua- 
zaua  ogni  giorno  il  Gio/èfFo.dan- 
dofi  colla  liberalità  del  genio  à 
profondere  danari  à milura  degli 
acquifti . Cominciò  à praticare 
qual  folfe  il  Regno  di  Napoli , e 
come  gli  fuoi  frutti  altroue  por- 
tati veniflero  Tefori  nel  trafico , 
e dielfi  alle  corrifpondenze  colli 
Negozianti  del  Regno . 

Intanto  fi  dicono  douiziofi  gli 
Emporij , in  quanto  tengono  ò 
fuolo  ricco  de  fruiti  $ ò mirano  il 

fìto 


-fitorcpl nwc  à trafppitarli.nef^ 

* parti  ftraniere  ; ò . tengono  i’^b  - 
bcmdaoza  deU*  arti  à prou^de^e 
con  quelle  le  parti - remote  > per 
tutte  ie  caiìfe  accennate  donizio- 
Mimo  l’Emporio  di  Napoli,  Qv^ì 
il  Cielo  à larga  mano  dilpenfa-  k> 
che  altroue  dìftilla  x neffijno  luo- 
go al  parere  di  tutte  le  penne , 
trouandofi  che  piùdiNàpoUnaa- 
di  altroue  del  l'uo  ,;pche  meno 
tenghi  bifogno  degli  eiterHon.de 
al  iuolo  5 ed:  al  M^re^plìftj^Qpia 
dell’arti  fneritarebbej  foriì , il  pri- 
mato , fe  il  genio,  di  chi  vi  nafee 
go delle  vniueriàlmente  del  trafi- 
co . Conobbe;  il  Giofefro  vna  ta- 
le euidenza  r più  volte  dal* Ino  di- 
Icorfo  già  intefi  il  rendere  dupli- 
cato l’auanzo  il  danaro  impiega- . 
icx  nel  Regno  , che  l’applicato.  ral 
negozio  deil’In die ..  ; v ; ! ■.{ 

. , . Cominciò  aili  ciuazi  del  figlio 
-il  .Genitore,  ad.af roffire  aj  batterlo 
vo liuto  applicare  ad  altre  fef&ic, 
-che  à quelle^del  cambio,  già  que- 
lle Operando  TAthenpo  » Mli 1 
i ui,m  A a Fòro? 
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Foro  ? in  ogni  tempo  pòi  Patna- 
fo  7 e’1  Peripato  Mendici . In  ef- 
fetto la  vera  l'cienza  è quelle  del- 
le Ricchezze,  per: lè  quali  diceua 
Ariftotile  . Gportet  prim  dituri,  & 
pofiea philofpploàri'ì  e non  gitrarne 
come  agli  Stolidi , ò Stoici  per 
filofofare  le  ricchezze  nel. fiume; 
fe  nonfaralìi  Pane  nel  Studio?  no 
auendofi  la  Farina  del  commo- 
do , dicea  in  Pieriò  V alenano  vn 
-R  abino.  - 

Dauaperò  ilGiófefFo  (lupore, 
•che  nella  debolezza  degli  anni 
àuefle  (bttigliezza  nel  trafico  , e 
-liberalità  nel  donare  ; inoltrando 
•per  quello  vn’inuecchiata  prudé- 
za , e per  l’altra  vna  matura  Vir- 
tù 5 poiché  acquiftando  per  (pen- 
dere , fpendeua  per  mera  oneftà . 
Diceua  Chilone , eflerne  pouero 
lòlamente  Tartaro,  onde  il  Gio- 
feffo  poteua  dirli  doui ziofo  in  ec- 
’cefib  allo  (prezzar  le  ricchezze. 

Gionfe  al  decimonono  degli 
anni  , ed  auendo  il  Genitore  an- 
che à parte  vn  negozio  con  To- 
* — l*.  mafì 
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mafi  d’ Aquino:  venne  il  Giofefto 
airimprouifo  fuppofto  per  quel- 
lo, à farne  fcoprire  il  Caio  i Tale- 
ti . Faceuafi  al  foliro  la  Fiera  in 
Salerno  à dì  2 i.  di  Settembre  ; ed 
inuiati  colà  dal  Genitore,  ed  A- 
quino  cento  mila  feudi  de  Merci 
per  ripartirle  à Mercanti  : Mancò 
per  certo  accidente  il  comune 
Scrinano  per  girne  Direttore  di 
quelle  . S’offerifce  da  fe  fteffo  il 
GiofefFo  , ed  agradita  l’offerta  : 
fe  licófegnano  ancora  dall’ Aqui- 
»o  cinquantamila  feudi  di  Poli- 
re maturate  di  Banco , à douerle 
eleggere  da  quelli.'  Mercanti  > e 
portandoli  con  tanta,  deprezza 
nel  fatto:  vidde  l’ Aquino  aggion- 
gere  à ringrazi;  cento  doppie  per 
duono . .fli'  jiu 

Emancipollo  fuhkp  ii  Gestito» 
‘ r a neceffaijio  quell’atto  alnego- 
zio , acciò,  vi  defleancoraiÌ  Gio- 
fefFoilfuonome.  GòdenoJi  Na- 
politani certe  franchigie  nel  Re- 
. gno  , eftcnclendofi  ancora  il  Pri- 
• «ilegio  à fuoi  Procuratori. 

A a 2 
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Agenti-lontani  5 all’ora  maggior- 
mente vedendoli  il  Giofefto  fa- 
vorito dal  Cielo,  per  donare  fen- 
*za  foderili . f 

• ' Le  ricchezze  non  adoperate  r 
fcriue  Tornali,  vengono  in  gafti- 
goy  mà  non  in  lòllieuo  . Mentre 
;il  Poifeffore,  ma  lènza  l’vfodell’- 
oro,  è vn  depofitario  dell!  beni 
ftranieii  per  tormentarli  nella 
guardia  di  quelli.  Così  all’incon- 
tro il  Liberale  non  s’affligge  in 
Cuftodire  quelle  ricchezze,  che 
tenendo  per  le  mani  al  continuo, 
le  si  diftribuireper  Legitima  cau- 
Ta , ch’è Tolamente  per  Dio  5 in 
cui  rifpofte  come  in  vero  e lucro- 
fo  depofiro , lì  vede  no  redimire 
coll’vlura  della  centuplicata  pro- 
melìa. 

^ Mà  nò  potendo  reftarc  l'vma- 
tià  azione1  nella  propria  limitria 
del  fiao  vero,  fi  mira,  come  s’è 
derto  di  lòpra,  apunto  come  s’ap- 
prende y in  ogni  àpprenfione  ve- 
dendoli la  Palfione  in  compagna, 
piceuali  però  da  molti  il  Gioie#- 

" I i ~ . - * 1 ■ 
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fo  per  prodigo , quando  "era  mi^ 
gn animo?  difetto  ordinario  ideili 
huomo  al  non  volerne  in  altri 
lèntire  ciò  che  non  fi  vede  in  lè 
fteffo A feoprirne  il  Vero  diciò: 
véne  in  Napoli  vna  fieriflrnia'Pte 
fte volendo  e le  miferie  d ■ vn  Ute- 
ro contagio  , che  vuol  dire  vnà 
continuata  agonia^  e rhuomo  in 
ogni  anione  ne  parli  alla  Ichietta; 
Non  mancò  il  Gioièffo  dalla  ge- 
nerefità  di  coftumi  in  quefti  de- 
(àftrofi  accidenti } donando  à fo- 
riti pèr  riauerfi , compaflìònaodo 
li  moribòdi  già  fatte  vittime*  del- 
la fierezza  del  morbo  U v:  ■[ 

' La  Peftè,  eh*  alla  penuria,  quali 
ordinàriamente  s’vnifce,e  ciò  per 
difètto  al  mancarne  li  Trafichi 
nella  mancanza  del  Popolo  , fa^ 
ceua  (botare  al  Giolèffo  ognilìio 
àuere  per  lòuenire  chi  vedeua  in 
bi fogno  ; mirando  in  quelli  cari-? 
tatiui  efiercizij  esercitati  in  Nat 
pòli  venirne  altronde  in  maggior 
copia  Pauànzo  ,*  riempendoli  dai 
Cielo  gli  “Vali  deli’ogiio,  quando 
-ovj  A a 3 litro- 
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fi.trouatìo  quegli  Elifei , che  vo- 
s filone»  loccorrer  le  Vedoue. 

/ r Ogni  Virtù  tiene  il  Può  termi* 
.J  ne  £:la;  Carità  Polar’non  auendo 
confini  ; Spirile  la  (Iella  il  Gioiefv 
ibiàmandarnc  in  Genoua,  anche 
afflitta  dal  morbò,  dodeci  mila 
Tomoli  di  grano  l rallegrandoli 
ami  a quelli  viueri , acciò  non  li 
ponefle:  ni  ano  alli  Magazeni  or* 
•dinari)  per  le  prouilioni  dalla  gc^ 
te  appellata . Poteua  alterare  in 
<jiielPemerg3za  il  prezzo  del  gra- 
no,'ordinato  a luoi  agenti  à Portai? 
tirlo  scolla  corrente  dima  , per 
Pentirne  gli  applaufi . 

P Paga  ila  Giuftizìa  Diuina  per 
fua  bontà*  ogni  pena  inPufficien* 
te  à renderla  paga  > ed  ecco  Na- 
poli nella  lòia  Città  ? dopo  la 
flrae&e  di  quattrocento  mila  per-» 
Pone  ìòtfertà  , re  darne  libera  al 
morbo  , che  venne  dal  Signore  ò 
in  proua , ò gaftigo ' . . 

- Iddio  Polo  è inde.pendente  dq 
kitti-, -mentre  ogni  cola  da  lui; no 
depèdej  e Pe  la  vita  dalle  Pue  mani 
-02  » u z i A prò- 
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i procede  ^procederà  dalle  ftcfle  in 
conleguenza  la  morte.  So  che  (a 
morte,,  còro  e privazione  della  vi- 
«fca.*4Utn  diedi  ente , per  e fiere  vn 
inulla  5 é.ie  non  daffi  del  nulla  l’ì- 
dèaxpon  YfdéisfliJ&mQi^oelr 
■«  inent^.DininavijAncj^^utto 
•conte fi©::  fi  toglie,  e depetty- 

jda  coll  ente- la  priuatione,  ancora 
^el^eBiteda  Dios'e  le  E)i©.è  Autor 
cèlla  V ita , è ancora  Autor  del ja 
- Morte  i neceflariamente  fortita 
da  Dio,  e’1  .tutto  in  Pietà,  la  Pefie 
dlNapoli^w  Mari,  & Vita  in 
m M 5 dice  .la  <agra  Scrittura  r,7 
' Ceffata  la  Pefte,  e ripigliati  li 
trafiebh,  pofero . il  Ce  nitore  , e’i 
Ciiofeffo  à part?\n  negozio  di 
trentanno,  mila  docati  s facendone 
il  Gioleffò  l’esborfo  per  Io  che  li 
toccaua,  ed  apunto  in  quindeci 
mila  e?dHtìu^ento;  docati 
comineisrfi  à dedurre  il  fatto  ci- 
uanzo  in  quelli  pochi  anni.  J^on 
durò , che  per  due  anni  la  locictà 
già  còntratta  , anche  au  ansatoli 
vn  cdfiderabile  lucro  nel  trafico  j 

• _ V » f A*  -J  * W 


c fi  diede  il  Giofeffo  col  folo  noi 
ine  al  negozio , ' 

Crefcendo  all’ora  gli  acqmftì  , 
creiceuano  gii- applàusi  crefcen- 
do  li  duoni  ile  vedendo  gli  amici 
in  bilogno,  non  adoprauaparolej 
perche  non  cercano  voci  gli  af- 
fetti . Si  portaud  leale  con  i Mer- 
canti 5 effendo  la  doppiezza  nel 
trafico  Vtfacd, che  per  cucire  {tra- 
ina il  negòzio  V Moitrauafi  zelo- 
fo  col  publico  ; non  nafcendo 
l’huomo  iolamente  à fe  fteffo . 
tra  nietofo  cor»  poueriis  effendo 
queifti  li  cani  dei  B.  Amadeo  a 
ifene  prèda  del  Cielo.  In  fomma 
le òn  tatti  veridico*  perche  la  p ai- 
uòla Comò  paròla  col  mio  Tacito 
è folo  vna  Voce  ma  come  prò* 
nieffa  , e contratto  . Chi  per  il 
poco  talento  non  lo  poteuaiixù- 
tare , ò per  il  malo  talento  non 
Volèuà  imitarlo,5 lò  guardavia' con 
Kuido  guardo  5 crefcendo  fempre 
verfo  il  Giofeffo  il  linore,  perche 
lo  vedeuano  nel  fiore  degli  anni 
nella  grazia  Regale  del  Viceré/ 


5ój’ 

de  Minift¥i,dè  Regoli  le  Pòpolo?  ' 

ottenuti  à tafeti*  applaufi  gli  yffi-;:- 
tiffèguenti . l , :n  ìAhup  > if.^nrni 

Teforiero  della  Piazzi  del  peki 
déliffimo  Popolo  maneggiò  con 
fchietezza  il  danaro  del  Pufeiifeo 


proprio  , or.  ; ? i,  o-'r&no'I)  ctq 

*J  Capitana  d* vana  delPOttinedi; 
N apoli  co ncorle  col  vuòto  ouc* 
chiamauaio  il  pubtóàdiiiìterel&  , 
c non  la  paffionìe priUata;b  ^rnon  - 
- Deputato  per/la^paira  deilRò* 
polo  ali’iVdicip;;  della;  Fortifica* 
zione  Regale^ ixihe  della  -Matto- 
nata  * e deJPA^ojue  dicefì-in 
pòli:*,  fòriiftcofii  nell*  affettò  di 


tutti  5 come; più  vòdtè.  ne  fece 
Pateftafd  deìf  • zclpi  il  - Càualìiere 
di  Malta*) e Napolitano  Patrizio* 
P-  Giòuan  BàtaftaiCàfaccioIo  a 


ch’erànd  Goutim.Ùap)&  all?  v£ 
fido.  *.  - * 

v Gouériiatord  faliRegal  Mona- 
5 ffero  degli  Santi  Rexnaidó,d  Mar* 

; gherita , vnacoi  Capo  ^c.  Confi** 

£■  -rniot  A a 5 ghere 
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gliere  Decano  Gio.  B.attiftaloui- 
no , rafrenò  molti  abufi , à non 
fraudare  quella  mente  del  Viceré, 
che  f e Ielle  * ■" 

i:  Al  gouernarné  la  Cafa  della 
Madonna  di  Loreto  mà  eoll’v- 
nione  al  Capo  del:  Regai  Prelìde- 
te  Zufia  primo  Miniftro  del  Sa- 
gro Confeglio  6 Senato,  nó  mo- 
Érofiì  colle  dégne  azioni  per  in- 
degno idei  Pollo  il 
t Amminiftrò  ì mà  fotto*  vn  fol 
nome  di- S.  Onofrio ^ due  Gafe 
diulfb^Pvna  per  vecchi  impoten- 
ti V e i’ahta.pèr  imperiti  fanciulli  ; 
facédo  ringiouenire  nel  gouerno 
Petà  fenile  con  agiatilfimi  com- 
modi,e maturare,  la  puerizia  coll5 
arti  liberali  ad  >vn  tempo?  applau-» 
dendo  'à  fuoicprofìcui  Confegli 
Gennaro  d'Amico  Eletto  del  Po- 
poloiy  'e  Capo  de  Putti:  e’Lloui- 
itQ  Conlégliere  DecanOv  il  Capo 
agli  Vecchi, 

^ Intendente  nel  RegalMonaftc- 
ro  di  S.  Maria  di  Coftantihopoli 

«aoaofi  rnoftrò  per  membro  dif- 

forme 


forme  ai  Regio  Capo  di  quello 
Gouerno  $ chiedendo  il  debito 
delia  mia  penna  à tratteggiarli  il. 
nomercon  pochifiimé  note,  r.l 
Eral’Vlloa,  Reggente  ili  quel* 
Tempo  del  Collaterale  Confe-; 
glio  > che  folo  aftifte  ■ordinaria- 
mente nei  fianco  defc  Viceré  Ca« 
po  deila  Città,  e del  Regno , mà 
ora  Regai  Prefidente  al  Cattoli- 
co, e Sagro  Senato^  che  co}  no- 
me diContèglio.  di.  S.  ChUtàTì* 
dice  ì deducéfcdofi:  dal  Pollo  i} 
Valóre,  oue  il  Valore  fiia.ftradà, 
nel  Pollo  . Chi  fi  vedeAtiànreàl 
due  Mondi?  leppe  fc eglicre-  P Al- 
cide per;  il  Mòndo,?di  Napoli  $ e 
fc  Tconcettò  l’aperfe  col  noftro 
Monarca  la  fttada  :1_  il  fuo  ritenta 
lo  rende  grato  al  noftro  Monarf 
ca$  mentre  Eccitò  da  Dio, piacque 
alle.Spagne*  ed  è>.applauditof:dà 
Napoli..:! :*  j sifjafe  iìlovài 

- :,Coa>aimgoufirni:  ebbe  ancqrÀ 
quel  lo  ‘di-  Sii  M ar  ia  di  Ruoti  Cami- 
no 5. pei- quefta  camino  .auiandofi 
n el  Tribunato  del  Popolo,  tutti  fi 
#2  A a ó Voto 
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Pofti  accennati  facendo  la  Scala 
ad  efferne  Eletto  . Acclamando-  • 

10  tutti , ve'l’aduceuano  i meriti  > 
da  quel  grado  pòi  facilmenre po- 
tendoli adurre.  fino  all!  Pòfti  Re- 

i gali . ; ' 

L’Elettato  del  Popolo  non  tie- 
ne per  confeguenza  infallibile  il 
paffaggio  ad  alcuno  Vfficìo  Re- 
gale vrrià'poche  volte  reftando  la 
Virtù  fenza  premio  : fece  el  Vi- 
ceré > chè  rie  conobbe  il  merito 
in  molti, non  rèftafle  quella  fenza 

11  tributo  ) d’onore  , -inoliandone 
le  Relazioni  allò  Spagne  . v Co- 
me giongonoquefte  all’orecchio 
del  Monarca  Cattolico  no  fi  veg- 
gono reftar  fenz’  effetto  * bifo- 
gnando  per  Monarchia  così  va- 
na v ed  à membra  tanto  remote , 
ad  auerne  gran  Eàma , che  da  & 
fteflà  s’inoltrino,  ò-pure  vn’àutó- 
reuole  delira  , che  Pintroduchi 


à ipiedi  Regali  > ed  eccone  apufl- 

gli  efiempij  per  gli  foli  Inetti 

ScliF°P^to  afeefi  à riguarcfcucli 
Pofti . 

• r,  'i./  J, 

iilo'J  Ò fiA 
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$if  fcelgono  dàlia  Piazza  fimili 
Eletti , ò Laureati , oueto  Eco- 
nomici ? già  per  la  Laurea  l’Elet- 
to Antonio  de  Angeli  ottenuti 
la  Toga  dhCorifègliero  5 Andrea 
Anacldriò  quella  di  Giodice  di 
birraria  $ ed  anche  quella  ditìio- 
diedi  vltimamerife  per  Giulèppe, 
Pandolfo  ♦ Gennaro  d*  Amico* 
benché  Laureato  ne  fotte , pure 
non  vedendoli  luogo  nella  Regai 
Camera  vuoto , e qheHo:  domito 
alle  Toghe  : venne  eletto  Prefi* 
dente  di  Cappa  Corta?  conforme 
li  non  Laureati  felice  Baflle  > e 


Giufeppé  Vulturaho  fi  viddero 
Prefidenti  di  Cappa  Corta  nella 

Camerafteffieiiólf^ii'fc^  ii-iY 


-l  Correua  in  vantaggio  in  quel 
tempo  vna  Coftellaziohe  ' , ; che 
potea  per  ii  Negozianti  chiamarli 
ilei  Secolo  d’oro  > molti  giorni 
dal  priuato  negozioàpeudicon- 
lpicui,mà  adimmenfe  ricchezze» 
ù r Bartolomeo  » dJ  Aquino  non 
auendo  vitto  per  il  Genitore  al 
natale  ciò  che  fapefie  donar  la 
",  » •/  s\  Por- 
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fortuna. , ben  da  fe  fteffo  negli.  • 
fuoi  giorni  lo  vidde  > morendo 
egli  Pj  encipe  , e con  ragione  , ie 
quella  colla  Sorte  s-vnifee , aucn* 
do  l'Impero  ogn’or  nelle  mani , 
Aggettando  con  depili..  Maneg- 
giò dèi  milioni  riel  trafico  5 AlleL 
uo  diuerfià  quali  ri  partiti  a il.  ne» 
gozio . Più  e più  veci  donò  li  ce- 
to e più  mila  docati  per  volta . 
Diede  in  carità  Palaggi  per  farli 
cangiare  in  Monafteri  . Regalò 
Amici  de  Titoli  e feudi . Soc» 
coriè  e lautamente  con  gran  fé» 
greté'zza  chCvédeua  in  bifogno  L 
Alle  Semplici  iodi  della  Viceregfc- 
na  D.  Anna  Carafa  nel  vifitar  le 
fue  Calè , fuotolle  degli  fuperbi 
Cortinaggi,  Seggie, Arazzi,  Scrit-  | 
topi),  Ori,  Giote,ed  Argenti  > int 
ùiandoli,  fopra  li  centò'mila  Aur 
di  ,aiPalaggio  Regale*  pria  che 
la  Viceregina  vi  fa c effe  ritorco  . 
^ìeiPaugmio  delibatale  delVeibp 
donò  IpeffeVolte  alle  cento, é più 
Damigelle  della  Carafa  >>» cento 
Audi  per  cialcheduna  à farfì  vna 
~l/J  y vette  ; 
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veftc  5 e fe  tal-ora  vinceua  le  dieci 
mila  ».  e fino  alle  quìndeci  mila? 
doppie  nel  gioco , le  fuotaya  à 
piedi  della  Viceregina  accennata; 
in  Regalo  de  Ipille  , e de  naftriv 
Nohs*appagaua  deili  duoni  ordv 
narij  non  e (Tendo , dato?  ordina- 
rio nel  genio , e nel  fauor  .delia 
Sorte  ic  fe  nqn  aueffe  ancor  agli 
prouatd  quegli  fcher^i  della  por* 
tuna.,  quale  fpeffe  volte  rie^^ 
ciò  chéhà donato:  nòn  àuére^- 
be  altro  Cielo,  non  che  quello  di 
Napoli  vitto  mai  vn  nuouo  Ba^ 
tolomeo  d*  Aquino  . d.rjj* 
o Come  immillo  alli  maneggi 
del lì  Regali  partiti  vidde  venire 
dalle  Spagne*  due  volte  vn  Mini- 
ftto  in  Riuelòredelli  Conti»  a cuì 
skoijfeti  àn  fodisfazione  ottocen- 
to mila  docad  : li  venne  perj  anni 
fioricelo  U fiio  trafico,;  molto  dàn- 
tìòfe  vna  ,mc«a  confimile  à cittì 
M (btmotìJtando  nella  Rota  del- 
Sorte  fauoreuoleo  J?ure  otte- 
òutarin  mogliala  Màrchefana  4i 
dk>ncin&  della  Nobile  Eamegljà 
Aha  Stani- 
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Stampa  : venne  da  Milano  leua- 
ta  à fiiòi  ordini  ,ed  affluenza  del 
Viceré  Mediatore  , con  treno  dà 
Prencipe  , mandate  alcuiie  Gale- 
re in  Genoùa  pét  aduriain  Napo- 
li; Si  f è Principe  di  Caramanicò, 
à crii  varino  annerii  molti  Feudi. * 
ed  opulentiffime-reridite  ; che  fe 
nàto  il  primo  Tuo  figlio  nel  Fon- 
tè  battilmale  dal  Viceré  Medina: 
fra  gli  légni  eccefiìui  naoftrati  di 
fé  gittarne  al  Popolo  dalle 
feneftre  delle  lue  danze  due  gra- 
di*^ e cólmi  bacini  di  doppie,  e 
zecchini  . 

- Tòmafrìil  fmtello  non  emolo 
; nel  donare  , mà  feguacé  negli 
• auanzì  , fuperollo  - nelle  lancia- 
te rèndite,  e Feudi  ; biafmato  dal 
fratello  àlCòniiiìuo  ànon  vèdcrfì 
fegòile  n‘dle->ge nerodtà , mentre 
fl&ìddóri$n  efferne  i dii  doro  be- 
tóariutidal  Genitore  ^ mà  dalla 
'Sottèse'  però  douerfì  quella  apt* 
^làQdeté  fconfli  daonii,  e éòÙt 
l graderei  Fide  fe^niancàm  que- 
t ;fta  parte/  il  Torri  ali  e degno  di 

tede 
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lode  p.er  io  che  adoprqcd  i figU$ 
e labiato  rvfo,de-  Genitori  ordi- 
nario in  affliteli  per  loro.  onore 
co  ogni  fpefa  eccedente:  fè  azio- 
ni non  per  anche  notate , e forfi 
mai  da^eniipe^uite , Nel  ve- 
derli adulti  li  matidana  con  equi- 
paggio decerne  & viaggiate  pej: 
ntanatf  e qirafi  con  quell'arbitrio 
idei  camino  nò:  douendo  piùfog<- 
giacere  perii  gafto  à cenni  pa- 
terni : l’aflègnàua  fubito  vna  fa* 
coitài  decente  per  difporla  à lor 
modo  , Al  primo  aflegnò  ilDu* 
catondi  Caloli,.  e’1  Contado;  di 
falena  con  lèdici  mila  icudi  d'erfr 
trita  annuale  .-Ad  vna  femiha 
diede  cenno  mila  docati  edi  dote  % 
A'Luigi  \sx  fecondo  ; mafehio  de* 
binato*  per  la  Corte  di;  Roma,, 
comprandoli  lui  primo  per  tre- 
dici mila  feudi  di  Camera,  il  Pro*- 
^notariato  Apoftolicod’aggion- 
lè  appreflòi  con  ahti.  venticinque 
mila  feudi  d’esborfo  il  Chierica* 
to  della  Camera  fteflaifòrnimenti 
pei  il  Palaggio  * P regali  di  molte 


mi- 
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migliaia  di  'feudi  annuali  da  Na- 
poli; onde  morto  infine  il  To- 
ni afi:  s’è  tato  inoltrato  col  Valo- 
re Luigi,  che  lottò  il  vaiente  Pon- 
tefice Clemente  Decimo  fi  vede 
Auditóre  delL-Apoftolioa  Canne- 
rà > à battere  su  4Htcio  della  Por»- 
fora  Sagra  > ch’anela  à veder  fi 
su 'le  fiie  chiome  U Non  mancò 
infine  con  tuttàglrduoi  da  sì  rari 
'affetti  paterntihel  piiuatli  in  vita 
del  iiio  attere  dandolo  à figli  ; 
tettati  infine  da  Tomafial  mori* 
re  ottocento  mila docati  * 

;b  Con  pochi  vuoli  di  penna  ro* 
ftringerò  d’alcuni  altri  la  Sorte , 
thè  da  me  conofciuti  col  guardo, 
reftòr  no  chiari  nella  fama , che 
fi  diffide  per  tuttorGiouanm  Zà- 
uaglio  da  vn  poco  e primato  ma- 
neggio gionto  ài  Ducato  d’Oftu- 
ni  con  lei  cento  mila  doeati. 

-fi  Celare  Lontano  fiatto  Duca  di 
Ceglie  con  altri  leicentò  nfilado- 
cati.  :D  . . fih  . cf.  ;'b  il*.  : 

Carlo  Madzella  diiienuto  Ba- 
ione con  trecento  mila  doeati. 

Andrea 
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. Andrea  Terra  di  Lauoro  con 
altro  Baronaggio  c pari  peculio^ 

; Liuio  Pepe  con  quattrocento 
mila  docati . • ■].  v % :'r 

felice  Bafile  come  s’è  dettq 
gionto  dal  trafico  ad  edere  flet- 
to del  Popolo , e Prefidente’ 
Cappa;  Corta  nel  Regai fatrimot 
nio  eon  riguardeuq^^ni.. , ’ . .. ..  À 
; [Marco  di  CaqrenzoA  che:  qjjjfi 
{degnando  il  natale  di  Macellaio.» 
benché  Barone  di  cinquecento 
mila  docati  d’auere,  ve^e^^eflp 
nell’ordinario  jMaceJJq.^  mentre 
colia',  moralità  dell  * imperiale 
Eiettore  , Volgefip  j q^afed&e? 
ftinpre  efferne  flato  già;  Carre$» 
riero**  moftra  le  ^ra^Z3^(è’yft 
Ce  fare  nel  li  duoni  .coptinub  cpj*.* 
rendo  voce»che  già'  donati 
ra  mila  feudi  ad  vn  nipote , dopi 
11  retto.  alla ; Ma#?*  mCarloleh- 
‘ pondo  Regnante,  per  ticonofeer- 
lo  Padre , t effondo  ftatq,  vitto  per 
figlio  in  far:  ijpel  li  avianzi>cQlla 
prouifione  <^1^0;J^laggip  :Rer 
gak.  io  'J  àmO  * iao^or 
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Mà  chi  può  fenza  sbaglio  ri- 
durre gli  acquifti  del  Balfamo, 
Bellis,  Romer,  Amore, Vandayn, 
Buz^ac.cherino,  Ghezzi,  Nugnes, 
è con  altri  ancora  d’ Andrea  Bra- 
caci ? à cui , per  auerne  fatto  là 
via  vna  moralità  di  coftumi  agli 
fuoi  fortunatiilìmi  acquifti  di  tre- 
cento mila  docati,  fe  l’acclama 
dal  beneficato  Popolo  il  di  lui 
Elettato , correndo  anche  voce 
e fedi  mandi  à momenti  dal  Go- 
vernate Viceré  Aftorga  l’elezioJ- 
ne  per  regale  Vigl ietto  . • 

Quelle  conftillazioni  douizio- 
fè  di  Napoli  fi  viddero  ancora  in 
Venezia-,  reftando  aferitti  per  le 
di  Torfr  ricchezze  auàzate  ne  tra- 
fichi all  ’ Ariftocraticó  Libro  di 
cjftéJTd  Republica  molti  riguarde- 
uolì  Sudditi . Si  vedetta  il  domi- 
nio de  Vèneti  anzame  à toglierli 
à ceppi  (@iió mani  datifili  à Reti- 
ino, e Canèa,  due  Chiatii  del  Re- 
gno di  Candia,*  accórrendo  gli 
Vidirriàni  , Labia , TofFetti , Ot* 
toboni , Catti  » Correggi,  Mora  ì 
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Rubini , Anteimi,  Soriani , Za- 
nardi , Berigani , Franco  Giuppo- 
ne  , Grotta Fenice,  Ferramofca, 
Pioueni,  Barbar  ani,  al  numero  di 
.cinquanta  in  circa , e la  maggior 
parte  negozianti  in  quel  Staro , à 
iòccorrere  il  publicocon  cento 
mila  docati  per  vno , parte  col 
prefitto  in  zeccale  parte  col  duo- 
no  , onde  meritorno  la  Nobiltà 
imperante  nel  loro  dominio  $ non 
potendo  mancare  in  Città  posi 
grandi  gli  animi  grandi . v, 

Fò  ritorno  al  noftro  Giofeffo  ; 
c quanto  face  ile  lino  al  cqrfo  de- 
gli anni  .165 8. icori  li  g^rt^ti  delji 
grani , e dell’oglio  per  la  ivi  a Pa- 
tria, dicendoli  apuntp,  partiti,  me- 
tre  riufciuano  col,pnbUco*  auaq- 
zjq  , è:  noto  nel  Popolo  xefirin- 
gendo  ili  mjOrko  à poche  [azioni , 
come  .quelle  più  rignardei)QÌi. 

. Dopo  molti ^aoue ini  pef  la  re- 
gai confidenza  [regge  Napoli 
neiióóà.  il.Cpnte  rfi  Pignorata- 
da,if:Bracmon^e  Guzmano  :j  log- 
getto,  ifì  cui-ffeeio  gU  ipiriti  tutti 
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impattati  d’oflequio  verfo  il  Mo- 
narca Cattolico , non  ruminaua 
penderò  che  per  gli  vantaggi  di 
quello . Non  fcompagnando  pe- 
rò dagl’interettì dello  Stato, nel- 
la Tua  cura  riporti,  il  zelo  diurno: 
non  li  vede  in  Mmittro  così  gran- 
de Iàfciarne  Iddio  per  ilPrécipe  ; 
mentre  all’ora  lì  lente  , e bene,  al 
ilio  Prencipe  , temendoli  à Dio  ; 
ogn’altra  politica  fcimunita , ed 
ifmunta  colla  fenteza  di  Dauide  : 

J Vi//  Dominili  cnfìodierit  ciuitatem , 
frufird  vigilat  qui  cnjìodit  e am  . 

S’vdiuano  lòtto  quello  Gouer- 
no  certi  fufurri  di*  Racolto  aliai 
fcarfo  ; autenticando  le  voci  l’al- 
terazione al  prezzo  del  grano. 
Fumo  però  dal  Viceré  chiamati 
gli  fopraintendenti  all’Annona  > 
e notificato  à quelli' il' penderò 
d’accrefcere  le  prouilìoni  l'opra 
l’ordmarie  di  Napoli,  lì  ricercano 
da  tali  Miniftri  li  Partitami  ordi- 
nari) delle  Maiorche  , che  graui 
dolci  fi  dicono . Per  lafofpetroù 
penuria  venne  riggettata  la  pro- 
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pofta  da  tutti,  e ricevendola  felo 
il  Giofeffo  5 ripofe  à mo  me  tinel- 
li Granari  del  Publico  venticin- 
que mila  tumoli  delli  grani  rfcc- 
icennati.  : f j.  : j. 

V Il  diftillo  della  vera  Virtù  è fe- 
damente quello  che  s’eftrae  al  ca^ 
iore  delpublico  zelo,  mà  che  no 
tehghi  alcun  fumo  di  boria,  altri- 
menti fariano  meretrici  le  grazie* 
fecondo  Diogene , nel  fentirfi  il 
vanto  del  benefìcio  cóceffó,  Tai- 
de  -però  fi  vede  ichernita  nel  pro- 
porre verlò  la  Patria  vnrigu&rde- 
uole  affetto  , apuntd  al  verterne 
tifane  Iemura.ad  A tke  ne,;  perche 
propole  l’apporui'il  vergognolò 
luo  nome  . Non  fì.viddein  que* 
fto , ed  altri  focoetìà  feguenti  dì 
tate  tempra,  il  Gioleffo  , poiché 
potendo  con  mille  ringrazi  jTcon;4 
legnarne  il  grano  àquindefcfédr-  - 
lini  per.tumoio,  lodicele,  ad  vu* 
deci  e mezzo  per  le  ^Laiorche 
ordinarie  ddl’Vltra  ' Calabria , e 
quelle  di  S*  Nicolò  à dochrcl  e 
mezzo  , onde  vidde  raddoppiati 
gli  applaudì.  Qliì 


Digitized  by  Google 


$76 

*•-  jQtìi  no n fórmofì  U:fuo  zelo, at- 
•teftandoTò  ‘pulito  ■ per  ' altr’cmcr- 
genza  > niotiuò-fid  elle  me  in  barò- 
uarriehiefio  per  altra?  cónlimile 
fomma  , accendendoli  fempre  al 
proti ato:fau ore  del  beneficato  la 
voglia  . Se  li  cercano  dalli  Mini- 
fi  ri  -dell’Annona  albe  ven ti  mi! a 
tu  moli’  dcrlili’  grani  forti  della  Pu- 
glia , cosi  dicendoli  fubito  . 

: Darò  dò  ogrvipreftézza  Signo- 
ri, e fènz’alterazione  del  prezzo 
il  pino  richiefto';  confiderando- 
ui.  folo  pochi riflefii  circa  il  mo- 
do ad  aiierlo.  Sanno  pure^come 
la  Puglia-rimafe  fierile  nell’anno 
trafcorfo,no  fecondata  alle  piog- 
gie,e  delèrtata  in  auanzo  alli  Bru- 
chi? la  bellezza  di  Regione  si  fer- 
tile reftando  fpefio  à queftr  due 
flagelli  lòggetta.  Quelli  Granari, 
ch’ordinarianiete  li  veggono  luo- 
tare  per  gli  efteri,  ora  Ièna  penu- 
riofi  per  gli  fteflì  lor  Popoli  ron- 
de poteridofi  efirarre  per  anche 
la  fomma  del  grano  fi  cerca:  ren- 
derla la  Regione  famelica , ed  al- 
1 - .iii-j  te;*a- 
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tératittimo  il  prezzo  . Ad  alita- 
re quefti  danni, cauerò  il  fromen- 
to  dalie  iole  Città  di  Taranto  , e 
Brindelb  e benché  ne  fìano  li  gra- 
ni, che  propógo  inferiori  in  gran 
lunga  'à  quelli  Pugliefi  : pure  à fo- 
ftenere  quei  Popoli  ancora  Sud- 
diti della  Corona,  e non  darne  al 
prezzo  alterazione  veruna  , non 
è vano  auerli  propofti  $ poten- 
dofi  quelli  fubito  qui  panizzare  , 
mentre  il  diuario  di  grano  à gra- 
no non  in  altro  confitte,  che  nel- 
la durazione  del  Tempo.  Con- 
chiudo dunq$  con  vn  folo  riguar- 
do ; come  l’alterazione  del  prez- 
zo alle  biade  caufi  folo  nella  Ple- 
be la  Pame  , perche  quella  ordi- 
nariamente è mendica  j focce-i 
dendo  quafi  fèmore  la  penuria  , 
non  dalla  totale  fterilezza  de  Ca- 
pi , mà  ben  sì  dall’auarizia  dell - 
huomo . 

Applaudito  al  difcorfo,  fi  con- 
chiuie  il  partito  5 e credendoli  al- 
meno auerne  quelli  foprainten- 
denti  all’ Annona  qualche  prezzo 

• .-u  Bb  alte- 
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alterato  : lo  fcritturò  il  Giofeffo 
à tredici  foli  carlini , per  vederli 
accrefciuti  gli  applauli. 

All’azioni  così  generofe  forti- 
ua  alcuno  liuore  5 e per  ordinario 
in  quelli,  quali  ò li  tengono  offelì 
nel  publico  , mentre  il  Publico 
non  relìa  per  il  loro  mezzo  foc- 
corfo,  ò pure  nel  vederli  impedi- 
to il  di  loro  ciuanzo  colle  gene- 
ro lità  del  non  accrefcerli  il  prez- 
zo alle  merci  ; efl'endo  in  lòmma 
propri)  lor  biafmi  le  lodi  date  al 
Giofeffo . 

S’vdiuano  conciò  in  molti  gli 
folpiri  più  per  il  bene  del  Gioleff 
fo , che  per  male  lor  proprio  ; lì 
che  vettouagliata  la  Città  à ba- 
ldanza: propofe  il  Viceré  Pigno- 
randa  all’Annona  in  riporre  ne 
publici  Granari  altri  cento  mila 
tomoli  delli  grani  di  Puglia, eflén- 
do  ottime  quelle  biade  . à lofte- 
nerfì  per  alcuna  Iughezza  di  tem- 
po il  Pronti  li  Miniftri  à fecon- 
darne gli  fenfi  del  Pignoranda , 
non  giudicando  e poterli  dal  folo 

•»  ^ VjIO- 
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Giofeffo  tanta  fomma  de  grani 
ottenere , venne  à diuerfi  Parti- 
tami propofta  5 tacendoli  ancora 
la  ricerca  da  molti,  giache  non  fi 
poteua  ottenere  da  vn  folo . 

Nò  accettato  da  veruno  il  par- 
tito , fi  ricerca  il  Giofeffo  ; e fen- 
tendofi  Pefièrne  in  Cala  indifpo- 
fio  per  vna  fluffione  nel  volto  .•  fi 
manda  à leuare  . Non  attendeua 
il  Giolèfto  vna  tale  richieda  , on- 
de fe  li  venne  il  negozio  all’im- 
prouifo  propofto  : incortfeguen- 
za  all’improuifo  fu  del  Giolèffo  il 
regiro  trouato  in  fodisfarne  1*  An- 
nona; nò  troppo  lodandoti  quel- 
lo Nocchiero , che  non  sà  veleg- 
giare, che  per  vn  folo  viaggio. 

Fatta  al  Giofeffo  l’inchiefta,  co 
pochi  interualli  facendoli  dalla 
Fantafia  portare  le  rapprefenta- 
zioni  del  fatto  nell’Anima , le  nc 
forma  per  il  ben  feruire  l’Idea , e 
così  parla  à quelli  Miniftri. 

Redico  ò Signori  lo  che  altre 
volte  ne  dilfi  , che  riceueranno 
tutta  la  fomma  delli  grani  fi  ce# 
Bb  2 cano. 
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cano , Temendoli  il  modo . Ten- 
tarne l’eftrazione  di  cento  mila 
tomoli  dalla  Puglia^  me  difficul- 
tolà  per  le  venti  mila  già  date,là- 
rebbe  il  penfiero  difficile  , e l’eT- 
fecuzione  imponibile  ; neceffa-  ’ 
ria  in  quelle  parti  la  caduta  delli 
Popoli  7 toglier  doli  con  quella 
lemma  de  grani  la  Temenza  an- 
cora per  prouedere  1 i Campi . Li 
catterò  dalla  Sicilia  3 ed  anche 
fomma  maggiore , Te  vogliono  > 
ma  non  piatti cati  nel  Regno  li 
grani  ftranieri:  reftò  iolpeia  l’An- 
nona à quella  propofta  . Se  n’a- 
uidde  il  GioTeffo,  e così  proTegui 
il  difcorlò . 

Fu  propolìa  la  Sicilia  ò Signo- 
ri , per  non  abbattere  il  Regno  di 
Napoli, elTendo  al  preTente  quell  - 
ITola  abbondante  de  grani  5 e Te 
la  bontà  di  quelli  fori!  à loro  è 
ignota  : breuemente  PeTpongo  . 
Potraffi  dedurre  prima  dalla  co- 
pia dell’eftrazione , che  falli  dalla 
Sicilia , per  Malta , Spagna  , In- 
ghilterra, Dalmazia,  ed  altre  Re- 
^ ..  gioni, 
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• gioni,  così  d’Europa,  come  deli’- 
Italia . Secondo  dal  valore  del 
^prezzo  , fé  quefto  in  ogni  ferti- 

• lezza,  ò penuria , in  comparazio- 
ne al  grano  della  Puglia,  è Tempre 

-sii  quefto  n due  carlini  per  tu- 
molo,  Terzo:  il  Grano  Puglie- 
le  nò  fi  fofticne  Te  non  al  terz’an- 
no, e quello  della  Sicilia  lino  all- 
ottano . Quarto  il  grano  della 
Puglia  , ò altra  Regione  del  Re- 
gno, dopohauerlo  già  nauigato, 
non  dona  per  tomolo  altro  pelo, 
che  di  rotoli  quarantacinque  in 
circa  5 e quello  della  Sicilia  (ope- 
ra li  quarantotto  $ à tante  ragio- 
ni euidente  la  differenza  per  la 
bontà  de  limili  grani . 

- S’appagorno  tutti  al  parlare  , 
mà  fi  fcrmorno  folo  nello  sborfo, 
quale  fi  teneua  per  confeguenza 
troppo  alterato  alle  condizioni 
leguenti , quando  il  Gioleffo  fat- 
toli Iqlpendere  ogni  loro  dubio , 
pregolli  à formarli  vn  minutillì- 
mo  calcolò  del  folo  prezzo,  fpe- 
fodi  caricò,  ed  anco  condotta 
B b 3 per 
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per  li  grani  della  Puglia  : treman- 
doli quelli  à dieciotto  carlini  per 
. tomolo . 

Ciò  fatto  , riggettoffi  dall’An- 
- nonala  propofta,  dicendo?  che 
. aggiorni  li  due  carlini  per  tomo- 
. lo  alli  grani  della  Sicilia,  e pofeia 
il  Regio  Tributo  alla  Camera  à 
. .carila  dell’eftrazione  : l’attende-  ! 
uano  à venticinque  carlini  . Il 
. GiolefFo  all’ora  con  poche  voci 
in  dimoftranza  del  fuo  zelo  con 
*^il  Publico  l’offerifce  ripofto  nelli 
granari  di  Napoli  à venti  carlini 
..per  tomolo  5 e Coprafatto  l’Vfti- 
.£Ìo  all’\  dito  : Cubito  voleano  e li 
fòrmafi'e  colla  fcrittura  il  partito . 
L’Vlloa  n?l  vedere  non  Imarrito 
il  Giofeffo  ad  vna  tanta  vaiitag- 
gioia  proporzione  per  il  Publico, 
Rapendolo  e tolTe  oflequiolò  à 
Cuoi  cenni,  li  chiede  alcuno  di* 
falco  per  li  venti  carlini,  e quello 
per  fegno  dell’interelìe  ciuile  $ ri* 
ducendolo  Cubito  con  >atti  della 
Cua  generoia  Natura  il  GjoCefFo  » 
mà  con  dmioftrazione  per  chi  li 

Jd  chie- 
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chiedea , a diecinouc  c mezzo 
carlini . 

Formata  la  feri  mira  in  vn  {ubi- 

• *° , e concefìo  il  termine  di  meli 
- fei  ad  eseguire  il  partito,  benché 

• termmoflì  in  tré  meli  : rimafero 
-tutti li  miniftri  dell’Annona  am- 

• mirati  per  li  punti  diuerfi , e con- 
fiderabili . Che  nella  llerilezza 
-d’vna  ftagione,  folle  flato  riceuu- 
.toil  propollo,  quando  vedeafi 
rigettato  da  tutti.  Che  l’aueffe 
j'iccuuto  per  quella  tanto  confi- 
dcrabik  fomma , quando  la  iofct 
voce  di  cento  mila  tomoli  di  gra- 
ni fpauentaua  in  ogni  abbondan- 
za il  penlìero . Che  fenz’aggra- 
uare  Toccorreze  del  Regno,aue£ 
fe  pratticato  il  negozio  con  Ubi  a 
ancora  agli  A^ftriaci  foggerta* 
Che  lafciata  la  via  ordinaria,  non 
S’auefìè  molto  dal  fentiero  flon- 
gato,  Adirando  con  ciò  il  debi- 
to d’vno  Economico  à non  do- 
lerne pendere  mai  da  vn  folo 
filo  nel  fuo  Gouerno  . 

DifFufa  la  voce  del  concimilo; 

Bb  4 fiten- 
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v fi  tennero  oftefi  li  Partitami  nel 
vederli  luperati  ne  loro  regiri, 
dandoli  polizia  à lamenti  coloro  , 
che  tenendo  in  abbòdanza  li  gra- 
ni , li  fofteneuano  alti  per  accre- 
fcere  il  di  loro  peculio . Con  ap-  4 
parenza  di  giurìe  querele  diceua- 
.no  tolto  Pvtile  al  Regno,  portan- 
doli il  i'oldo  in  parte  firaniera  , 
métte  le  Regioni  del  Regno  po- 
teuano  fomminiftrarne  gli  viueri. 
Tanto  la  diceria,  comunque  ap- 
-parillc , inoltrata  fi  vidde , che  ri- 
trouorno  con  altre  apparenze  per 
nullo  il  partito,  non  concorli  per 
-quello  tutti  gli  vuoti  delle  Tei 
Piazze  di  Napoli . Diceuano  , e 
potettero  gli  Eletti  Polo  propor- 
re , e non  vltimare  vna  conchiu- 
fione  tanto  importante  ; onde  il 
Giofeffo  , ch’aueua  inuiato  le 
polize  necefiarie  per  la  compra 
accennata  al  Conte  Mafia  nella 
Sicilia  : li  fù  neceflario  portarli 
dal  Supremo  Miniftro , dal  Con- 
te di  Pignoranda , nel  dirli  le  ra- 
gioni lèguenti . 

_ i Eccel- 
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Eccellenza  sà  pure  l’eflerne  Ita- ' 

fto  richiedo  del  formato  partito  ■ 
delli  cento  mila  tomoli  di  grano, 
non  auendo  prima  propofto  mi- 
nima voce  per  quello  .*  Non  par-* 

> lo  della  penuria  córfa  nelle  lin- r 
gue  fino  à queft’ora,  come  à tutti 
palefe  ; onde  ritrouato  l’elpedien- 
te  à non  alterare  l’Annona:  fi  cer- 
ca ora  quello  (tornare  , eflendo 
conchiulb  . Io  non  cauo  il  fro-* 
mento  da  parte  nemica , ò porto 
H danaro  nell’Ottomano,  ouero 
in  Stato  dalla  Cattolica  Corona 
alieno  5 eflendo  pure  la  Sicilia  à 
nói  confinante,  ed  Amica,  e tutti 
ad  vna  Monarchia  già  fogge tti  5 
douendofi  confiderar  come  quel- 
li Popoli  fiano  piùbifognofi  de 
Napolitani  , douendo  reftare  in 
vantaggio , à caufa  dell’eftrazio-r 
ne  , nella  Camera  Regìa  trenta- 
cinque  mila  docati,  come  douuti 
tré  carlini  e mezzo  per  tal  fatto 
al  Patrimonio  Cattolico . 

Soggiongo  infine,  che’l  pattui- 
to danaro  non  è fofficiente  per 
B b 5 ogni 
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ogni  compra  di  grano  nel  Regno, 
t^nto  più  ch’io  reftando  frauda- 
to della  publica  Fede , lòccom- 
beria  ad  vn  danno  notabile  , non 
fa  pedo  oue  poteffi  fmaltire  quel- 
la merce  , per  cui  hò  rimefiò  le  c 
polize  , pi  ouifionata  già  Napoli. 

Alle  ragioni  euidenti  chiamò 
il  Viceré  Pignoranda  le  Piazze  5 e 
propoftoli  ad  auer  mira  al  difcor- 
fo  riceuuto  del  Gioleffo  ; moftrò 
giuftificato  il  di  loro  lcrutinio  da 
farli, quando  non  reftafie  il  doiie- 
re  fraudato . Si  propone  il  tutto 
à Nobili,  e Popolari:  e ridotti  al- 
la propofìzione  gii  vuoti  concor- 
di : rimafe  confirmato  lo  riabili- 
to partito  . 11  Giofeffo  alla  rice- 
uuta  Giuftizia , volendoli  moftra- 
re  dilfentere flato  nel  tutto  , dà 
parte  di  quello  negozio  all’accen- 
nato  Conte  Mafia  della  Sicilia  , à 
Carlo  Inuitti  il  Cognato,  ed  à Fi- 
lippo Morefini  compagno  nel  ne- 
gozio all’Inuitti.  Ne  meno  fi  vid- 
de  la  lua  generofità  qui  fermata  i 
mentre  airariiuo  del  grano  in 

Napo- 
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Napoli  : prènde  foli  carlini  dieci 
noue  per  tomolo, donando  anco- 
ra dopo  il  firmato  contrattò  altri  ' 
cinque  milaidocati  aliatile  pu- 1 
biico . c t;'\  x.’  L 

Or  qui  doue  l’euidenza  difcor-l 
. rè,  non  fi  flonga  la  penna  5 queftc 
azioni  facendo  le  piaghe  mag-1 
giori  per  il  Giofeffo  negli  emoli . 
Alierebbe  defiderato  l’Auaro,  ed 
aneffe  il  Giofeffo  accrefciuto  al 
grano  li  prezzi,  purché  non  auef- 
ièàntefo  il  publico  applaufò*  aué- 
do  tuttociò  i’auarizia  in  fe  fteffa , 
che  non  poflà  foffrire  ncll’emolo 
ne  guadagni , ne  lodi  $ anzi  tolk- 
rareblte  con  rabbia  minore  allo 
fpeffo  l’vtile  , ancora  che  grande, 
Helfinimico,  che  vn  debile  ap- 
plaufo  > quefto  e non  quello  fa- 
cendo fcopire  le  fue  fuccidezze; 

AlPanteccdente  Gotkrno  del 


Cote  di  Pignorada  viddefi  quello 
del  Còte  di  Caftriglio  nel  Regno 
di  NapolijMiniftro  in  cui  vedédo- 
fi  ihzelo  per  l’Auftriaca  Corona 
Tacerebbe  al  natale  d’vn  Précipe 
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Infante, c viddefi  Napoli  felicitata . 
alla  noua  5 e corredo  veloce  all  - • 
efprefliua  del  fenlò  : mandò  per 
regalo,  e per  debito,  ducento  mi- 
la docati  perlé' falce  dell’Infante 
Monarca*  .V  . 

. % Palpato  pofcia  il  Gouerno  dal 
Caftriglio  nel  Pignoranda , pafsò 
la  lòccoflione  dell’Auftriaca  Co- 
rona da  vn  Prencipe  Infante  in 
altro  Prencipe  Inianre  5 mentre 
volato  coll’ale  dell’innocenza  nel 
Cielo  il  nàto  lòtto  il  Caftriglio  : 
abarbicoffì  in  terra  con  gran  fpe-  « 
ranza  de  Sudditi  il  venuto  alla  lu- 
ce fotte  il  Conte  di  Pignoranda  .r 
Parue  con  quello  natale  c lì  veri- 
ficafle  il  Ramo  d’oro  per  Virgilio 
deferitto  : Uno  a mito, non  deficit  al- 
teri alia  recisone  del  primo,  na- 
to il  fecondo  * 

La  Fede  à venirne  diftinta  ri- 
cerca prima  la  voce,  e pofcia  la 
deftrà  > onde  Napoli , cne  gode 
del  fedeliftìmo  Titolo  per  l’obe- 
diente  prontezza  in  riceuere  la 
fcde  di  Chrifto,  e feppe  foftenere 

il 
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il  Titolo  fteflò  colPImagini  viuc 
diChrifto  negli  ottenuti  Regna- 
ti : volfe  inoltrarla , ed  à mifora 
dell’auanzate  allegrezze  col  ma- 
dame le  Falce  al  nato  foftengò 
della  Monarchia  di  due  MoncS  ; 
Se  - forno  quelle  lòtto  il  Caftri- 
glio  per  ducentomila  docatù  ve- 
nero quelle  fotto  al  Pignoranda 
in  trecento  mila;  e lo  che  auanzò 
di  memoria  nel  fatto , fu  che  al 
fubito  auifo  di  quello  natale  ra- 
dunate le  Piazze , reftò  il  donati- 
uo  conchiufo  con  tutti  gli  vuoti  > 
mancando  Tempre  di  preggio  il 
duono  colla  tardanza.  Preio  il 
danaro  dal  Publico  da  Mercanti 
col  credito , conchiufe  la  fodisfa- 
zione  di  quelli  coll’vtile  d’vn  cer- 
to Demanio , che  tiene  al  paniz- 
zarfi  il  Pane  bianco , che  Pane  à 
rotolo  dicefi  in  Napoli . 

Aueuano  alcuni  della  ftefla  Cit- 
tà elfercitato  vn  tale  Demanio 
per  certa  ferie  contihuata  d’anni , 
rinunciandolo  all’ora  colla  voce 
dell’imminente  penuria . 11  Pu- 
blico 
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Elico  volfc.  diminuirli  il  prezzo 
dello  ftafcilito  affitto  > l’ageuolò 
con  qualche  prolungazione  di  té- 
po  li  lcr  pagamento , e non  ven- 
ne ricevuto  il  partito  j publican- 
do  gli  Affittatoti  la  decozione 
per  chi  n’afiumdle  l'impiego . 

. Per  confulta  ricorreno  dal  Pi- 
gnoranda  gli  Eletti  $ e’l  Viceré 
n’affiume  il  penhero  per  quello 
partito,  facédofì  chiamare  ilGio- 
ieifo  . Tropcfìoli  il  fatto , venne 
ikufatp  con  molte  ragioni  5 mà 
non  potendo  il  Giofeftp  refiftcre 
all’incalzo  del  Viceré  * olle  paro- 
le di  biflò  : li  fa  quella  vantag- 
gila propella. 

, Eccellenza  : mentre  il  dubio 
della  p enuria  fa  renitenti  à tener- 
ne il  partito  gli  ordinari)  Affitta- 
tori  per  tanti  anni  di  quello  : io/ 
m’cbligo.  à foftenerli  il  guada? 
gno  , con  toglierli  ogni  penfiero 
.perla  perdenza.  Si  calcoli  dagli 
He ffi  il  di  loro  bifogno  de  grani  > 
ed  il  prezzo  degli  (teffi  à loro  \ a- 
raggio  : ch’io  mi  fcftituirò  in 
v - - malie- 
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malleuadore  per  darli  quato  bifò- 
gna per  il  corfo  d’vn’anno,  fenz- 
alterarli  ad  ogni  accidente  di  fte- 
rilezza  lo  Stabilito;  e tutto  ciò  So- 
lamente à ben  Sèruire  V.  E.  ed  il 
Publico  , non  potendo  per  altre 
incombenze  applicami  impiego 
maggiore . 

Giudicata  plausìbile,  anzi  van- 
taggiofiffima  l’offerta  per  ogni 
Partitante  quefta  del  Giofeffo,  li- 
cenziollo  il  Pignoranda;  mà  cor- 
rendo à nuoui , e breui  Rifleflì,  lo 
-richiama  in  vn  Subito,  e con  voci 
che  pareuano  prieghi , ed  erano 
commàndiio  difpone  à prendere 
quello  partito  ; efTendo  Tempre 
profonde  le  Figure , che  fembra- 
no  piane  di  Matematica . Lo  ri- 
ceuè  il  Giofefto,  efeenche  la  Cit- 
tà Panerebbe  dato  per  la  fcarfèz- 
;za  del  grano  à dieci  mila  annui 
ciccati  : pure  à dimoftrarne  la  Ri- 
ma del  Mediatore , e del  publico 
auanzo  : da  Te  fteSTo,e  fenza  ri- 
cerca fi  fottoferiue  per  ventimila 
focati.  Mà  qui  non  fi  ferma  la 

gene- 
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generofità  già  moftrata , mentre 
certo  all’alterarfi  il  prezzo  dclli 
grani  per  fìntile  pane,  eftraendofi 
dalla  Regione  di  Terra  di  Lauo- 
ro  : li  fè  venire  dalla  Città  di  Co- 
ttone nella  Calabria, onde  rettori 
' no  quelli  della  Prouincia  di  Na- 
poli molto  abballati . Auanzoffi 
infine  il  Giòfeffo  per  la  diuozio- 
ne , che  profefìàua  con  li  Regij 
Mini ftri , ed  auanzi  della  Città,  ad 
accrefcere  il  partito  dopo  il  pri- 
mo anno  dell’affitto,  ad  altri  due 
anni  leguèntUino  alli  docati  ven- 
ti Tei  mila , e non  con  altra  fran- 
chiggia , che.  di  farne  aprire  nella 
Piazza  del  Porto  vna  bottega  di 
pane  comune,  mà  che  giffe  col 
.nome  deli’affitto  del  pane  à roto- 
Jo  > conceffione  , che  alla  Città 
non  porta  fe  non  poco  pregiudi- 
zio per  la  confègna  delli  grani  al- 
Ji  Forni, mà  perii  Publico  vn  gra- 
diffimo  auanzo  per  migliorarfìil 
lorpanc,  onde  il  Popolo  lidaua 
le  iodi. 

Vn  confimile  effetto  forti  dal 

Gio- 
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'Giofeffo  nell’  Otdirtario  partito 
della  Manna  di  Rodi  in  Puglia  , 
Monte  S.  Angelo  in  Capitanato , 
e Caftrouillari  , ed  altri  Luoghi 
nella  Calabria  5'  poiché  alienato 
dal  Regale  Patrimonio  quel  Da- 
zio per  foli  ottocento  docati  an- 
nuali : non  mancaua  però  coll - 
vfo  del  Regio  Demanio  il  dadfi 
agli  offerenti  maggiori  nell’eftin- 
zione  della  praticata  cadela.  De- 
legato del  Dazio  era  il  Regio  Có- 
lègliero  D.  Tomafi  Carauita,do- 
- uendofi  in  con lèguenza  formare 
nel  Ilio  Palaggio  quell’atto  ; on- 
de accorlòui  ancora  il  Giofeflb  : 
dagli  ottocento  docati  Tacerebbe 
à mille  ed  ottocento,  con  antici- 
parne Tesborfo  ; molti  chiaman- 
dolo per  quell’azione  vna  Man- 
ina j quale  per  dirla  difeefa  dal 
Cielo,  la  vedeuano  fortire  da  vna 
liberaliffima  delira . 

Ad  eflercitare  la  vera  Pietà  vi 
bifognano  due  azioni , Liberalità 
con  mifura , e’1  Tempo  proprio  à 
ponerla  in  vfo;  altrimente  reftan- 
. ..  i do 
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do  vitiofovn  tale  effercizio,  ò 
coll'efibrbitanza,ò  fuori  del  tem- 
po. Il  faccetto  feguente  del  Mez- 
zo Monaco  farà  diftinguere  li 
precetti  allignati  5 neceflàrio  à 
confettarne  \ì  vero  agli  fchifi  del- 
le virtuefe  azioni . 

; JSJegoziaua  in  Napoli  Paolo  Pe- 
Tf>e  fiorentino  , tenendo  aggiorna 
al  negozio  la  carica  del  vederli 
per  il  Gran  Duca,  il  Padrone,  luo 
Refidentenel  Regno  5 eprouate 
je  binarne  della  Sorte  con  vane 
perdente  : rimafe  decòtto . Riti- 
loffi  per  il  fallimento  alla  Patria  > 
ma  fù  neceffitato  far  ritorno  in 
v Napoli , per  non  girne  uà  ferri , 
.come  impotente  à fodisfarne  jl 
dilcarico  per  il  maneggio  del  Pre- 
cipe  Ilio  naturale  5 lpeffo  corren- 
do l'huomo  nelle  braccia  degli 
Popoli , non  trouando  la  compai- 
fione  negli  luoi  . Li  trauagli  nelli 

padp  ftranieri  fono  rane.,  ezen- 

zale,con)e  quelle  del  Rè  Faraone 
per  gii JE^rei;  n>à  li  dimettici  fano 
^infocati  .feepenti  venuti  fotta 
Xlpfsmo.  Gion- 
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Gionto  in  Napoli  il  Pepe , fi 
raechiufe  nel  Tempio  di  S.  Gio- 
uanni  della  Tua  Nazione  5 e v’ac- 
. corre  il  Giofeffo  alla  noua  . Ben- 
; che  creditore  di  dieci  mila  doca- 
ti,  nel  vederlo  frà  le  miferied’vna 
afflittilfmia  vita  , à cui  s’vniua  la 
pena  d’vn  morbo, e con  mancan* 
za  eftrema  del  loldo:  venne  sfor- 
mato il  Giofeffo  à compalfionar- 
lo  , benché  v’accorrelfe  per  chie- 
dere. 

. Fatto  prigione  Francefco  Pri- 
. mo  per  Carlo  Quinto  lotto  Pa- 
nia, così  li  ferine  quel  Rè  delle 
« Francie  s Hodie  mihi , cras  tibi  ; mà 
in  quella  forma  li  rifpofe  l’Au- 
^ftriacò  . Che  folle  huomo , e li 
^potelfe  foccedere  ancora  lo  che 
~à  lui  come  à Rege  era  lòccelfo , 
métre  rellano  gli  huomini  e Re- 
- gi  alla  Fortuna  fogge tti. 

Vedendo  il  Gioieffo , come  lo 
flato  del  Pepe  aueua  bifogno  di 
traccio,  e non  di  lingua,  dopo 
Ja  vifita  parte;  e gionto  in  fua  ca-. 
fa  : li  manda  lòtto  apparenza  de 

_ * rin- 


Digitized  by  Google 


596  , 

linfrefchi  due  colmi  bacini  d’ar- 
■ gemo , d’onze  ducento  nel  pefo, 
de  frutti , e Pernici  $ ordinato  el 
tutto  li  reftaffe  in  potere . Gion- 
ie  l’atto  magnanimo  dal  Viceré 
Pignoranda  ; ranto  il  Prencipe  , 
quanto  il  Miniftro  tenuto  à fape- 
« re  lo  Che  palla  nello  Stato , e ne 
diede  al  Giofeffo  le  lodi  , quali 
meno  mancomo  nelle  bocche 
degli  Emoli . 

Ma  piacendo  ancora  alla  Sor- 
te la  Moda , volle  quella  cangia- 
re la  diuifa , mutandoli  contro  il 
Giofeffo  da  benefica  in  mala , e 
da  pia  in  contraria.  L’huomo  non 
sa  di  che  volto  fia  la  Fortuna , fe 
non  li  vengono  le  dilgrazie;  ben- 
ché quelle  ordinariamente  fi  dia- 
no dall’huomo  alla  Sorte,  e li  fa- 
ttori al  fuo  ingegno . Il  Giofeffo 
Così , che  non  aueua  più  cono- 
sciuto jl  colore  delle  difgrazie, 
cominciò  à vederne  Pabozzo  , 
'quale  s’incaminaua  per  vn  com- 
pito Protratto, prendendo  à man- 
carli  gli  auanzi . 
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La  prima  perderla,  che  Toc* 
corfe , fù  di  quattro  Vafcelli  car- 
chi di  grani  nel  1658.  naufragane 
dofi  nelle  fpiaggie  vicine  del  Re- 
gno , come  fuori  del  Regno  por- 
tandola ; prefa  à fdrucirli  co  que- 
lle quattro  vele  la  vela  della  For- 
tuna , ma  con  troppo  violento 
principio  auendo  la  Sorte  comin- 
ciato à far  faggio  della  coftanza 
del  Gioie  (Fo  . 

. Coll’vfo , che  palla  nel  trafico, 
aueua  fatto  aflìcurare  quelli  gra- 
nì il  Giofeffo  5 mà  non  mancan- 
do le  liti , oue  fi  veggono  li  Fori 
diuerfi , fi  fcoperiero  renitenti  gli 
afiìcuratori  all  ' esborfo  . Dilun- 
gado  gli  Allocati  la  lite  colle  fot- 
tigliezze,  che  la  varia  interpreta- 
zione de  Codici  loro  lommini- 
fira  ; venne  sforzato  il  Giofeffo 
à (pendere  mille  e cinquecento 
docati  per  (ottenere  il  iùo  dritto , 
foftenendo  gli  Emoli  il  zoppo , 
perche  ne  viale  Ialite?  onde  perle 
12.  mila  docati  ne  grani  : oltre  li 
mille  e cinquecento  docati.  Tut- 

tociè 
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tociò  è molto  euidcnte  negli  ori- 
ginali procedi  paflati  nella  Ca- 
mera Regia  dal  Sagro  Confeglio, 
à caufa  del  toglierli  le  ficurtà  no- 
tate del  non  mandarli  le  vettoua- 
glie à diffidenti , e nemici  deli- 
Auftriaca  Corona . 

Chi  tiene  nel  gioco  li  dadi  nel- 
le mani, non  s’atterrifce  colla  pri- 
ma perdenza  fperandofi  jl  rifaci- 
mento nel  fecondo  tratto  . Non 
atterrito  dunque  il  Giofeffo  all% 
euento  , mandò  verfo  Liuorno , 
e Genoua  vn  Petacchio  carco  de 
grani,  Nauiglio  del  Capitano  Ge- 
nouefe  Filippo  Vento  , mentre 
s'vdiua  in  quelle  parti  vna  penu- 
ria , inuiati  già  altri  Legni  da  Ne- 
goziati diuerfi . Nelle  lpiaggie  di 
Roma  venne  la  feconda  perden- 
za al  GiofèfFo , infranto  il  Petac- 
chio i ed  iniòrta  per  gli  aflicura-  i 
* tori  del  Nauiglio  la  lite  nel  Con- 
iòlato  di  Genoua,  chevedefi  in 
Napoli , come  renitenti  à pagare: 
vi  fpefe  il  Giofeffo  per  le  fue  ra- 
gioni ducento  docati  5 onde  al 

danno 
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danno  d’altri  Tei  mila  patito  nell - 
accennato  petacchio  , aggiorni 
quelli  ducento  > coftolli  il  nuouo 
infortunio  fei  mila  e ducento  do- 
cari.  Quella  chiarezza  fi  vede 
nel  Procedo  originale  fatto  con- 
tro gli  afiicuranti  per  la  lite,  ben- 
ché non  ancora  formata  la  fen- 
tenza  de  quattro  mila  docati  dal 
Confòlato . 

Anche  à moribondi  non  man- 
ca la  fperaza  ,*  efi’cndo  quefta  vn’- 
elca  del  palato  mortale  . Gioiel- 
lò però  non  prmo  della  (leda, 
manda  altri  Valcelli  carchi  di  fro- 
mento  per  Génoua , c per  Livor- 
no . Li  gionfe  I'auiio  d’anerne 
quei  Legni  gittate  il  ferro  nel 
Porto,  e retpira  nel  foglio  ; mà  la 
Sorte  , che  non  aueua  comincia- 
to à riuolgerli  per  due  fole  volte 
la  faccia  Ai  fè  lòrtrre  ilnaufra^ió- 
sù  Pancore. 

Le  Piazze  al  vario  concorfo  de 
grani  vettooagliare  à baflanza , 
non  curauano  quelli  del  Giolèf- 
fo , à quali  aggionta  vna  lòfferta 

bor* 
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borrafca  : fi  vedeuano , come  al- 
terati all’acque  del  Mare,  inferio- 
ri agli  altri  nel  prezzo  . A non 
perdere  d’auantaggio,  venne  for- 
zato lo  fcriuere  à Tuoi  corrilpon- 
déti  à darli  ad  ogni  poftìbile  prez-  , 
zo  ; non  fchiuando  però  il  danno 
d’altri  vndeci  mila  e cinquecento 
docati  . Tutto  cioè  chiaro  alla 
compra,  ipefe  per  l’imbarco,  no- 
lo de  Legni,  e tratta  fuori  del  Re- 
gno 5 fermandoli  in  Genoua  que- 
lli conti  originari  j dalli  Viali, Gio. 
Battifta  , c Francefco  Bartolotti , 
ed  in  Liuorno  gli  fteflì  conti  da 
Guilelmo  Vandeftraten . 

Benché  chiare  leperdenze,l’ac- 
crefceuano  per  tutte  le  Piazze 
dell’Italia , ed  Europa  gli  Tuoi  ne- 
mici ; volendo  l’Inuidia , come 
infazi abile  Fera , rodere  Folla,  no 
auendo  le  carni . Si  decreditaua 
però  il  GiofefFo  ; la  bafe,  Fanima, 
e’1  cibo  del  negozio  cflendo  la 
voce  fauoreuole . Attendeua  co 
tutto  quello  al  riparo  , ma  pren- 
da per  l’appoggio  la  punta  del 
; ferro. 
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ferro  , che  li  venirla  à {largare  le 
ferite . 

Pensò  far  ricorfo  ad  vn  Nego- 
ziate famofo  per  tutti  gli  Empo- 
ri) del  Mondo,  e luo  intrinfeco 
amico,  acciò  l’accommodafle  có 
alcuno  confiderabile  preftito  per 
il  viuo  bifogno  ; inoltrando  con 
quella  richiefta , e li  rafoi  ferui£ 
fero  per  chi  s’affoga  in  battelli . 
La  mia  penna  non  sà  lufingare , 
perche  la  Natura  di  chi  la  (pinge 
nel  foglio  non  adularebbe  lo  ftef- 
fo  luo  Monarca , e Padrone . Si 
guardi  ogn’vno  di  fcoprire  il  bi~ 
lògno  à chi  lo  conofce;  facendofì 
alla  Virtù  all’ora  il  fepolcro,  qua- 
do  nò  fi  vede  per  il  fepolcro  ado- 
prata . Dirò  in  paffaggio  s come 
molti  cócorreno  ad  onorare  l’efc 
fequie,e  pochi  à vilìtare  vn'Infer* 
mo  ? e pure  fono  del  pari,  queft*- 
opre  della  Mifericordia  , cioè  la 
cópagnia  d’vn  morto  alla  Tom- 
ba , e la  vifita  d’vn’Infermo  nel 
letto  . Ne  dirò  fenz’errorc  il  di* 
uario  . Per  vna  fola  volta  fi  fà 
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quella  fepolcrale  cirimonia  5 mà 
per  il  leto  fono  infiniti  li  fàftidij . 
Per  il  defonto  riceueli  applaufo , 
caminadofì  dietro  al  Feretro  nel 
Publico  j mà  per  il  pagliaccio  de- 
tto vna  camera  non  fi  polfo- 
no  fpendere  meno  due  palli,  per- 
che ne  fili  no  li  vede.  E’  altro  oggi- 
dì il  leruirne  alla  pompa, che  por- 
gere alla  Carità  gli  oflequij;  da 
quella  afpettandofi  da  congionti 
li  ringrazile  da  quella  li  rimbrot- 
ti 5 à pochi  viui  dando  faftidio  la 
morte , à molti  apportando  alle- 
grezza . 

Eccone  l’effetto  dell’accenna- 
to  afiio ma  ; poiché  fcoperto  dal 
Giofefib  ad  vno  fuo  intrinleco , 
come  dilli , mà  Negoziante  alfi- 
ne il  fuo  parofifmo  : per  riceuer- 
ne  Eliffire,  ne  vidde  il  veleno . Li 
diede  quaranta  mila  docati  inco- 
iami, formate  per  cinquanta  mi- 
la le  polize , perche  vis’inclulero 
li  frutti  di  mefì  fei  per  aualerfi  di 
quello  danaro . 

* Riceuuta  dal  Giofeffo  la  mo- 
neta. 
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neta,  che  dalla  Sagra  Scrittura 
tiene  la  figura  coll’acqua,  ridie- 
de à fmorzare  la  vampa  degli  fu- 
fiirri;  cangiandofiin  breue  quell’- 
vmore  in  bitume , mentre  auan- 
zò  , e non  s’eftinle  l’incendio . 
Non  paflòrno  due  meli:  e molti- 
plicati gli  lufurri  del  fallimento  : 
ricercò  il  Creditore  delli  quaran- 
ta, ò cinquanta  mila  docati,il 
danaro  ai  Giofeffo  j ogni  ragione 
inualida  per  renderlo  conuinto, 
métre  quello  volcua  in  ogni  for- 
ma il  danaro.  Tenerla vnita  la 
potenza  colle  ricchezze,  e s’aue* 
rebbe  le  mito  tempre  della  forza 
per  il  difcorfo,  afiignatoli  in  tan- 
te merci  il  Ilio  credito,  che  vole- 
uano  dire  con  vn’altra  perdenza 
del  dieci  per  cento,  oltre  all’anti- 
cipazione del  Tempo*  Sofferte  il 
Giofefio  in  quello  colpo  di  bor- 
rafca  di  me  dica  , e ciuile , il  dan- 
no d’altri  quindeci  mila  docati . 

Il  timore , che  tiene  rhuomo 
allo  fpeffo  del  cadere , li  toglie  la 
ponderazione  dal  difcorfo  s co? 
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«linciando  il  GiofèfFo  à fofpetta- 
re  con  tante  perdenze  del  lin to- 
mo letale  . Credeua  foftenerfi  , 
onde  prendeua  col  vocabolo  tra 
Negoziati  comune  vn  cane  mor- 
to nelPombre  per  darlo  viuo  col- 
l’alba, tutti  fperando  nella  mora 
di  tempo . Si  dona  alli  regiri  de 
feflanta  mila  docati  de  cambi) 
per  le  Piazze  di  Liuorno , Bifan- 
zone , Medina,  e Venezia  ; e re- 
tta con  quelli  ripari  in  altra  per- 
denza  di  feflantatrè  mila  docati , 
nel  folo  fpazio  di  anni  Tei  , che 
continuò  quella  prattica  . L’eui- 
denza  del  danno  fi  vede  nel  giro 
delle  Polize  per  li  Banchi  Publici 
di  Napoli , e per  l’efito,  e per  rin- 
trono , quale  bilògnaua  in  ogni 
lèttimana  formarli . 

Chi  fi  troua  imbarazzato  den- 
tro vn  golfo  più  de  penfieri , che 
de  regiri,  non  trotta  Ipecchio  per 
vederne,  ad  edere  corretto,  il  fuo 
fallo?  onde  oftinata  vie  più  la  For- 
tuna ad  abbattere , e confondere 
fi  Giofeffo  ; fi  perde  in  vna  bor- 
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fafca  il  Petacchio  del  C apitano 
Emilio  Scadi  da  Genoua  , su  cui 
aueua  il  Giofeftò  la  metà  in  altri 
due  mila  docati . 

L’era  diuenuta  la  Sorte  Madre- 
gna , non  ceflando  à darli  sferza- 
te , acciò  non  li  renelle  in  Tuo 
parto.  Partiua  vna  grolla  Natte 
da  Liuorno  per  Napoli , sù  que- 
lla auendoli  i Perfetti  di  Liuorno 
caricato  mille  e cinquecento  do- 
cati di  zuccaro , e fcorfo  per  vna 
fortuna  di  Mare  il  Legno  nella 
Sicilia  : redo  aperto  per  affódarfi, 
prima  di  prendere  il  Porto  ; ac- 
crefcedolì  all’altre  perdente  que- 
lla ancora  di  mille  cinquecento 
docati . 

Dichiaratali  nemica  alla  fco- 
perta  Ja  Fortuna  del  Giofeftò:  po- 
tendola appagare  col  ritirarli,  l’i- 
nalpriud  con  mollrarli  la  taccia  > 
onde  partite  da  Lisbona  alcune 
Naui Ingleli  per  Genoua:  l’aue- 
uano  rimelìò  lòpra  quelle  gli  Via- 
li Genoueii  quattro  mila  docati 
di  Zuccaro.  Prefì  quelii  Legni  da 
C c 3 - Bar- 
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Barbari  Corfari,  perfe  òon  queft’- 
altri  quattro  mila  docati  il  Gio- 
feffo.  . 

Non  baftado  per  anche  le  Na- 
ui  infrante,  ò predate  dalli  nemi- 
ci per  la  caduta  totale  del  Gio- 
feffo  , s’intinge  la  penna  più  per 
la  compadrone , che  per  notarne 
le  difgrazie . La  Naue  S.  Giouan- 
ni  di  portata  di  noue  mila  tomoli 
di  grano, e quella  guidata  dal  Ca- 
pitano Gio.  Battifta  Frugone  di 
Genoua, infrangendoli  nelle  Spa- 
gne, apportò  folamente  il  danno 
li  mille  ed  ottocento  docati  al 
Giofeflb',  non  hauendoui  altro, 
intere  lì  e , che  del  terzo . 

Carica  vnaTartana  d’ogli  nel- 
la Puglia  fi  ruppe  nelle  fpiaggie 
della  Roccella  in  Calabria , cre- 
fcendo  li  danni  del  Giofellò  in  al- 
tri mille  e ducento  docati  . 

Quelle  Deirà  delli  Gentili , co- 
me inuenzioni  de  fcioperati  In- 
telletti , quali  fbi  ipjìs  , manina  fin * 
gam,  dice  il  Poeta,  li  faceuano 
implacabili  nello  (degno, per  farli 
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Numi  beftiali  ; onde  riporta  frà 
quefti  la  Fortuna  : non  poteua , 
come  fdegnata,  facilmete  acque- 
tarfi  contro  il  Giofeftb  j mentre 
gode  la  bizarra  d’auer  più  torto 
sù  l’Are  le  vittime  delle  lagrime , 
che  le  tabelle  per  le  grazie . Così 
mirando  mà  fenza  rughe  il  fron- 
te del  Giofeffo,li  rompe  vna  Tar- 
tana  del  Padirone  Giouan  Battifta 
Zuppa,  e quella  di  portata  di  due 
mila  , e cinquecento  tomoli  di 
grano , nelle  fterte  fpiaggie  della 
Roccella;  dandoli  quello  naufra- 
gio il  danno  d’altri  due  mila  do- 
tati. 

Non  era  trafico  ctel  GiofefFo  , 
che  nò  rapportarti  alcun  danno  > 
fe  trattenuto  per  1* Auolos  Prenci- 
pe  di  Monte  Sarchio  , come  Ge- 
nerale della  {quadra  de  Gaiioni  di 
Napoli  , vn  lùo  Valcello  carico 
d’Arenghcnel  Porto  ftefio:  bifo- 
gnolli  , e per  fpefe  , e pregiu- 
dizio nella  mercanzia , fentirne  il 
danno  d’altri  tré  milla  docati. 

Si  nominò  difopra  il  falliméto 
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di  Paolo  Pepe  Fiorentino  , ienti- 
to  per  il  GiofefFo  in  quella  deco- 
zione il  danno  di  dieci  mila  do- 
cati  ; chiaro  tutto  ciò  nelle  poli- 
ze  , ed  inftro menti  originali , co- 
me prelentati  nel  Sagro  Conle- 
glio , e nel  Patrimonio  del  Pepe , 
da  cui  non  le  ne  cauò  fin’ora  vn 
picciolo  foldo  . 

E fìupidezza  d’ingegno  , non 
coftanza  di  mente  , il  non  atter- 
rirli nelle  perdenze  ; auanzandofi 
in  teriierità,  quando  fi  cercano 
fuperare  le  difgrazie , quali  lpinte 
da  vna  mano  iuperiore,  non  fono 
lòggette  ad  edere  fchiuate  dall’- 
vmano  Intelletto.  Formaua  linee 
per  Tuoi  dilegni  il  Giolèffo , e vi 
cadeua  come  Archimede  fopra 
di  quelle  ; lentendo  in  quelli  ab- 
bozzi l’acquitlo  per  Turchi  d’vn 
Petacchio  del  Capitano  Dome- 
nico Sauignone,di  portataci  fet- 
te mila  tomoli  de  grani  , atten- 
do per  quella  pendenza  il  danno 
d’altri  quattro  mila  docati  colla 
colona  del  vitto,*;  dal  teftimonia- 
le  apparenti . S'at- 
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S’attendeua  vna  T artana  da  Li- 
uorno  in  Napoli , e quefta  perfa , 
foffie  il  GiofefFo , il  danno  di  fet- 
tecento  docatide  {lagni  inuiatili 
à fuo  conto  dalli  Perfetti . 

Tenne  per  tré  anni  raffino  del 
Pane  à rotolo , e maneggiato  per 
altri  il  negozio  , volfero  quelli 
concorre  ancora  colle  furie  della 
Fortuna  à danni  del  Gioie fio  , 
auendoli  fatto  patire  dieci  mila 
docati  di  danno . 

Maneggiò  per  fei  anni  il  cam- 
bio di  cinquanta  mila  docati  de 
particolari  Napolitani , e fofferle 
vna  perdenza  de  venti  mila  doca- 
ti , come  colla  alpublico  tutto. 

Fece  alcune  licurtà , e pagollej 
predò  danari , e non  li  rifeofle , 
cauandofi  gli  foli  danni  dalla  no- 
ta de  libri  in  cinque  altri  mila  do- 
cati * 

Le  Ipelè  fatte  in  liti  nel  Sa- 
gro Conféglio  cogli  Eredi  dell’- 
Aquino,  ecT altri  alla  chiarezza  di 
Napoli,  l’accrebbero  altri  tre  mi- 
la docati  nelle  perdenze . 
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Cangiati  al  GiofefFo  in  veleno 
li  mandati  grani  per  altre  parti»  li 
volfero  far  gu  Ilare  il  refiduo  dell’- 
amarezza del  Calice  5 perfo  vic- 
inamente vn  carco  Petacchio  di 
quelli  lòtto  il  Capitano  Rapallo  . 
Caricato  in  Cotrone  per  le  Spa- 
gne, vrtò  in  vn  fcoglio  non  lungi 
dal  luogo  del  carico  5 accrefcen- 
doli  tale  perdenza  altri  cinque 
mila  e ducento  docati  di  danno  r 
come  dalTeftimoniale  prefenta- 
to  nella  Regia  Camera  per  to- 
gliere le  ficurtà  fi  vede  . 

Dopo  la  fua  ritirata,come  dalli 
conti  originali  fi  feorgono  , fof- 
ferfe  in  perdenze  de  grani  altri 
quattro  mila  docati  de  danni . 
S’aggiògono  à quelli  le  fatte  per- 
denze con  vn  filo  ricco  , e confi- 
dente Negoziante,  à cui  ricorren- 
do il  GiofefFo  nel  bifogno*mo- 
flrò  quanto  fìano  tali  confidenze 
dannofe  nel  trafico . Da  tutte  le 
note  accennate  fi  deduce  la  fòm- 
ma  di  ducento  mila  docati  5 alli 
quali  fe  vogliamo  porre  le  fpefe 
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ò de  fegreti  dilpendij , ò delli  do- 
natiui  paled  : potrà  dedurre  la 
fonima  chi  quelli  ne  vidde , ò li 
deduffe,  non  creduti  alla  penna. 

Fatto  à tante  piaghe  languente 
affatto  il  braccio  della  coftanza , 
nonvedead  più  animò  nel  Gio- 
feffo  per  foftenerd  ? non  potendo 
non  aditarfi  huomo , fe  li  danni 
erano  fenfibili:  non  curaua  le  per- 
denze,  rnà  s’affliggeua  nel  pende- 
rò della  Fama  j namFama  contem- 
ptd.3conteìnni  Virtutemì  fcriffe  Taci** 
to  5 perche  ogn’vno,  che  vede  gli 
effettfnon  va  ricercando  le  caule. 
Veniua  con  ciò  à turbarli  ogni 
oggetto  per  atterrirlo?  e cangian- 
doli in  corpi  le  Larue  : l’atterriua 
più  del  male  il  penderò  del  male; 

In  effetto  li  primi  difegni  d’vn  - 
anima  appaflionata  fono  quelli 
fcarabocci  d’vn  Pittore  , che  li 
chiama  Embrione  il  valore  del 
Pennello  $ mà  il  Giofeffo  , che 
vedea  cangiato  l’Intellett©  in  vn 
Caos  : non  fapeua  più  tirare  vna 
linea  . Dedgnaua  per  auantag* 
- - ..  C c 6 giarfi 
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giarfì  col  Tempo  aualerfi  del  Te- 
poj  mà  conofcendo  il  Tempo  ef- 
ferli  auerfo  : fi  diftornaua  dall- 
agiuto  del  Tempo,  confumando- 

10  il  Tempo . Con  tutto  ciò  aue- 
do  in  potere  foli  quattro  mila  do- 
cati,  prefe  à difpenfarli  fra  Credi- 
tori quattro  giorni  prima  del  riti- 
rarffoccorfi  quelli  pagamenti  per 

11  Banco  publico  di  S.  Giacomo 
de  Spagnoli . Queft’azioni  face- 
uano  credere  alla  Piazza  il  non 
douerfi  ritirare,  vedendoli  adotto 
nell’orlo  del  Foflb  5 c’1  Giofeffo 
che  voleua  ritirarfi  in  effetto:  ape- 
na fatto  il  difegno  ei  l’aboliua,  fa- 
cendone vn’altro  peggiore . 

Giorno  il  giorno  vigefimo  fet- 
timo  del  mefe  di  Febraro , confi- 
derando  il  douuto  e confiderabi- 
le  esborfo  da  farli  in  quel  giorno, 
e nell’altro  venturo  > s'oftufca  il 
Giofeffo  ,•  bifognadoli  all’ora  fen- 
za  framezzo  di  Tempo  auer  Ioi- 
di^ non  ghiribizzi . Credea  però 
la  Piazza, che  l’aderenza  delli  cò- 
gionti,  ed  amici  li  porgeffero  il 

trac- 


braccio,  fperando  vederne  quel 
pagamento  , non  vedendoli  an- 
cora ritirato  ; e giorno  il  primo 
di  Marzo  : forti  dalle  fue  mani 
. vna  fegnalata  azione . Li  gionfe 
Carlo  Pauldla  fenfàle  di  cambi) 
co  mille  e ducento  docati  di  Giu- 
feppe  Grimaldi  da  Genoua , vo-  - 
lendoli  per  vna  di  cambio  per  la 
Città  di  Medina;  e’1  Giofeffo,che 
già  aueua  difpofta  la  ritirata,  mé- 
tte egli  ritirofli  nella  fera  del  gior- 
no,rifiuta  il  danaro,  dicendo  non 
auerne  occafione  p quella  Piazza. 

Nel  primo  dunque  di  Marzo,  e 
nell’anno  1664.  ritirofli  ilGiofefc 
fo  in  S.Maria  à Cappella,  delizio- 
so il  luogo  per  ragione  del  fito  , 
come  pofto  sù  l’erto  d’vn  colle 
col  mare  alle  falde  : e pofcia  fì- 
curo  , come  dentro  vn  recinto 
di  Regolare  Abbazia  racchiufb. 
Veftita  tutta  la  collina  de  giar- 
dini , quelli  di  fruttifere  piante  , 
ferue  in  delizie  alli  Canonici  di 
Scopeto,  che  fono  iui  con  vn  re- 
ligiofiflìmo  Tempio  ? auendo  ol- 
tre 
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tre  ai  Conuento  per  il  loro  com- 
modo,  anche  vn  Palaggio  per  af- 
fittò, quale  mai  retta  vuoto  à cau- 
fa  delle  franchigie  . 

Vi  gionfe  il  Giofeffo,  accrefce- 
do  alla  fu  a fameglia  ordinaria  per 
l’attuale  feruigio  altra  maggiore 
per  renderli  più  ficuro  $ remote 
cucile  ftanze  dalle  publiche  ftra-  . 
ce  della  Città.  Ritirato  ne  man- 
da l’auifò  nelle  prime  ore  della 
nòtte  al  Dòttore  Vincenzo  fuo 
fratello,  accorlòui  lubito  nell’ore 
Rette  > e difcorrendo  intorno  à 
quel  fatto  : Tofferlè  in  nome  di 
Giouan  Battifta  loro  comune  Ge- 
nitore , e Carlo  Inuitti  il  Cogna- 
to, agìuti  , foccòrfi,  e rimedi]  5 
Squali  in  pena  di  Congionti  tutti 
la  fua  particolare  difgrazia.  Vem 
tilò  quell’dibizioni  il  Giòfeffo,  e 
ne  conchiude  la  negatiua  , non 
cedendo  la  forma  per  reftituire, 
onde  deduceua  per  grandi  li  dan- 
ni , per  tutti  ; Riferbò  à miglior 
agio  l’offerte  > e diffufa  quella  riti- 
lata nell’Alba  : dalli  il  Volgo  con 
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il  Tuo  genio  al  difeorfo . Gl’Irt- 
differenti  compalfionauano  la  ca- 
duta > li  Mercanti , mà  non  Cre- 
ditori , l’efcufauano  ; biafmando- 
la  gllntereffati  * 

Non  mancorno  ancora  l’offer- 
te  degli  amici , almeno  fecon- 
do l’apparenza  , nel  compaffio- 
* narli  colla  lingua,  lo  che  loro  ag- 
gradina  nell’interno;  onde  il  Gio- 
ìeffoad  alcuni  daua  li  ringrazi)  , 
moftrando  ad  altri  la  coftanza 
dell’animo.  Fè  quella  formare  in 
molti  vn’argortiento  , che  fopra 
altra  bafe , che  d’inuitezza  s’ap- 
poggialfe  la  generofità  del  volto? 
ricorrendo  co  ciò  da  parti  diuer* 
ft  li  Creditori  à richiedere  .•  In 
ogni  azione  di  gloria , ò d’vtilc  * 
fempre  beati  li  primi  5 molti  in 
gran  numero , e pochilfimi  giorr 
ni  rimalli  con  alcuni  regiri  iodik 
fatti  ; perche  nelle  Piazze  il  com* 
patimento , ò il  plaufibile  parti- 
to facendo  tornare  il  trafico  nel 
primo  fiato  . Si  veleggia  nel  ne* 
gózio  da  molti  in  vno  Hello  Na* 
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niglio.ogn’vno  fottopofto  al  nau- 
fragio , à cui  il  legno  di  tutti  log- 
giace  ; compatendo  però  Tempre 
il  più  l'aggio  le  difgrazic  dèi  com- 
pagno . Altri  però  che  volfero 
(ottenere  il  di  loro  credito  pej 
' minuto  sù  del  punto  della  com- 
mutatala Giuftizia , non  prouor- 
no  gli  fperati  effetti  alle  di  loro 
fodistazioni , quali  farebbero  for- 
bite con  il  piaceuole  arbitrio  $ vn 
xecifo  membro  dando  fpeflò  à 
tutto  il  corpo  fatate-. 
i L’interefie  però , che  tiene  fb- 
pra  d’ogni  beuanda  il  fuo  fumo  , 
prefe  ad  inebriare  il  ceruello  à 
Creditori  del  Giofeffo  5 già  fen- 
dendoli cangiate  in  inuettiuc  l’in- 
chiefte,  dicendo  volerne  le  fodif 
iattioni  dalle  vene , non  aueado- 
j 3e  dalla  borfa  . Accrebbe  però  il 
Giofeffo  la  Fameglia  , e fi  tolfe 
«dalle  vifitc , quali  erano  noiofe, 
«(fendo  di  ricerche  de  foldi,  qua- 
do  per  la  mancanza  di  quefti  s’a- 
uca  ritirato  ? onde  priua  quella 

Compagnia  d’ogni  Faftidio  : la- 
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fciati  li  pefierùfi  donano  all’ozio, 
quale  tira  l'efleminatezza  , cd  il 
luffo  . L’accrefceuano  li  cibi  non 
vulgari,  màfontuofi;  fortendoda 
quelli*  più  il  prorito  del  fomite , 
che  il  (ottenimento  della  Natura, 
mentre  contenta  del  poco  .per  il 
bifogno  , fi  fà  infoiente  colTab-r 
bondanza . 

. Confiderandofi  il  luogo  in  noi* 
oue  rimafe  di  quella  colpa  il  Rea- 
to , che  per  il  fallo  de  primi  Pa- 
renti Originale  vien  detta , vede- 
ratti  come  la  ribellione  del  ftnfo 
alla  Ragiona  ci  fia  rimafta  per  pe- 
na. Quindi  è grande  quella  pena 
del  Fomite , perche  par  naturale, 
ed  all’arbitrio  noftro  in  nulla  fog- 
getto  , e pure  ci  fù  data  in  gaftir 
go , ed  in  merito  , quando  fi  felli- 
ua,  potendoli  già  ìchiuare  5 onde 
molti  fi  credcno  reftare  efcufati 
dall’vfo  comune  , perche  molti 
vogliono  peccare  aireflempio  , 
quale  è vn  violento , benché  vn 
muto  confeglio . Teneua  il  Gio- 
feflb  e feruitù,  e compagni,  à pò*- 
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*erfi  dedurre  vna  mafia  d’errori  ; 
vna  foia  pecora  infetta  corrom- 
pendo al  continuo  vn  Gregge,che 
fìa  (ano  . Nafcono  gli  Eboli  an- 
cora tielli  Prati  più  eoltiuati , et 
fendo  flati  Tempre  ne  Congrefli 
più  (celti  gli  Alcimi , e li  Iafoni. 

L’amenità  infomma  del  luogo, 
e l’ozio  sfaccendato , cauforno  in 
quella  fameglia  vna  licenziofifli- 
rna  vita  ; e la  noftra  Natura  , che 
tiene  per  cittadina  la  Colpa  , e la 
Virtù  per  firaniera  , non  rigetta 
gli  errori , auendo  compagni . Il 
Volgo  ingrandiua  le  colpe  5 per- 
che il  luogo  tenendo  danze  di- 
ti erte  , e tutte  colla  fteffa  franchi- 
gia : nel  feguirne  gli  altri  rifug- 
giati  ancora  in  quelle  Cale  dell’- 
Abbazia lo  ftile  daH’vmanità  fre- 
quentato, al  farfi  venire  in  copia 
le  donne , mà  le  donne  che  lòri 
del  buon  tempo , quali  vorrebbe- 
ro falu-ariì  daMadalene,  mà  len- 
za pianti  di  Madalena  : veniua 
nelle  voci  di  tutti  aderito  il  girne 
le  podribolate  per  la  compagnia  - 
del  folo  Gioie  ffo.  Di- 
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Dilatauafi  pofcia  il  sefo  in  que- 
llo Congreflò  , perche  il  pranfo, 
benché  colle  Dalidc , non  erà  fe- 
condo l’vfaua  Sanfone  in  propor- 
re , e fciogliere  enigmi , fè  oggi 
giorno  in  limili  menfe  fi  parla  al- 
la famigliare , che  vuol  dire  colla 
fattualità  fenza  veli  . Ora  la  fru- 
galità degli  antichi  ne  cibi  fi  tie- 
ne auarizias  e'1  parlami  col  pre- 
cetto d'Atheneo  : non  magis  quam 
àiilceào  vini  cxhil  arati  t n) erba  conni - 
ninm  , è nomato  pazzia  5 non  vo- 
lendo la  Giouentù,  ne  Vecchiez- 
za più  Fanticaglie . - * 

Ritirofli  già  il  GiofefFo  nel  pri- 
mo di  Marzo , facendo^  termine 
il  mefe  alla  Primauera , ed  Inuer- 
no  ; mà  centro  poi  detti  Quarefi- 
mali  attinenze,  ouero  apparenze, 
le  ne  lòpprimeuano  almeno  dal 
Volgo  delle  diflòlutezze  gli  tùlur- 
ri.  Mà  fecchi  fubito  dopo  la  Pafc 
ca , quelli  pochi  almeno  germo- 
glrdella  pietà-Chriftiana:  comin- 
eiorno  à vederli  li  frutti  detti  falli 
maturi  > focceffa  la  ftagione  lieta 
' - - detta 
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della  Primaùera  alPorridezza  del- 
.Tlnuerno  Quadragefìmale  . 

Fu  chi  dilTe  per  difottofe  le 
Leggi  Cefaree , perche  permette- 
rlo certe  Ircéze,  e dando  per  Leg- 
ge Pabulo  jmàfele  tollerala  no- 
iìra  Madre , la  Chiefa  Cattolica  , 
non  deueno  quelle  meritare  li 
bial'miò  onde  Agoftino . Tolte  me - 
retriciim > & omnia  turbabis  foeditate  ; 
non  potendo  reftare  fenza  cadu- 
te le  licenze  al  cadere  . 

Nel  fouenirmi  ciò  che  Seneca 
dice.mi  moue  il  rifo  al  continuo» 
che  nel  Tuo  tempo  era  gran  Pegno 
di  bruttezza  nelle  donne  , non 
auendo  almeno  vn  paro  de  Ga- 
lanti chi  folle  . Si  ftimaua  có  ciò 
più  la  Deformità , che  la  Ver- 
gogna , perche  la  Vergogna  co- 
me comune  non  pareua  vergo- 
gna, e la  Deformità  come  di  po- 
che fi  feopriua  da  tutti . Credo 
però  e la  compagnia  del  Giolefo 
à quefo  raconto  di  Seneca  pren- 
defo  rofore , al  nò  trottarli  ogu’- 
vna  con  quattro  Mas  Calane  di 

Man- 
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Mandra , acciò  la  Defformità  in. 
loro  non  venilfe  nelFimpotenzà 
additata  . 

Tutti  dunque  vociferando  con- 
tro  le  diflòlutezze  accennate  ? li 
più  retatoti  Eliogabali  fi  moftra- 
uano  fagri  Finea  in  biafmare.non 
potendo  ferire  li  Zamaria  , e Co- 
zabi  5 e dicendofi  à quefti,che  mi- 
raderò  loro  medefmi , auerebbe- 
ro  forfi  anche  detto,  in  carne pr&tcr 
camera  viaere  non  hominis , fèd  Angeli 
vita  ejì : mà  che  fi  douerebbe  aua- 
lere  del  Caute , non  potendoli  del 
Cajle , 

Se  n’auedeua  il  Giofeffo  ; mà 
quelli  accori!  per  la  difefa, rimali! 
per  la  comparticipazione  de  lùoi 
penfieri  in  compagni , non  pote- 
uano  non  tettare  coita  licenza  dal 
congreflo  da  patteggiati  nemi- 
ci; ne  ceifitato  però  ad  accrelcere 
.colle  macchie  degli  altri  le  pro- 
prie, . 

In  effetto  il  più  gran  regalo, 
che  fè  ali’huomo  il  Signore , fù 
quella  libertà  dell’ arbitrio  ^ men-  ^ 

tre 
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tre  per  effereRegalò  dal  Dona- 
tore independe.  Co  tutti  gli  Sag- 
gi fi  potrebbe  ritoglier  da  Dio  sé- 
za  picciola  macchia  , perche  ne 
viene  il  duono  abufato , ma  non 
lo  ritoglie  e per  eftrema  bontà , e 
per  occulto  Tuo  fine  . Dunque  fé 
l’huomo  ordinariamente  nel  luo 
volere  non  foggiace  al  Signore , 
non  potrà  foggiacere  neceflària- 
mente  ad  altr’huomo  3 condelce- 
dendo  à tutti  il  GiofefFo  à non 
moftrarfi  vn  Xenocrate  nelle  có- 
ucrfazioni  confimili . 

Supponga  il  Lettore, co  me  l’ac- 
cennate perdenze  del  Gioiellò  , 
oltre  li  donatiui,  fìcurtà  già  paga- 
te, e crediti  non  rifcolfi,  giongefi 
iéro  alliducento  milladocati:  pu- 
re non  fumo  caulà  per  ritirarli  al- 
tro 9 che  cento  e ventiotto  mila , 
nouecento  e feflantanoue  docari, 
tré  tari  , e dieciorto  grani  della 
moneta  di  Napoli,  córorme  fi  ve- 
de nella  fua  caulà  da  Creditori 
introdotta  in  vna  delle  Rote  del 
Sagro  Confeglio  . J?er  quella  ra- 
gione 
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gione  no  volle  fortire^dal  Regno, 
Operando  facile  vederne  raccor- 
do Mentendo  le  folite  pratiche  iti 
limili  cafi  del  trafico.  Si  vedeano 
molti  renitenti  à relaflarli  qual- 
che porzione  del  credito, non  già 
ex  condigno  , mà  per  quel  congrn § 
praticato  fra  Negozianti  : onde  fi 
rilòlue  à lafciarne  la  Patria  . L’af- 
frettati  a ancora  il  nuouo  Gouer- 
no  del  Viceré  Cardinale  d’ Ara- 
gona; per  non  auere  con  quel  Mi- 
niftro  ringreflo,come  l’aueua  col 
Pignorante  per  non  cffefe  por- 
tate le  fue  azioni  fatte  coi  Pu- 
blico , come  il  Pignoranda  l’aue- 
ua  aneliate  più  volte  con  voce , 
e con  l’atto  leguente.  Subito  che 
qùel  Viceré  inteié  la  ritirata  del 
Gioleffo  ; inuioni  il  proprio  anel- 
lo^ adarfi  per  tutto  ficuro  ad  ag- 
gettare li  propri)  negozi) , e que- 
llo fatto  palsò  per  il  Negoziante 
famofo,  e ricchiffimo  fopra  li  ce- 
to mila  docati  annuali  di  rendita 
oltre  al  contante , chiamato  Gio- 
uanni  V^ndeinde  ; il  cui  figlio  ? U • 

Mar- 
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MarchePe  Ferdinando  viuendo  al 
prefente , ila  vnito  colla  Nipote 
del  Cardinale  Sforza . 

* Determinata  però  la  partenza, 
impofe  il  GioPeffo  all'Abbate , e 
Vintatore  de  Tuoi  Scopettini  Ca- 
nonici.D.  Ludouico  Coci  Napo- 
litano, mentre  s’aduceua  alla  vi- 
lla della  Religione , il  procurarli 
vn  Saluo  Condotto  dalla  Repu- 
blica  di  Lucca.  Si  propo fé  quelle 
danze , come  d’inalterabil  Fran- 
chigia , e per  il  genio  frà  Napoli- 
tani , e Lucchefi , reftando  quel 
Publico  fotto  la  protezione  dell’- 
Auftriaca  Corona . Co  poco  fre- 
mezzo  di  tempo  li  gionPe  il  fo- 
glio con  tutte  le  claufole  à quel- 
lo douute,  e eoll^  firma  del  Can- 
celliere in  nome  del  Prencipe.  Vi 
fù  la  Polita  condizione  del  non 
valerne  il  Saluo  Condotto,  eflen- 
do  debitore  il  Giofeffo  col  Publi- 
co, ó perfone  Lucchefi , come 
vederauì  5 ritirandoli  all*  ora  da 
Napoli  in  Luccacon  tre  de  Puoi 
più  confidenti;  e giorno  ne  prePe 

in 


' 625 

\n  affittola  Palazzina  de  Penetefì 
verfo  Spiaggia  Romana  . 

La  Terra  fù  diuila  à molti  da 
Dio , mà  per  lui  riferboffi  del  tut- 
to il  dominio  diretto  . Chi  pen- 
fa  però  sfuggire  il  Diuino  Decre- 
to , fuggendo  da  luogo  in  altro 
luogo , s’inganna  5 perche  il  pai- 
faggio  da  vn  Stato  nell’altro,  non 
è pattare  da  Decreto  in  Decreto; 
mutando  Fopre  il  Signore,  e nòti 
il  Confeglio  . - Difpofe  l’huòmò 
fecondo  l’arbitrio  i propri)  ’difè- 
gni,onde  Dio  che  li  vede  ab  Eter- 
no,non  l’mipedifce  ; volendo  po- 
ro fecòdo  il  douere  dami  lui  Tvi- 
tima  mano  , Così  l’huomo  len- 
za violenza  veruna  fà  quanto  'é 
dilpofto  da  Dio  y onde  la  Fortu- 
na^, che;>non  è volubile  T pbrch’è 
Vicaria  di  Dio  y non  Opera  col 
Volgo  à capriccio  ^tnentre  ette-» 
guiice  gli  ordini  del  Fattore  5 fa- 
cendo fecondare  dali’huonio  con 
Viia  dolcézza  d’arbitrio  Fiildiflò- 
lubile  Catena  deli  Fato,  ch’è  folo 
la  Prouidehza  Diuina  ; • 
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Si  venga  di  tutto  ciò  del  Gio- 
feffo  alla  prattica  $ fe  credédo  vi- 
gere per  il  Saluoeondotto  con 
quiete  in  quella  Republica  : co- 
- minciò  à prouare  gli  feguenti  dii- 
.gufti  ì . ; *1  i -.1 

e Fra  fiaoi  Creditori  teneua  li  Per- 
fetti di  Liuojrno,  ettendo  quel  de- 
bito iti  quaranta  mila  pezze  d’ot- 
to reali  l’vna . Ordinariamente 
nò  cade  vn  muro  ienz’alcun  dan- 
nilo deliVicino  parete  > vna  Tabri- 
• jga  abbattuta  portando  lettone  al- 
ia contigua.  Cosi  alla  ritirata  del 
jGiofeifo  , il  ritirorno  ancora  li 
Perfetti  jttàper  quelli  rapami- 
mato  il  di  loro  interefle  in  vn  fu- 
bito  : fecero  ritorno  al  negozio. 
. Santini , Setti , Pagninf,  Balba- 
ni , e Cauallari,,cinque  de  princi- 
pali Negozianti  Lucchetti , prima 
del  fallimento  occorfo  à Perfetti» 
’aueuano  lordati  certi Toldi  per 
cambio , ricetmtene  con  ciò  altre 
polize  da  pagarli  in  Napoli  dal 
Giofefto . Quefti  accettò  le  let- 
tere , non  per  anche  la  di  lui  dif- 

;j>L  grazia 
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grazia  focceffa  $ mà  pofcia  oc- 
corro l’infortunio  $ non  reftorno 
pagate  3 lòdisfacendoje  IrvLiu or- 
no i Perfetti  coi)  il  relafio  delli 
venticinque  per  cento  nel  rapat- 
tujmarfi.  v . • *. 

A quefta  lóro  fodisfazione  non 
poteuafì  rifcuotere  due  volte  vn 
fòlo  credito?  mà  perche  la  Legge 
della  Co fcienza  à certi  è come 
il’arte  della  Scherma  * quale  pio- 
cetta  Certi  colpl  folamente  appa- 
renti: quindie  Perfettive  Lucchefi 
-machinorno  vna  fallirà  ,nmà  di 
giuftizia  apparente  veftitai^ 

Preflato  dunque  il  di  loto  no- 
me daLucchefì  à Perfetti  r:  per 
vna  certa  conuenienza  fcriueno 
in  Lucca  al  Giafeffo  d’adurliin 
Liuorno,  ad  agginftare  li  comuni 
yntereffiànuiandoli  yn  Saluocon- 
dotto  del  Gran  Duca  per  licurez- 
za,  co  voci  poi  di  fkurezza  mag- 
giore lo  Stato  Fiorentino  , che 
quello  Lucchefè . Ringraziollì  il 
Giofcffo  del  foglio,  aderendo  per 
gran  Franchigia  la  Republica  dj 
Dd  2 Lue- 
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Lucca , onde  non  poteiia  dubita- 
re di  quella  ; potendo  à praticare 
l’accordo  condurli  da  lui . 

Portoli!  dal  GiofefFo  vnò  delli 
-Perfetti  ; e pratticato  l'accordo 
non  fi  conchiule;  finito  l’eftretno 
(Colloquio  con  voci  alterate,  di- 
cendoli chiaramente  il  Perfetti  à 
volerlo  far  prillare  del  Saluocon- 
dotto  di  Lucca , perche  dòueua- 
no  comparire  à tuoi  danni  quelli 
accennati  Ludchefi,  de  quali  alie- 
na accettato  le  polize,  pria  diriti- 
rarfì  in  licuro.  Derile  l’inuenzio- 
ne  il  Giofeffo , dicendo  e non  va- 
lerne i puerili  tronati  per  abbatte- 
re vn  Saluocondotto  d’vn  Pren- 
cipe  . 

Voleafi  porre  in  opra  la  mac- 
china di  già  propofta, onde ie  ne 
odora  il  difegno  > auilàndo  il  P. 
Curato  di  S.  "Maria  Fililporti  de 
Canònici  R ego  1 ari ^ di  Scopeto  il 
Giofeffo  à cautelarli , per  auerne 
vdito  il  fuo  determinato  arrefto 
dalla  voce  del  Cauallari , vno  de 
Negoziati  Lucchefi;  che  preftaua 
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il  ino  nQrrte  à; Perfetti  , a farlo  de,; 
bnórede  Cittadini^  .quella  Ile- 

ptiblìeaiiC  h j.  Jf.ir.;.  •;  .xc>:i 

-'il  Giofeffo  prende à decorrere, 
fceiie?  ohe?  per  Ji  prillati  non  aue- 
i;<bbe  il  ì Publico  mancato  di  Fe-? 
d&joxm  foieceffeli  male,'. perche 
quelli  ppuafi,  copie  membra  deli 
Publico , formauano  ilPrencipe  ; 
onde  ehi:  voleua  la  Giuftizia  à iùo; 
modo  , auerebbe  fentenziato  ;& 
ludmòdo .)  Cori  quello  preteso, 
e. folle  debitore il  Gioie ffo k Lufc* 
chdi  venne  prigione  ; -e.-ftondito  k\ 
quéi  Gafc  Mpensàf  fòr  ricórfadab 

Prencipe  .‘>Nc  fu  dilfuafo:,  ànoni 
perdere  iltempo,  efTendo  UPrer^i 
cipe  li  Creditori  pretefi  5 perche  t 
tolta  la  Vergogna  fi  fomenta  Ter- 1 
rore . Ricorre  però  al  Màgifira-  ; 
todeConloli,  equìritroua  lefo-  i 
lite. dilazioni  $e  .volendo  quell5-  ; 
Abbate;  Ludòuico  Coci  Nà-  . ■ 
politane,  che  li  procurò  il  Salua- 1 
condotto^  jeftròuauafì  in  Lucca  in 
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tc  ragioni  reftò  difluafò  . 

Diìungadofi  intanto  la  prigio- 
nia,non  rnacaua il  prigione  dall- 
ordinario  eflercitio  delle  Tue  gc- 
nerofe  azioni, inoltrandole  e con 
prigionieri-per  caufe  ciuili,à  quali 
fi  ageuolaua  con  qualche  foccor- 
fo  rvfcita,e  con  Perigrini  per  fol- 
leuarli  il  viaggio  ; fpefi  per  fimile 
fatto  con  fomma  fua  lode  lino  à 
ducente  docati . 

,»  Sboccata  la  mina, e fatta  la  de- 
fiderata  breccia , venne  da  Liuor- 
no  in  Lucca , e dal  GiofefFo  pri- 
gione Camillo  Perfètti  j dicendo- 
li chiaramente  , e fofTe  per  fuo 
motiuo  feguito  l’arrefto  accer- 
tandoli à non  douerneHafciare 
quei  ferri  fenza  Taggiuftamento 
totale.  A quella  necellìtà  coflret- 
to  il  GiofefFo  fi  ripone  ad  vn  com-  ■ 
promefiò  per  raccordo,  e quello 
nel  Nobile  Lucchefe  AlefFandro  • 
Raffaeli . Con  l’occafione  de  va-  ; 
rij  difeorfi  li*  diflè  il  Perfetti  vna 
volta , che  non  hauea  con  ragio-  * 
ne  riggettato  il  Saluo  condotto 

del 


631 

del  Gran  Duca  , dicendoli  elle  re 
d’altro  gufto  in  fimile  fatto  della 
publica  Fede  il  fuo  Prencipe  di 
•Fiorenza , che  quello  di  Lucca  ? 
infamandoli  al  proprio  capriccio 
il  fallo  commcflò . 

Seguì  per  il  Raffaeli  il  giildi- 
cio  5 e sborfato  per  il  Gioiello  il 
pattuito  danaro,  fe  li  fece  ò la 
GiuRizia  , ò la  Grazia,  nel  ren- 
derlo libero  . Pollo  alla  luce  , e 
ruminato  l’occorlò  , dichiarai 
oftèlò  il  Giofeffò,  e ne  determina* 
il  rifentimento  5 dicendolo  pre^ 
cipitofo  per  me  ad  auerlo  egli 
fteflò,  e con  alterazione  difpofto*. 
Penfa  riporretutti  gliagrauijiofi 
ferti  in  vna  narratìua  alle  {lampe* 
figurando  donar  follieuo  alla  lua 
confufa  mente  con  quel  lume  del 
Torchio  . Ridotti  così  tutti  li 
motiui  deH’ingiuftizia  in  vna  car-  > 
ta  ; la  manda  in  Modana  alle 
ftampe , quali  foccelTe  à vuoi©  , 
le  riceue  in  Lucca.  Prende  aiForat* 
per  ciafcheduno  Senatore  vna 
carta  ilampata,  e con  la  feguenre 
Dd  4 let- 
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lettera , il  cui  tenore  ferite  per  t u t- 
ti,  e l’inuia  ad  ogni  Nobile  con- 
corrente per  quel  Prencìpato  « 
Dieeuacosì  ; - . , 


; Mio  Sign.  e Pne  Riuerentifs. 

J.  # 

LA . necejjìià  alle  volte  fcufa  l’info- 
letica-,  che  pero  bench’io  non  abbia 
alcuna  feruitu  con  V.  S.  nulladimeno 
ambiato fo  oltremodo  ài  cojliturirmi  tra  il 
numero  de  fuoipiu  veri  ; e dinoti  fèrui- 
dori,  ardi  fto  di  privare  la  fua  Benegni - 
tàyieClérntnZa  per  confeguire  quei  fa - 
fiori  ^cgraXie  y che  non  mi  pojfono  per» 
venire , quando  non  dependeno  ; dal  fio 
autoscuole  Patrocinio  . ..  Sara  dunque 
fupplicàtoda  me  con  ogni  riuerentiffimo 
offequw  l’ EcceUentiffimo  Con  foglio  a re - 
fiarfi  rutto  di  compiacer fi,  che  fia  data 
a rine der  lamia  ranfia,  e dalla  N arra-  t 
tiua  ftampata,ehe  qui  occlufa  io  li  trafi 
mettoy  ‘verrà  V.  S.  in  piena  cognizione , 
quanti  filano  grandi  li  miei  infortunq\  e 
ptu  chegiufle  le  mie  doglianze  i che  però 
confidando  io  viuifijim  amente  nella  ree» 

- - ^ i ’ _I  tiffima 
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tijfimaj  ed  infallibile  Giufflìd di  detto  : 
Ectellmifs.  Csnfeglivì  fiero,  feritati*- 
bif  cohfegmrne  la, grafia  , me  ài  ante  U ~f 
mane  fidnttrm  dr  Jfi 6*  alla  quale  rati*  ì 
fiqaxdo.  la  ma  offermn^a:  mi  dichiaro*  . 
chfi.fono^efarb  Jìmpre  dì  K 5.  mio  % -• 
Da  Gufi  li  Z.Ottehre  1666.  ; . ><■■■  • 1 
-ììC'j  •?'  . i.'.j 


O-  - forno  hUmilifì.  ed  obligatifs*  :: 

- • Giuleppe  Mezzo  Monaco. . i 


i La?  feguente  , ed  inclufa  catta 
era’laNarratiua  alle  ftampe . . 1: 

-I  jfiiV  -•  »oi*.  f'u)  * :0:T.;  f :!  ;c-- 

BreueN arr attua  degl* accidenti  fogniti 
al  Signor  Giufippe  MelQo  Monaco 
< Napolitano  circa  ìLSaluoeondotto  . 

Ciuile  concedutoli  daltEcccL 
■■  ' lentifi.  Republica  di  Lucca . 

• * . . r / V®1  > . 

^ ».  * * * ’ •*  /-  t . • 

I L Sìg.  Giufeppe  Mezzomona- 
co Mercante  Napolitano  ne- 
goziò per  molti  anni  felicemente  > 
lopra  negozi)  maritimi  vn  doui- 
tiofo  valsente , e quando  credeua 
battere  inchiodato  quella  fortu- 
; ;vh  Dd  y ' na> 
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fra , che  lihaueua  per  tanto  tem- 
po affittito  fauoreuole  la  rico- 
nobbe fatta  da  fé  lontana  , <5c  à 
fuoi  danni  impctuerfata , e mali- 
gna 5 poiché  nelbreue  giro  di  fei  V 
anni  con  perdite  di  Vafcelli,  con  > 
dilgraziate  negotiationi , e con 
altri  finiftri  auuenimenti  lo  pofe 
in  fcapito  di  200.  mila  docati,e  lo 
necelfitò  il  dì  primo  Marzo  dell - 
anno  1664.  à portarfi  in  luogo 
immune, riconofcendofi  mirabi- 
le alfintiera  fatisfattione  de’  fuoi 
Creditori;  frà  li  quali  ritrouan- 
dofi  li  Signori  Camillo,  e Vincé- 
zo  Perfetti , e fratelli  di  Liuorno 
in  lomma  di  pezze  40.  m.  da  8* 
reali , nc  fù  ad  etti  fpedito  Pauuifo  I 
per  corriero  à pofta , al  di  cui  ar- 
riuo  lotto  li  5.  di  Marzo  ancorotti 
fi  ritirorono,  & hauendopoco 
dopo  introdotto  trattarne to  d’ac- 
cordo con  li  loro  Creditorfreftò 
concililo  il  di  1 3.  dello  ftelfo  con . 

75  per  cento  per  . pagarne  vn  ter- 
zo , parte  all’hora  in  contami , e 
parte  pochi  mefi  dopo , e.  li  altri 
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due  terzi  dentro  due  anni  alTho- 
taproflimi  ; frà  li  altri  Creditori 
di  detti  Signori  Perfetti  concor- 
feio  in  detto  accordo  li  Signori  - , 
Santini,  e Setti*  Pagnini, e Balbal 
ni.,  e Cauallari  Luchefi , e Nego-  ~ 
zianti  nella  Piazza  di  Liuorno , '> 
ciafcuno  di  erti  Creditore  pei  let- 
tere di  Cambio  .prefe  da  detti  Si- 
gnori Perfetti  per  Napoli , e pa-  • 
gabili  da  detto  Signor  Giufeppe , 
come  chiaramente  fi  vede  dall^ 
copia  autentica  dell’originale  di 
detto  accordo, efìftente  hoggi  ap-> 
prefio  il  detto  Sign.  Giufeppe , & 
ottenuta  con  difpendio,  e pena. 

Penfaua  in  tanto  il  Sig.  Giufep- ■ 
pe  ad  afiìcurare  la  fua  perfonada» 
quei  trauagli , che  poteua  ragio- 
neuolméte  temere  dalli  Tuoi  Cre-^ 
ditori, e li  venne  in  cuore  di  ricer- 
care il  fue  fcampodalla  prore  t, 
tione  del  li  Signori  Lucchefi,à  che 
fu  particolarmentm^rfuaCodali- 
aflìcurarfi  di  nòhauermai  hauu- 
to  con  effi  alcuna  forte  di  nego- 
tjo  > onde  non  vi  era  chi  di  loro 
X>  d 6 reftal- 
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reftafiè  dalle  fue  difgratie  grana- 
to , mà  molto  più  dall’hauer  in 
varie  occafioni  fentito  e celebra- 
re, & efaìtàre  per  indubitata  la  fe- 
de di  tanto  Prencipe . 

S’applicò  dunque  detto  Signor 
Giufeppe  à far  domandare  vn  li- 
bero Saluocondotto  dalli  Supre- 
mi Magiftrati  di  quella  Republica 
Eccellentiffima,  (apprettò  li  quali 
rifiede  la  facoltà  di  concederlo  ) 
contro  tutti  li  fuoi  Creditori, qua- 
le li  fu  benignamente  conceduto 
il  dì  primo  Ottobre  1664.  del  fe- 
guente  tenore . 


'Attendo  Noi  infume  con  i Magi* 


frati , alti  quali  s'affetta  conce- 
duto libero , e fictiro  Saluocondotto  rea - 
le-,  e perfonale  à Giufeppe  McTfomena- 
co  Napolitano  poltre  anni  projfimi  da 
cominciare  l'infr aferitto  giorno  per  de - 
bui  C Mi  di  qualfiuoglia  forte , pur  che 
noti  fa  debitore  della  Camera  publica  > 
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ne  di  Alcuna  per  fina  /addita  alla  Repu - 
blica  Noflra  ; Comandiamo  che  duran- 
te detto  tempo , il  medefimo  Giufeppe  fia 
Inficiato  venire-,  e trattener  fi  nella  Cit- 
ta 3 e Stato  N offro  , & indi  par  tir  fi , e 
ritornar  ni  d fino  beneplacito , tante  vol- 
te , quante  li  occorrerà  fenica  darle  al- 
cuna molèflia , ne  in  per  fona  > ne  alle 
mercantie , robbe-,  beftie , b effètti  fitoi , , 
In  fede,  &c. 

Dat.  ex  N offro  Palatio  hac  die  prfi 
ma  Oclobris  1664.  bora  decima. 

‘ Gio.  Filippo  Mariani  Coad. 

*0  ‘ i , « * ^ % 

* Affidata  sù  quefta  Scurezza 
detto  Sig.  Giufeppe  venne  ad  . ha- 
bitàre  in  quefta  Città  del  mele  di 
- Marzo  1665.  credendo  fermarne- 
te  douer  godere  quella  quiete  , 
che  li  prometteua  la  fede  publica: 
In  tanto  che  eflendoli  ftato  man- 
dato dalli  Signori  Perfetti  pochi 
giorni  doppo  vn  Saluocondotto 
del  Gran  Duca  per  tre  meli  per 
ogni  caula  sì  Ciuile  che  Grimi-» 

naie,  anche  contro  li  fuoi  propri* 

; fud- 
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Ridditi,  richiededolo  d 'andai-  àLi- 
uomo  per  aggiullare  conti  ; Rii-  • 
potè  egli  à chi  ne  li  portò, che  più 
fede  teneua  al  Saluocódotto  fat- 
toli da  quella  Eccellentiifima  Re- 
publica , che  ad  ogn’altra  quanto 
li  folle  maggior  ficurezza , e che 
le  il  Sig.  Camillo  li  folle  portato 
qua  l’hanerebbe  lem  pie  trouato 
pronto  ad  aggiullare  ogni  conto. 

Focili  giorni  tralcoriero  , che 
comparue  il  fratello  del  Sig.  Ca- 
millo Perfetti,  quale  in  dilcorfo 
tenuto  con  detto  Sig.  Giuleppe  li 
dille  aliai  chiaro,  che  l’hauerebbe 
prillato  del  commodo  del  Saluo- 
oondotto  j-con  operare  che  li  Si- 
gnori Lucchefi  Negozianti  in  Li- 
uòrno  li  aflerifiero  Tuoi  Creditori 
per  le  lettere  dateli  da  loro,e  que- 
llo fteflò  li  fece  intimare  il  Sign. 
Cauallari  dal  Padre  Curato  di  S. 
Maria  Filiporti  , e li  confermò 
poco  apprettò  il  medefimo  Sign. 
Camillo  con  fua  lettera  detti  2. 
Aprile  di  detto  anno,  à ciafcuno 
de  i quali  rilpofe  Tempre  , che 


limili  minacele  non  poteuano  In- 
timorirlo è perche  era  ben  certo1 
non  eflcr  debitore  di  alcuno  di  ; 
detti  Signóri  Negozianti, e molto 
più  > perche  non  era  mai  per  cre- 
dere , che  Cittadini  di  quella  Pa- 
tria foffero  per  ma  chinare  con- 
modi  indiretti  il  digredito  della 
fede  del  loro  Prencipe,  qri£lc  era-  • 
no  naturalmente  obligatil  (otte- 
nerla , e difenderla  col  dilpendio 
di  ogni  loto  hauere  r.'  :: 

Quelli  auuifi  ,che  egli  {limò1* 
fctìftpre  fpauragli  da  fanciulli , di- 
vennero ben  preftoveridichc  pre- 
dì tieni 5 poiché  il  giorno  22,  Apri- 
le fu  detto  Sig*  Giùfeppc  carcera- 
to ad  inftanza  deili  Signori  Santi- 
ni 7 e Setti  di  Liuórno  per  la  fom- 
nàa  di  ducati  2727. 2.  & immedia- 
tamente fu  arreftato  dalli  Signori 
Pagnini,  eBalbaniperaltri  ducati 
1275-4- *8.  & il  dì  24*  detto  fa 
parimente  arreftato  dal  Sig . Car- 
lo Cauallari  per  ducati  832.  3. 
17.  Quali  decurioni  tutte  furono 
cftratte  in  virtù  di  quelle  flette 

lette- 
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lettere  di  Cambio, delle  quali  det- 
ti Signori,  e cialèuno  di  loro  era- 
no rettati  fatisfatti  nell’ accordo 
fegtiito  fra  eilh  & altri  Creditori  , 
disdetti  Signori  Perfetti  da  vna 
parte  , e li  me  definii  S ignori  Per- 
fetti dairaltra  T come  ir  vede  dalli r 
atti  delie  dette  efecutioni,  e della 
fcrittura  dell’accordo  Indetto . 

Ridotto  il  $ig,Giuieppe  dentro 
le  carceri  del  Saffo  patiua  tutte 
quelle  iiicomnaodità  y e miferie 
delle  quali  puol’effer  capace  .vii - 
ìhuomo  ben  nato  pofto  in  firm- 
gliantiangnflie  , mà  di  gran  lon-, 
ga  maggiore  era  l’afflittione  d’a- 
nimo,che  foffriua  per  vederli  fuo- 
ri della  Patria  in  paefe  foi  altiero , 
e priuo  d’ogni  forte  d’aiuto  > Sa- 
perla egli  * che  la  violatione  del 
Saluocondotto  offenderla  diret-  a 
tamente  la  reputatone  di  quel 
Prencipe , che  con  tanta  liberali- 
tà , ne  li  haueua  conceduto  > Oq- 
de  era  per  rifoluere  di  rh  orrere  < 
fupplicheuok  al  mtdelimo  Pren- 
cipe , e farli  inftanza  3 che  prone-  1 

deife 
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de  fife  invilo  ftefib  tempo, & à fo- 
fìenere  il  fuo impegno,  & à fol- 
leuare  la  di  lui  miferia^Ma  haue- 
do  aperto  quefto  Tuo  penfiero  c5 
vno  Sp.  Cittadino*  che  li  fece  ho- 
nore  di  vifitarlo  nelle  carceri , c 
che  moftraua  (per  quanto  egli  di- 
ceua  ) di  compatirlo*ne  fu  effica- 
cemente difliiafo , hauendoli  re- 
moftrato,  che  per  efler  quelli,che 
lo  teneuano  carcerato  molti  di 
numero  , di  qualità  nobili , di  pa- 
rentado valeuoli  , d’amicitie , & 
aderenze  forti, Ph  auerebbero  fio- 
camente procurato  1 * efclufione 
d'ogni  fua  petitione  5 Si  che  fti- 
maua  refolutione  piu  aggiuftata 
valerli  de’  mezzi  Giuridici . 

Intentò  dunque  detto  Sig.Gia- 
Teppe  la  nullità  della  fua  catturar, 
& arrefii  nel  Tribunale  delli  Si- 
gnori Giudicete  Confoli, nel  qua* 
le  erano  fiate  le  medefime  efecu- 
tioni  relalfate , e conofciuta  dalli 
Attori  la  forza  delle  fue  oppofi- 
tioni  s’applicorono  à neceffitarlo 
col  tedio  della  , carcere  allafatis- 
1 , fottio- 
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fattione  delle  loro  male  fondate 
prerenfioni  , & à quello  effetto 
produffero  capitoli  per  fare  quel- 
le giuftificationi , che  per  la  vali- 
dità deH’efecutioni  doueuano  elà 
icr  fatte  prima  di  domandarle , e 
differo  che  non  potendo  prouare 
le  foflanze  di  detti  capitoli  nella 
Città  di  Lucca,  doueua  aflegnar- 
feli  tempo  per  efaminare  à Liuor- 
no  , e f ottennero,  & in  tanto  per 
renderli  più  penofo  il  trauaglio 
della  carcere  li  pofero  guardie  al 
fondo , quali  non  contente  della 
cuftodia  li  toglieuano  con  romo- 
ri  indilcreti  il  necelìario  ripolo 
della  notte  Falsò  tanto  auanti 
Ja  fua  difgratia,che  riconobbe  in- 
clinati à i luoi  difauantaggi  quelli 
ftclfi , che  per  Toffirio  loro  erano 
obligati  alla  protettione , e difela 
de*  carcerati  , hauendoli  vno  di 
elfi  detto , che  il  Sig.  Santini  do- 
ni andana  di  voler  mettere  vn  tuo 
feruitore  à dormire  nel  fuo  fon- 
do pei*  a di  cu  rare  la  fua  perfona , 
e che  non  haueuano  loro  modo 

di 

\ 


64  J 

di  poter  tagìoneuolmete  opporli 
à quella  richieda, non  ottante  che 
non  vi  fotte  efempio  della  prató- 
sa di  tal  cautela g ■ .v  i ì ; • 

ii  Molti  altri  ftrapazzi  ft  taceno j 
perche  il  di  loro  minuto  taccona 
to  ridfeirebbe  tediofo -,  oltre  che 
tutto  quello  fo  nulla  in  compa- 
ratione  dèlio  fpauento  che  con- 
cepì , quando  vn  giorno  all'im- 
prouifo  venne  ordine,  che  fifer- 
raffero  tutti  li  carcerati  ne’  fondi, 
e vi  fu  ferrata  ancor  etto , e poco 
doppo  li  fù  aperto  il  fondo  ,e  vi 
ftirono  introdótti  quattro  sbirri , 
quali  pqftoli  le  mani  addottolo 
cearcoiono  minutamente  dal  Ca- 
po alle  piante,  li  metterò  fottofo- 
prdli  mataraflì,  ne  vi  retto  ango- 
lo, che  non  ricercaflero  con  dili- 
genza-efàttitthna , la  fola  candi- 
dezza della  tua.  conferenza  impe- 
dì? ^che  per  il  terrore  apprefo  di 
qùefVa  rìouità  non  redatte  detto  « 
Sig.  Giufeppe  priuo  di  vita*  Poco ' 
apprettò  cóparue  nelle  dette  car- 
ceri quello  fletto  Cittadino , del 

! * — > « aIa 
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quale  fù  detto  fopra , che  conti- 
nuando il  medefiino  motiuo  di 
compatimento, $ piele  à dirli,  che 
i’efito  del  giuditio  -da,  lui  intro- 
dotto nella  Gorte; -de’  Mercanti 
era  incerto  , quello  folo  era  cer- 
to , che  farebbe  andato  molto  in 
lungo  non  mancando  alla  parte 
prefetti  j & artifici)  per  differirlo., 
come  già  haueua  cominciato  col 
domandare  di  elànimareà  Liuor-? 
no,  e che  in  tanto  li  portami  aua- 
' n la  Cagione  deli’Mate  , nella 
quale  era  iolito  farfjtdn  dette  car-> 
ceri  tal  frequenza  di  malarie , che*, 
poteua  battezzarli  vna  fpecie  di' 
confaggio  , sì  che  continuandone 
fi  eiponeua  ad  vn’euidentc  peri- 
colo della  vita, e però  haueria  ni- 
nnato più  l'ano  configlio  l’appli-  ‘ 
Carli  à qualche  forte  d’accordo • 
con  detti  Signóri  Negozianti. 

Si  ntrouaua  all’hora  per  auuen- 
tura  in  quella  Città  il  padre  Vili-  • 
taf  ore  Generiate  cielli  Padri  di  Si 
Maria  Filiportitfiio  Paefianò, 'qua- 
le efiendo  vn  giorno  nelle  carceri 
*'<*•;>  U 
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li  dille , che  haueua  confìderatOJ5 
che  la  cognitione  della  violatici 
ite  fatta  deliSaluocondotto  ? era 
•più  propria  del  Prencipe  fteflò , 
che  delli'liiói  Magiftrati, e perciò 
era  réfòlutifflmo  di  poftar  e(Fo  à 
noriie  (uo  la  notitia  di  cjnefio  fat- 
to con  vna  fupplica  airEcCèllen- 
tiftimo  Configlio , tanto  più  che 
vedeua,  che  profeguendo  la  via 
giuridica  forra  riufcito-negorio  da 
non  faìdarev  che  in  contò  ditemi 
pi  y mà  à pena  fi  porto  detto  Pa- 
dre foori  delle  carceri V'èhe  li  fu 
appreflo  Cittadino,  dal  quale  li  fù 
remoftrato , che  vn  fimil  tentati- 
uo  farebbe  riufcito  vano  per  le 
medefime  ragioni,  e motiiìi,  che 
erano  prima  fiati  portati  à eflo 
Sig.  Giuièppe;  dalche  difanima- 
to  il  buon  Padre  tornò  il  giorno 
feguente  à dirli , che  della  itippli- 
ca  non  fe  ne  farebbe  fatto  altro  , 
e li  lòggionfe, che  vedendo  liluoi 
intereilì  in  cattiuo  fiato  rifolueua' 
partirli , come  feguì . 

* Reftaua  il  Sign.  Giufeppe  tor-  - 

men- 
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meritato  dalla  carcere  ; c più  dal 
rigore  , col  quale  vi  era  ritenuto, 
jiìà  lenza  paragone  maggiore  era 
J’afBittione,che  li  pottaua  aH’ani- 
ano  il  vedere,  che  nò  s’apri  Ile  mo- 
do di  far  nota  la  viuezza  delle  lue 
ragioni*  & in  quella  agitationc  di 
niente  comparueli  nelle  carceti  il 
Sig.  Camillo  Perfetti , dal  quale 
doppo  breue  complimento  li  fu 
fucatamente  , che  elfo  ftaua  in 
carcere  per  conto  luo , e che  ag- 
gettando l’intereflì  vertenti  frà  di 
* loro  l’hauerebbe  fatto  libero  dal- 
le carceri,  offerendoli  di  farne  rc- 
milììone , e compro miflo  nello 
Sp.  Aleffandro  Raffaelii . 

Riprefe  à quett’offerta  i fenfi  il 
Sig.  Giufeppe,  e pensò  fubito  po- 
ter con  quefto  mezzo  mettere  in 
chiaro  quella  verità , che  li  con- 
traftauano  li  Signori  Negotianti 
Lucchetti , cioè  che  nella  ttua  car- 
ceratione , non  vi  haueuano  etti, 
che  il  puro  nome,  e che  ttuoi  veri 
Creditori  erano  li  Signori  Perfetti 
di  Liuorno,  e nò  altri  , facendoli* 

anche 
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anche  à ciò  ftimulò  la  fperanza 
diportarli  vna  volta  fuori  delle 
carceri  5 Accettò  dunque  l’offe- 
ro,e  redò  fermato  frà  ehi  di  com- 
promettere nel  detto  Sign.  Rat- 
faelli  la  liquidatione  de’ conti,  de 
il  modo  del  pagamento  di  quello 
folle  redato  douendo  detto  Sig. 
Giufeppe  ; Partiti  a detto  Sig.Per- 
fetti  dalle  carceri  > quando  volta- 
toli in  dietro  li  diflerSig.  Giulep- 
pe  * fe  vivaleui  del  Saluocondoti 
to  del  Gran  Duca,  che  io  vi  man* 
dai  , non  hauerefti  mai  h9uuto 
vn’inContro  di  quella  Sorte , per- 
che quell’ Altezza  è di  gudo  trop- 
po delicato  in  quella  materia , e 
iè  fi  folle  dato  il  cafo  di  chi  ha- 
uelfe  attentato  contro  di  elio,  ha- 
ueria  ben  predo  prosato  quei  ri- 
gori , che  fono  douuti  ad  vii  de- 
litro di  Lefa  Maeftà  é 
•-  Penetrò  quedo  rimproueró  l’a- 
nima di  detto  Sig.  Giufeppe,  potè 
però  replicarli , che  non  haueua  ; 
elfo  modo  di  dolerli  di  quel  PrS- 
cipe , che  con  eccedo  di  cortefia 
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Ji  haueua  compartito  le  lue  gra- 
tie , ma  che  folo  doueua  ricono- 
fdere  ogni  fuo  aggrauio  da  quei 
Signori  Negozianti,  che  forfè  nò 
bene  intendendo  di  quanto  pefo 
ila  la  parola  di  Prencipe , fi  erano 
indotti  à predar  à lui  la  mafehera 
di  Cirtadino  Lucchefe , ne  pote- 
ua  dubitare , che  quando  fofiè  ar- 
riuato  alla  notitia  dell’Ecceilen- 
tithmo  Senato  quefta  fpecie  di 
tranfgrefiione  non  haueffe  egli 
inoltrato  fentimeto  di  Prencipe, 
vigorofo , e qui  reftò  terminato 
ogni  difeorfo  . 

Il  giorno  15.  di  Maggio  nelle 
carceri  fù  ftipulato  per  rogito  di 
Ser  Celare  Martini  il  compro- 
melfo  concertato  nello  Sp.  Alefi 
fandro  Raffaelli,nelli  atti  dei  qua- 
le produfiero  li  Signori  Perfetti 
vn  bilancio  del  dare  , de  hauere 
fra  elfi , e detto  Signor  Giuleppe 
eftratto  dalli  loro  libri  per  mano 
di  publico  Notaro , quale  lì  vede 
lioggi  regiftrato  apprefio  il  lodo 
fatto  dal  Sig.  Raffaelli,  & in  effo 

w appa- 
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apparifce,che  li  detti  Signori  Per- 
fetti fino  lòtto  li  4.  Giugno  1664. 
e per  tutto  li  6.  del  detto  mele  li 
danno  debito  per  hauer  pagato 
alli  Signori  Santini , e Selli  li  du- 
cati 273  3*  17.  alli  Signori  Pagni- 
ni , e Balbani  ducati  1 28 1 . 1 . 2.  al 
Sig.  Cauallari* ducati  835.4.  14. 
che  fono  tutte  quelle  partite  per 
le  quali  li  ritrouaua  all’hora  car- 
cerato ad  inftanza  delli  Signori 
Eucchefi , che  però  fino  di  quel 
tempo  era  elfo  debitore  di  detti 
Signori  Perfetti  , e non  delli  Su 
gnoriJLucchefi . ' 

Udì  21.  Maggio  1665.  fece  lo 
Raffaelli , ( che  fù  tré  giorni  dop- 
po  fatto  il  compro  me  fio)  vna  di- 
chiaratione , quale  di  ragione  fi 
douerebbe  dir  lodoi  mà  chi  potrà 
inai  lodare,  che  habbia  elio  per- 
uertito  Pordine  del  giudicare  da- 
toli dalle  parti,  e che  fi  doueua  di 
ragione  ofleruare  , dichiarando 
prima  la  foni  ma  del  debito  * gra- 
nandolo dopoi  al  pagamento,  è 
pur  fi  vede , che  Thè  prima  eoi** 

E e duri- 


Digitized  by  Google 


' 6 50  » 

dannato  > e neceflìtato  anche  à 
pagare  la  (omnia  di  pezze  6000. 
Se  hà  poi  liquidato  la  fomma  del 
credito  ; Che  non  habbia  arbitra- 
to , e lodato  (opra  tutto  in  vno 
dello  tempo  , ma  che  habbia  di- 
uiiò  la  fua  fentenza  in  due  tomi . 
Ne  può  farli  di  ciò  feufa  badeuo- 
le  l’inftanza  fattane  dal  Procura- 
tore di  detto  Sig.  Giufeppe  , per- 
che continuado  etto  all'hora  nel- 
le carceri  non  ne  hebbe  forte  110- 
titia  alcuna^  ma  in  ogni  calo  non 
fi  edendeua  la  fua  procura  à po- 
terli conferire  tale  autorità  , Che 
l’habbia  condannato  à pagare  alli 
Signori  Perfetti  pezze  44.  che  af- 
lènfcono  hauer  l'pefo  per  ottene- 
re il  Saluocondotio  dal  Gran  Du- 
ca da  elfi  volontariamente  offer- 
toli , e da  detto  Sig.  Giufeppe  re- 
cti fato  . 

Vna  fola  partita  può  farli  me- 
ritare il  nome  di  lodo,&  è quella, 
nella  quale  lo  condanna  à pagar 
aderti  Signori  Perfètti  feudi  162. 
Iòidi  1 9.  e dice  per  le  fpefe  fatte  da 
: - detti 
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' delti  Signori  Perfetti , b altri  per  caute 

fita  nell'occafione  delle  liti,  che  hanno 
fatto  a Lucca  , delle  quali  dice  hauer - 
ne  veduto  il  conto , non  già  perche 
non  Ila  più  d’ogni  altra  ingiufta 
apparendo  dalli  atti  della  Corte 
de’  Mercanti , che  non  vi  fono 
mai  comparii  li  Signori  Perfetti , 
e che  le  liti  lì  fono  latte  irà  detto 
Sig.  Giuleppe , e li  Signori  Nego* 
tianti  Lucchelì , e quelli  lì  doue- 
uano  condannare  nelle  fpelè  per 
haueili  tolto  con  modi  indiretti 
quella  libertà,  che  dougua  ficura- 
niente  godere  in  virtù  disi  Saluo- 
condotto  j Aia  perche  con  cfià 
ha  mefl'o  in  chiaro  quella  fraude, 
che  reftaua  fino  all’hora  celata , 

ci®è5:he  dtl  che  apparentemé- 
te  lì  faceuano  contro  di  elfo  dalli  - 
Signori  Negotianri  Lucchelì , fi 
faceuano  veramente  dalli  Signori 
Perfetti, &à  loro  fpefe , e che  lo- 
ro  era  ogni  interefìè  , e delli  Si- 
gnori Lucchelì  folo  il  nome  , e 
l’apparenza . 

Là  feconda  parte  di  detta  fea. 

E e 2 tenza. 
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tenza , ò lodo  (che  fi  voglia  dire) 
refi: a notariamente  nulla  , perche 
hauendo  detto  Sign.  Arbitrecol 
primo  lodo  da  luifatro  confuma- 
ta  rautorità  conferitali  dalle  parti 

- neli’Inftrumeto  del  compromel- 
fo,  non  li  rettaua  facoltà  di  poter 

c fare  altro  lodo  . 

Ne  in  quefto  può  defenderfi  co 
cflerfi  releruato  in  detta  prima 

- parte  la  facoltà  di  poter  aggioiì- 
gere,e  dichiarare  detta  prima  len- 

: tenza  , e lodo,  e di  dare  altra  fèn- 
tenza,  perche  quefta  medefìma 
referua  fi  vede  riftretta,  e limitata 
al  tempo  dell’Inftante  , che  li  re- 
fiaua,  che  era  per  tutto  il  dì  18, 
di  Giugno,  sì  che  hauendola  fatta 
-il  dì  22.  di  Settembre,  retta  noto-' 
* riamete  nulla,  come  fatta  da  per-j 
fona,  che  non  haucua  alcuna  lòr- 1 
te  di  autorità . 

Ne  può  fanarfi  quefta  nullità) 
con  le  proroghe  fatte  dalle  parti, 
perche  la  prima  di  efla  fu  fatta il| 
Òi  20.  Giugno , e l’Iriftanza  co- 
♦fninciata  il  dì  1 8. Maggio  per  du- 
<•*  - rare 
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rare  vn  mefe  era  già  pallata  il  dì- 
ispidi  detto  mele  di  Giugno;  Si 
che  non  poteua  prorogar  ìi  quella 
Inftanza , che  era  prima  (pirata. 

E pure  è vero,  che  in  vigore  di 
quello  lodo  cosi  difettofo  hà  det- 
tojSig.  Giufeppe  pagato  in  con- 
tantLeftettiui  pezze  6000.  e feudi 
162.  19.  per  le  fpefe  delle  liti,  e di 
più  pezze  200.  quali  non  fi  vedo- 
no notate  indetto lodo,  mà.furo-7 
no  conlègnate  à detto  Sig.  Arbi- 
tre,  perche  dille  fenza  quelle  non 
poterli  ottenere  la  fcarceratione , 
e doppo  l’effettuatione  4i  .tutti  li 
detti  pagamenti  li  Signori  Perfetr 
ti  mandoiono  tutti  li  relafiì,  e fà 
detto  Sig.  Giufeppe  fcatceratq  li 
ió. Settembre  1665*1,*  1 r;  ; J 

Pareua , che  quello  poteffe  ef-  • 
fer  T vltimo  periodo  de  Hi  ftrapaz- 
zi,  & aggrauij  di  detto  Sig.  Giu- 
feppe c Mà  à pena  cadde  il  primo  ? 
termine  conftituito  in  detta  le;-  • 
cònda  parte  di  lodo  per  fupplire  ; 
fauanzo  delle  pezze  900oierma^ 
te  per  fintierocredito  di  detti  Si- 
Ee  3 gnori 
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gnori  Perfetti,  che  ritrouandoii 
per  altro  accidente  in  dette  car- 
ceri detto  Sig.  Giufeppe  vi  fù  fu- 
bito  arredato  dallo  Sp.  Madìniz- 
za  Balbani , come  procuratore  di 
•letti  Signori  Perfetti'?  E perche 
predo  s’auuidde,  che  non  poten- 
doli fodenere  la  prima  cattura , fi 
rendeua  anche  nullo  il  fuo  arre- 
ilo,  diede  mano  alla  di  lui  fcarce- 
ratione  ? IndufTe  però  perfona  à 
lui  affettionata  à farli  pagaria  che  1 
detto  Sig.  Giufeppe  non  fi  laria 
partito  di  Lucca  fino  non  haueflc  j 
intieramente  fatisfatto  detto  de-  , 
bito  fono  la  pena  di  pezze  500.  c 1 
ne  fh  rogato  l’Egregio  Ser  Pauli- 
no  Gafoli , che  pur  anche  quedo 
repugnaua  alla  libertà  datali  nel 
Saluocondotto  di  poter  dare  , e 
partire  ad  ogni  fuo  beneplacito  . 

Non  è piti  fucceduto  altra  no- 
uità , perche  hauendo  detto  Sig. 
Giufeppe  perduto  ogni  credenza, 
óc  al  Saluocondotto , óc  alle  più 
chiare  difpofitioni  datutarie  di 
queda  Città  : fi  è detto  la  pro- 
pria 
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pria  cafa  per  carcere  priuata  per 
alficurailì  di  non  tornare  alle  mi- 
ferie  delle  carceri  publichc . 

, Quella  fedele,  e pura  narratiua 
di  fatto  non  permette , che  fi  por- 
la più  dubitare,  che  detto  Signor 
Giufeppe  non  fia  mai  ftato  debi- 
tore delli  Signori  Negoziati  Luc- 
chtlì  5 ma  sì  bene  delli  Signori 
Perfetti  di  Liti  orno , prouandoft 
quella  verità  da  i libri  de’vmede-  ( 
rimi  Per  ferri  > nclli  quali  la  prima:, 
hora  Io  ^otorono  per  debitore 
delle  lettere  date  à detti  Signori 
Lucchefi  5 Dall’accordo  fatto  frà 
li  Signori  Perfetti,  e li  loro  Credi- 
tori , frà  li  aitali  fono  cocorfi  der. 
ti  Signori  Lucchtfi  per  ii  crediti  ' 
procedenti  da  dette  lettere  $ dal  ' 
lodo  dato  dal  Sign.Raffaelli  ,neP 
quale  vi  fono  deferitte  le  medesi- 
me partite  ? e dalla  condanna  fat- 
ta in  detto  lodo  di  feudi  162.  19.1 
per  le  lpefe  fatte  da  detti  Signori  ' 
perfetti  in  quella  Città , quali  fo- 
no Hate  fatte  à nome  di  d<nti  Si- 
gnori Luccheli  ,*  dalli  pagamenti 
E e 4 fat  ti 
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fatti  à detti  Signori  Perfetti  da 
detto  Sig.  Giufeppe , come  fi  ve- 
de dalle  loro  riceuute,  che  fi  con- 
feruano  appretto  di  etto  > dalla 
fcarceratione  ieguita  doppo  Ta- 
dépimento  di  quello  fi  era  difpo- 
fto  nel  lodo  à fauore  di  detti  Si- 
gnori Perfetti  5 & anche  più  chia- 
ramente dal  vedere, che  mancan- 
do à detto  Sig.Giufeppe  per  com- 
pimento delle  pezze  6000.  pezze 
250.  ne  richiefe  detto  Sig.  Camil- 
lo per  la  dilatione  di  20.  foli  gior- 
ni, & eflo  con  fu  a lettera  ne  li  cò- 
ceffe  ordinandoli  di  pagarli  à tal 
tempo  al  Sig.Malfinizza  Balbani, 
coinè  feguì,che  fe  l’interette  fotte 
fiato  délli  Signori  Lucchefi,ad  elfi 
doueua  richiederli  detta  dilatio- 
ne , e non  ad  altri . 

Da  quefta  premeflà  ne  fegue  in 
conleguenza  neceflaria  , che  la 
carceratione  di  detto  Sig.Giufep-  s 
pe  fia  fiata  fatta  nulamente,  & in 
fraude  del  Saluo condotto  , che 
godeua,  e da  quefta , come  da  ra- 
dice infetta  procede  la  nullità  del 
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compromiffo  ftipulato  nelle  me-  /; 
delinie  carcerile  di  ogn’altro  atto 
feguito  doppo  , e. fi  autentica  per 
vna  viole  te  eftotfione  tutto  il  de- 
naro efatto  detti  Signori  Perfetti  . 
in  efecutione  di  detto  lodo  . 

.Ne  può  riceuereil  detto  lodo  : 
alcuno  &ato  di  validità  dalfap- 
prouatione  fattane  dal  detto  Sig. 
Giufeppe  in  tèpo , che  eia  già  po- 
llo fuori  di  carcere  , perche  que- 
lla non  fu  fatta  da  elfo  volonta- 
riamente,mà  per  timore  della  pe- 
na  comminatali  in  yna  notifica-  ' 
tione  mandatali  fottoil  dì  2 3 .Set- 
tembre  1665.  d’ordine  dello  Sp.. 
Aleflaodro  ftaffedli  in  tempo,,, 
che  non  era  più  Arbore , ne  ha- 
ueua,  autorità  alcuna  oltre  che 
non.  pote.ua  confermarli  quel  Io- 
dolche  era  notoriamente  nulla,'.' 
fe  non  in  calò,  die  hauelfe  haiiu-  r 
tq  detto  Sig.  Giufeppe  efpreffa , e 
certa  notitia  di  dettanullità,  & ad 

* ? * ■ i ^ 1 i 

efià  hauelfe  nominatamente  re- 
nuntiato,  e qui  non  fi  può  lafcia- 
re  di  notare , che  per  nafeonder 
Ee  j ^ 
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la  violenza  fattali  con  detta  inti-  •’  I 
matione , e comminatione  di  pe- 
na , e far  apparire , che  l’Emolo- 
gatione,  ò approuatione  di  detto 
lodo  non  (la  {lata  fatta  libera  me- 
te, non  fu  polla  nelli  atti  di  detto 
lodo  la  commilfione  dì  detta  no-  > 
tificatione , ne  la  relatione  della 
fua  efecutione,  mà  immediata- 
mente doppo  il  lodo  (i  regiftra 
rinftrumento  di  detta  ratificatio- 
ne  ; Si  che  refterebbe  priuo  di  j 
quella  difefa  fe  per  fua  cautela  nó 
ne  haueffe  conferuato  l’originale, 

E più  che  certo  il  Sig.  Giufep- 
pe , che  da  quella  fola  efpreiliua 
di  fatto  ciafcuno  delli  Magnifi- 
ci , e Sp.  Cittadini  apprenderà 
quanto  balla  , che  quelle  offe- 
fé  , che  immediatamente  ten- 
dono al  vilipendio  dell’honore- 
uolezza  > & al  difcredito  della 
M/iellà  del  ftrencipe  , chiama- 
no precipirofi  * fulmini , e prouo-  ' 
cano  fenza  mifura  i caftighi , e 
perciò  llima  qui  fuperflua  ogni 
artificiolà  efaggeratione  per  ag- 
*-•  - gion-  | 
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giongerli  (limoli  5 Mà  più  li  pre- 
me , che  li  medefimi  fi  contenti- 
no ( come  viuamente  ne  li  (ap- 
plica) di  confiderarefen  fiatarne  n- 
te  il  modo  della  Tua  carcerationfc; 
li  giri , con  li  quali  è (lato  necefi- 
firato  à cótrattationi  di  tanto  filo  • 
dificapito,  & alli  danni  grauiffimi, 
chehàeflo  (offerto  fiotto  la  fede 
publica;  ne  più  domanda  per  afli- 
curarfi  dell’impegno  della  loro 
sepre  acclamata  buona  Giuflitia 
per  ritrouar  mezzi  habili  à rele- 
uarlo  da  ogni  aggràuio , acciò  nò 
pòffa  mai  regrettare  là  dimagra-  * 
de, che  hà  fatto  della  Fede  di  que- 
llo Précipe,&  humiliflimo  li  fà  ri- 
ueréza.  In  Atodmà  nella  Sta?np£)uc . 

IN  ogni  negòzio  l’accortezza 
biiògna  5 mà  in  quelli  poten- 
tati per  vna  bizaria  di  natura  vi  fi 
cerca  vna  raffinata  prudenza, non 
douendo  fidarli  il  Capriccio  alla 
Sorte  . Jrnpreffe  col  Torchio  il 
Giofieffò  gli  aggrauij  (offerti, e poi 
li  manda  alli  Giodici , ouejp  ne- 
mici, e non  fie  li  toglie  dal  fronte? 

E e 6 per 
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per  dirne  il  fatto  con  pochiflima 
refleflione,  è molto  periglio  , co- 
me vedraTi . 

Riceuuti  li  fogli  ? cominciorno 
li  maleuoli  colla  Plebe  minuta  à 
farne  reo  il  Giofeffo  di  Maeftà  of- 
fefa , auendo  ftampato  contro  il 
lor  Prencipe  ; onde  l’huomo,  che 
per  naturale  Giuftizia  riceue  per 
Tuoi  gli  biafmi  del  proprio  Re- 
gnante: nò  mancò  nel  Volgo  dal 
debito  à mouer  la  lingua  contro 
il  Giofeffo  . A quella  prima  im- 
presone,venne  ribattuto  il  chio- 
do con  molta  apparenza, moftra- 
do  gli  accorti  alla  gete  più  feem- 
piaTe  carte  mandate  alli  Nobili 
lenza  il  Titolo  dellTlluflriihmo  à 
quelli  douuro,  e ciò  quafi  in  dik 
preggioj  qui  douendofi  vn’Epifo- 
dio  alla  penna . 

Sctiue  il  Contarino  Nobile  Ve- 
neto i il  nò  douerfi  chiamare  nel- 
le Republiche  Cittadino  fe  non 
Palermo  al  Gouerno  di  quelle, 
con  quelle  voci . Nemo  enim  ipfo - 
mm , parlando  del  Suddito  non 

aferit- 
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aferitto  al  dominio,  vere  ciuìs  dici 
potefl , e porta  la  ragione  ; Ciuis 
namcjnc  liber  efl  homo  , lo  che  non 
cade  à gli  Sudditi  ? perche:  hi  ause 
feruitutem  feruiunt  <oel  frìuatam  7 vel 
publicam . In  Napoli  poi  r oue  il 
Gouerno  è Monarchico  , non  lì 
fà  quello  diuario  frà  Nobile  e Pie- , 
be  colla  voce  di  Cittadino?  elTen-  4 
do  Cittadino  ogn’vno,che  nafehi 
in  Città  in  quel  Regno. 

Il  GiofefFo  così  al  vederli  poco 
prima  fortito  da  Napoli, oue  que- 
llo Illuftrittìmo  non  hà  prefo  ra- 
dici vulgari , nel  Pentirne  con  no- 
me ; di  Cittadino  il  Nobile  Luc- 
chele,  non  penfollo  lìngolare  qel 
Titolo,  fé  non  in  quello  di  Signo- 
re, e Padrone  per  ragione  del  Go- 
uerno, come  li  vidde  $ non  doue- 
do  però  reftarne  biafmato  il  Gio-. 
Petto  dal Vauerne polpetta  la  voce 
lllutfrittìmp . 

; Mjìlè  il  Titolo  è caro  per  ette- 
re  raro  ■>  come  potrattì  tenere  più 
in  ttima , già  fatto  comune  coll  - r 
apparente , e col  vero , non  sò  fe 

debba 
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debba  dire  demerito  , 6 Pofto, 
mentre  il  Nobile  no  hà  di  tal  mar- 
ca bifogno, poiché  Dio  non  chia- 
mandoli Dio  non  manca  daH’efc 
fere  Dio . Soglio  dire  per  me  per 
.limili  ambiziofetti , il  cui  Farma- 
co Italo  fono  Napoli  folamente , 
e Sicilia,  che  fiano  quelli  come  li 
gololi  de  frutti  primiricci,  e non 
ben  ftagionati , mentre  li  com- 
prano à carilfimo  prezzo,  perche 
temeno  non  vederli  maturi  5 e 
chiamandoli  metalli  per  campa- 
ne : purché  abbino  il  l'uono,  non 
curano  il  prezzo  . 

In  vantaggio:  La  Medicina  nel- 
la Germania  è (limata  fopra  le 
Leggi , quella  e non  quelle  efier- 
citare  da  Nobili  ; ed  in  Napoli  è 
tutto  l’oppofto  . In  Lucca  l’arte 
Notaria  dagli  Senatori  s’cfiercita: 
ed  in  Napoli  è rutto  l’oppofto. 

In  Venezia  il  Medico  , il  Legi- 
feri Notaro  fono  Eccellentiilìmi 
detti  : ed  in  Napoli  è tutto  l’op- 
pofto . In  Torino  chi  riceue  la 
Laurea  fi  chiama  Auocato  di 

botto. 
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botto.  Ih  et  non  imeniam  in  co  causar 
diceua  Pilato,  non  volendo  chia- 
marli Dottori;  ed  in  Napoli  è tut- 
to l’oppofto.  Ogni  veftito  alquà- 
to  decente , che  tenghi  vn  brac-  * 
ciò  di  feruidore  alle  fpalle , fi  ve- 
de llluftrifllmo  per  Tltalia  ; ed  in 
Napoli  è tutto  l’oppofto . Gli  Se- 
natori, Prefidenti,  ò altri  Miniftri 
ne  Fori , per  la  ftelìà  Prouincia  , 
tengono  l’Eccellenza , ouero  II- 
lufhilfimo  5 ed  in  Napoli  è tutto 
l’oppofto  : perche  dunque  alte- 
rarli il  Nobile  in  Lucca,  che  vn 
Straniero  non  auezzo  al  di  loro 
Vfo  non  li  dia  vna  voce  di  vento , 
efiendo  in  effetto  vane,mà  ricche 
limili  miniere , benché  non  cura- 
te dalli  Prencipi, potendoli  cauar- 
ne  dalli  Titoli  vn  grandilfimo 
Dazio . 

A feguirne  la  Narratìua  già  del- 
le ftampe  per  il  Giofeffo  inuiatc 
agli  Senatori  Lucchefi , fi  notor- 
no  certe  voci  dagli  Enioli  per 
maggTormente  inalprirne  la  Ple- 
be , éd  apunto  le  feguenti . Che 
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ringiuftizia  contro  le  fuc  ragioni  ; j 
camme  ila  cauaua  U fulmini  dal 
Cielo  5 onde  dicevano  ed  aueffe 
implorato  coltro  il.Prencipe  i 
fufiaìiniu  tri.' wb  . 

- ì Nobili'  i poi  diffe^terelTati  nel  ; 
fatto  conchiullciìdo  nella  lettera 
delle  ftampe  vna  mera  fi  triplicità,  • 
non  malizia , già-  efip  yedeafi  ap- 
pellare da  Celare  à Celare  > non 
già  dallo  Sdegnato  aì  Piaceuole 
xnà  dal  Giodice  al  Giodice  dello 
Hello  tenore  * lokompatirno  per 
il  genio  del  Clima,  pec  quanto 
auea  fatto  j fmorzatc  io:  vn  tkbito" 
le  dicerie  nella  Plebe  1 facendoli 
capire  la  verità  del  locceffo . Co- 
me il  Volgo  lafciò  la  piulta  della 
Spada , ed afferrolla  nel  manico» 
ne  conobbe  il  fallo  delle  lofpetra- 
te  ferite  5 dandofi  con  Pallinodist 
più  fiera  à biafmare  gliSejH,  Pa- 
gnini,  Balbani,  Gauailari,  Santini»' 
Amici  e Cangionti , iper  auerne. 
fattoi  alterare  per  loro  padrone  la 
publica  fede  ad  vno  Straniero. 

Auanzato  ilfufurro,fù  sforzato 

à ra- 
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à ragunarfì Tvfficio  de  Segretari, 
apunto  vnione  de  tré  Segretari , 
Cancelliere  maggiore , è Gonfa- 
loniere di  Giudizia  ; decretando 
quelli  con  arbitrio  aflbluto  per  lo 
che  occorre  fra  Conièglio  e Cò- 
feglìo.  Confiderate  le  (lampe  col 
popolare  fufurro  , fi  pone  al  Bofc 
loto  l’arredo  del  Gioleffo  ; e tor- 
titi gli  vuoti  del  pari  r fi  ripofe  il 
fatto  al  nuouo  conferò  . 

- Diffuto  per  Lucca l’occorfo,  fi 
raporta  da  confidente  al  Giofeffo 
co  quelle  ragioni  à douerne  par- 
tire . Che  già  propoflo  il  di  lui 
arrello  , non  folfe  datala  parità 
degli  vuoti  vn  Decreto  termina- 
tiuo  del  fatto,  douendofi  portare 
al  Boflòlo  di  nuouo . Che  doue- 
ua  redar  carcerato  alla  loia  prò- 
pofizione  del  Prencipe  offefo  col 
nuouo  progetto;  riufeendo  il  fo- 
gno (blamente  di  Stato  infelicidi- 
mo  agii  Sudditi.  Che  nelle  dam- 
per vi  fi  feorgeflè  vna  congerie 
notabile  de  Refiefli  da  non  po- 
terli fuiluppare  lènza  fuo  gran- 
; didimo 
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didimo  danno.  Che  douealo  gio- 
chcare  vn’offefo  Giodice  , à de- 
durne la  fua  fentéza.  Che  cercar 
la  Giuftizia  per  il  mezzo  delle 
ihmpe  non  folle  lolito , ma  mol- 
to ardito  ; fé  deue  l’Innocente  , 
màluppofto  reo  , lupplicar  dalle 
carceri , e non  dalla  campagna  . 
Che  ogni  voce , ed  anco  le  velli, 
deue  effere  vmile  in  chi  ricerca  , 
come  offefo,  la  Giuftizia  ; C he 
Santini , Selli , Balbani , Caualla- 
iì  , pagnini , ed  anche  il  Rafaeli 
pei  ragione  del  cópromeflo  fot- 
Pero  li  p rinite  con  molti  aderen- 
ti nel  Gouerno . Che  le  lue  ra- 
gioni farebbero  Hate  conofciute 


t • 


- 


««  pcrene  pocm  s aitereb- 

bero à rnoftrare  difpafiionati  nel 


Giudicio  5 douendo  l’auanzo  re- 
ftare  ò allucinato,  ò conuinto  al- 
le voci  deir  offefo  Prencipe;  e . 
molto  più  detto  dall’Amico  al 
Gioleffo  : venne  righettato  con 
ringrazi)  Taffetto  > così  egli  di- 


cendo . 

Il  fortirne  da  Lucca  faria  vna 
, reità 
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reità  euidente  ; ogni  innocenza 
fuppofta  rea  colla  fuga . Il  Giu- 
dicio  delle  Republiche,  quale  de- 
pende da  molti , non  è lo  fteflo 
con  quello  delle  Monarchie,  che 
depende  da  vn  folos  quanto  à di- 
re à nó  reftar  foggetto  per  la  lèn- 
tenza  ad  viCaflòluto  capriccio  , • 
Non  folle,  nc  douefle  venirne  ap~ 
pr efo  per  reo  di  Maeftà  offefa  per 
vna  Narratiua  colle  ftampe;  per- 
che gli  cquiuoci  introdotti  dalla 
paftìone,fi  dilucidano  à momenti 
dal  Tempo  : La  fuga  da  corpo 
all’ombrc  5 le  carceri  non  eftin- 
gueuano  V innocenza  , douuto 
rhuomo  auer  petto  per  li  tratta- 
gli. L’inuerifimile  prènde  colla 
lontananza  anche  faccia  di  vero  > , 
all’ora  fi  che  il  motiuo  prefunti- 
no  della  Maeftà  offefa  potendo 
formarli  la  reità  ? per  venirne: 
da  piu  diflenterefiati  ftrozzata  la 
còfnpaifione  verfo  di  lui  * Così 
lieue  pena  il  femplice  bando , fa- 
llerebbero ingradito  colli  decreti 
delle  Rote  y Tenaglie,  Patiboli  7 

ed 
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ed  incendi)  anche  alla  fati,  a,  per 
formarne.  Vimàgitóe  d vno ^110 
ne  ; douendo  limili  fcncN  benche 

ombra, nulckeleni.b, ha  eh 

tiene  delicato  il  lcnfo^r  f0  . 

11  Sodittorii  il  Gioite®»  ; 

radunato  il  Ma-Arato  dimeno- 
venne  dagli  Emoli  ptopofta  la  te- 
merità  delle  (lampe  , e P«° fon  . 
nreftezza  Tancfto  dclrcoyteiì^err 
itoli  della  fuga.  Conch.ufedum 

la'pàtte  naàggìore  degli  vuon  f.  • 

£'  d3K  difcVa  “1  fe"“or  f“; 

fiero  ò dubio  non  fondato,  men 
tre  non  s'aueua'huo  a quel. punto 

partito  il  GiofefFo  da  Lucca 

Sù  la  caduta  dunque  dcl^ior 
no,  fi  mandò  con  tutti f « 
il  Capo  dellùBWn,  aggiorno  a.  pò- 

L > fidatezza  » 
p*  encipe  con  $ Tardetto,  q 

perfona  nella  Romana  Republt- 

ca  i,  che  portaua  il  sfalcio  dell* 
li  Verghe 
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'Verghe  colla  Secure  auanti  del 
Confole.  ; nomato  Littore . So- 
lcali mandare  il  Mazziere , quan- 
do s’aueuano  ad  abbattere  le  por- 
te ad  vn  reo  in  caula  di  reniten- 
za; lenza  quello  non  atterrandoli 
in  Lucca  alcuni  vfei  per  loro  de- 
• creto . 

Gionta  la  Turba  alla  Palazzina 
depenetefidi  difpéforno  le  Guar- 
die alla  circonuallazione  fatta  al- 
la larga  dalli  Birri , fìcuri  della  re- 
nitenza , mà  iporgendofi  il  Gio- 
fedo  àcafo  invn  balcone,  vede 
il  Barrigello  à tanta  diligenza  af- 
fannato 5 e richiedo  della  caufa  : 
l’intende  per  farlo  prigione  . Su- 
bito ordina  à fpalancarfi  la  porta? 
ogni  tua  azione , che  dotiea  dare 
indizio  d’innocenza , facendo  ti- 
more à quelli  Birri,  qual  teme- 
ìiario  d’imbofcate,  de.  mine,  ò al- 
tro Confimile  > necéflìtato  il  Gio- 
feffó  ad  introdurli  egli  medefmo. 
Si  fè  la  diligenza  per  le  fcritture 
e volendo  il  Giofeffo , e le  ne  fa- 
ceffe  didima  la  nota  : corfero  le 

v - prime 
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prime  ore  della  notte  prima,  che 
s’aducefie  nelle  carceri. 

Quiui  adotto  alfine , vedeuafi 
attelo  dal  Magiftrato,  perche  ne 
làppole  la  renitenza , à farli  con 
rigore  il  primo  decreto  5 mà  inte- 
lò il  modo  d’vna  non  imaginata 
prontezza  : le  l’ordina  il  tondo 
delli  Francictti,  vna  prigione  frà 
le  cattine  la  manco  cattiua , non 
potendoli  dire  il  migliore  ne  ma- 
li 5 le  pure  non  folle  vn  follieuo 
de  milerì  la  ftima  di  lui  nelle  mi- 
ferie  . 

Venuto  il  giorno  , s’aduce  il 
GiolefFo  aireflame,  formadolo  il 
Buccella  vno  de  Segretarie  Can- 
celliere j elal'ciate  l’interrc gazio- 
ni che  fi  foppongono , e le  rifipo- 
fte , che  li  comprendono , mi  re- 
ftringerò  alle  cortelie  vfate  da 
quelli  Miniftri,  che  fumo  lempre 
co  il  capo  fcopertQ».  efiendo  mol- 
to mite  le  Republiche  con  gii 
luppoftì  rei . Circa  la  principale 
richiefta  per  la  nomina  fatta,  nel- 
la Rampata  narratiua , degli  San- 
: / tini. 
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tini , Raffaeli , Sedi,  Pagnini,  Ca~ 
uallari , e Balbani , come  Nobili 
tutti,  che  formano  il  Prencipe: 
rifpofe  il  Giofoffo,e  col  folito  per 
limili  fatti;  che  tutti  li  Nobili  vni- 
ti  formatterò  nelle  Rcpubliche  il 
Prencipe  ,*oue  ogni  Nobile,  el 
Prencipe  ftèfiò  feparatamente  re- 
dattero  Sudditi , già  ogn’vnofot- 
topofto  alle  peni  delle  carceri > 
bando , e di  morte  . 

Terminato  Tettarne,  fi  differì  il 
Confoglio  al  prodi mo  giorno  del 
Giouedì  venturo  ; facendo  all’ora 
il  Giofoffo  ricorfo  al  l’armi  celefti, 
temendo  di  quelle  terrene  , già 
Spada , e Bilancie  d’Aftrea  nelle 
mani  nemiche . In  vicinanza  al 
Palaggio  del  Publico  vedeafi  vn 
diuoto  Tempio,  oue  prima  del 
Confoglio  s’aduceua  ogniNobi-  ' 
le;  non  douendo  quefti  reftar  vin- 
ti da  vn’Ettiico,  mentre  Scipione 
giamai  fece  ingrettò  nel  Senato , 
le  prima  non  auefle  fatto  le  preci 
invn  facello. 

; Eè  dunque  efporre  il  Giofotto 

. * ■ < in 
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in  quella  Chiefa  c5  domita  pom- 
pa de  lumi  la  Santillana  Eucare- 
stia; allettando  da  quel  velato 
Verbo  la  chiarezza  della  lua  In- 
nocenza ne  Confeglieri,  da  folo 
Chrifto  fortédo  il  vero  Giudicio. 
Diceua  Filippo  Secondo , che  la 
noftra  orazione  folfe  vn  difcorfo 
con  Dio  ; e la  Sagra  Scrittura  vn 
difcorfo  del  Signore  con  noi;  vo- 
lendo inferire  in  ogni  occorren- 
za douerne  orare  il  mortale, ed  in 
ogni  ozio  leggere  il  Codice  Sa- 
gro ; onde  Numa . La  Felicità 
delli  Popoli  depende  dalla  di  lo- 
ro Pietà,  e da  quella  del  Prencipe 
verfo  del  Cielo  ; non  potendo 
depedere  fenza  l’orazione,  e l’ac- 
cennata lettura.  Non  retò  il  Gio- 
feffo  nella  confidenza  fraudato  > 
poiché  fcrutinate  nel  Confeglio 
le  {lampe  : fi  propofe  dall’Anzia- 
no della  fettimana  la  morte  del 
Giofeffo , e come  pena  per  fello- 
nia con  forme  molte  rigide , ed 
ignotniniofe  per  l’vfo  del  Foro  . 
Erano  cento  e cinque  > li  Conte- 

glieri  5 
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glieri , foli  venti  due  concorfì  per 
la  pena , ed  ottanta  tré  perFaflò* 
iutione  j rimafta  à quel  fcrutinio 
tinta  d’vn  vergognoio  pallore  la 
faccia  degli  Emoli  fi  propofera 
altre  pene , fe  cadeua  quella  per 
la  morte  ; qui  feoprendofi  la  fiac- 
chezza dell’odio, volendo  efidefc 
fero  altri  gaftighi,che  di  vita,  alle 
colpe  di  Fellonia . Tré  altre  for- 
ti di  ignominiofe  fèntenze  in  tré 
altri  icrutinij  vennero  dettate, mà 
fempre  in  vàno>  non  richiedendo 
fixpplicij  lieui  gli  fuppofti  falli  * 
ogni  fentéza  leggiera,  tolta  quel- 
la della  morte  V Pure  à rifarcire  , 
di  fiero  gli  Emoli  > la. riputazione 
di  loro  offeia , fi  bandifie  almeno 
il  GioléiFo  dallo  Stato  5 e fuanito 
ancora  quello  Proggetto  : già 
(bracco  il  Confeglio  à tanti  fcruti- 
nij  ventilati  per  cinque  ore  con- 
tinue, venne  dii  ciò  Ito . ’ . . ^ 

A quello  foccéffo  nel  generale 
Conleglio  , con  pietofa  Giuftizia 
mando  quel  Magiftrato  il  Can- 
celliere Maggiore  à confidarne  il 
• r Ff  ~ Gio- 
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Giofeffo  nelle  prigioni;  propo* 
nendoli , nel  pattarne  l’officio , à 
girne  nella  fua  Cafa,ed  iui  Tettar- 
ne in  luogo  di  carcere , datali  la 
ficurtà  douuta  per  fimile  atto . Li 
ne  refe  ?1  Giofetto  le  grazie,  efcu-  / 
fandofi  à!non  poterne  trouare  co- 
me eftero  alcuno  luo  malleuado- 
re  in  quella  Città  ; fupplicando 
pofcia  per  accrefcere  le  fue  obbi- 
gazioni à quel  Publico , al  venir- 
ne ad  vn’atto  di  Temenza  definiti- 
ua,  per  cui  implorando  fcmpre  la 
Giuftizia  : fi  proteftaua  à non  te- 
nerne il  Prencipe  in  Prencipe , le 
non  fiminuzzaffe  la  lira  caulà  Con 
ogni  rigore . Le  voci  benché  in 
ettenza  foflero  à gloria  del  Publi- 
co,  pure  fembrando  ardite  al  Ca- 
celliere  maggiore,  molto  alterol- 
fì;  e facendole  notare  dal  Giolèf-- 
fo'  col  proprio  pugno  : fi  partiua 
con  qualche  rancore  ; quando 
chieftele  fueferitture  dal  prigio- 
ne : iè  l’inuiorno  fubito , ratta  la 
Relazione  al  Confeglio . 

L’vdito  dagli  Emoliportolli  ah 

iegrez- 
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\ legrezza  * effaggerahdo  contréC 
l’alteriggia  del  Giofeffo  ? ma  per 
gl’indi  fterenti  por  folli  ancora  al- 
1 legrezza , mà  nel  dirlo  à quelFin* 
trepidezza  innocente  ; efièhdo  y 
r come  dilTi  nel  principio  ; la  Veri- 
tà come  s’apprende , per  darli  Fo- 
pinionc  al  Tuo  vnico  Volto  diuer- 
fè  dittile.  Così  il  negozio  ò male 
intefo  da  molti , ò peggio  appre- 
nda Nemici , fece  dilungare  là 
prigionia  al  Giofeffo  ; onde  con- 
gregato-U  Coniglio  di  nuouo 
nel  detto  anno  1666.  à dì  23.  Ot- 
tobre 5 forti  vn  Decreto  al  Pode- 
Rà,ed  Auditori  Citali  della  Rotai 
che  ifiuedcflèro  le  narratiue  Ram- 
pate dal  Giofeffo , ed  in  quelle  il 
particolare  punto  all’eflerli  Rato 
violato  il  Saluocondotto  riceuu- 
to  dal  Prencipe , onde  rcRarebbe 
in  chiaro  fe  là  fua  carcerazione 
auefle  auuto  alcuna  foRiRenza , ò 
folle  veramentedeguita  dalla  pa£ 
jfìone  de  Cittadini  5 e che  fra  otto 
giorni  fi  delle  la  Relatione  al  Co- 
llegllo ? focceflc  la  Relatione  del 
E f 2 Pode- 
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Podeftà , ed  Auditori  Ciudi  con 
la  parità  degli  vuoti,  motiuo  à di- 
lungarli la  caulà,  che  fi  rimefi'e  di 
nuouo  à lei  Cittadini . Non  fpe- 
diuafi  ancora , onde  decretolfi  di 
girne?  alle  prigioni,  ed  esaminar- 
lo Giouanni  Torre,  Auocato  de 
Poueri,e  Protettore  delli  prigioni 
ciuili . Paffaua  frà  quelli  e’1  Gio- 
feffo  alcuna  alterazione  di  men- 
te, fe  chiamato  per  agiuto,  e pro- 
melfali  ancora  la  fodisfattione 
del  Patrocinio,  non  volfe  giamai 
aduruifi  il  Torre  5 facendo  có  ciò 
le  domande  con  voce  quafi  fde- 
gnata  . MI  GiolefFo  rilpondeua 
con  più  fdegno , motiuo  di  dirli , 
che  auerfa  la  di  lui  natura  alla  l'uà 
conofciuta  innocenza  dal  Publi- 
co , n’auefle  dunollrato  l’animo- 
fìtà  fin  dalla  prima  ricorfa  già  fat- 
tali , di  patrocinarlo,  benché  con 
obligo  , colla  ricognizione  del 
merito  . 11  Torre  rifpofe , che  lui 
era  Auocato  de  Poueri , ma  non 
delli  Ricchi  j alle  cui  voci  rilpofe 
Gioièfiò  in  vn  iubito  , che  lui 
-v  > ■ era 
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era  pou  erisimo , come  (tramerò* 
mendico  come  nell’innocenza 
abbattuto , ne  il  Tuo  Vffìcio  face- 
ua  diftinzione  frà  prigione,  e pri- 
gione , mentre  era  pouero  ogni 
prigione  $ già  diffidò  referripio  di 
quel  Rè  delle  Francie , che  villo 
più  Sudditi  inueftirne  vn  Stranier 
colle  fpade,  non  volle  impedire 
(di  quello  faggrauio,  mentre  che 
dille:  lafciateli  fare,mentre  oppu* 
gnano  alfine  vno  Straniere  . Di- 
uifi  alfine  , ne  piu  fentendofi  al- 
cuna rifoluzione  della  fua  prigio- 
nia nel  Conlèglio  indiò  il  Giofeì 
fo  quello  fecondo  fogliò  à Citta- 
dini , che  fòrmauana  ri  ftiblico  , 
dandoli  il  titolo  d’illuftriffimo , 
fentendolo  folito  , e douuto  à 
quei  Nobili . 

llluftrifs.  Sig.  e Pne  mio  Riuerent. 

COnofco  bene , che  la  malinconia  t 
la  mone  delChnomo  5 ma  perche 
il  mio  animo  sa  accommodarfi  a tutte 
l e cofe , cosi  ancora  Vauerfita  non  mi 
rendono  defperato  , Voglio  dire  , che 
< : • F f 3 : qmn- 
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quantunque  io  ini  troni  dentro  le  carce- 
ri racchiufo , non  per  queflo  , benché  fo- 
rafliero  dejpero  di  ntrouar  pietà,  e eie - 
menfia  dalPEccellentiffimo  Confeglio , 
al  quale  come  Prencipe  benegno  profon- 
damente inchinato  li  porgo  fiuppliche  di 
grafia , accio  fi  compiaccia  di  decreta- 
re per  G inflitta  la  mia  caufa  , e folle - 
vare  in  Qn  tempo  fleffo  dalle  mifierie  , 
ehi  fi  glorierà  fernpre  ghiere  ojfequio/ò  , 
e r inerente  ferito  di  quefia  Eccellentiffi- 
ma  Repub lica  . Fauonfica  dunque  V.S , 
Illuftrijfma  come  riuerentemete  la  pre- 
go, d degnar fi  a proteggere  con  gli  affetti 
della  fitta  folita  Gentile  fifa  m pouero 
for afflerò , che  giornalmente  fifpira  le 
fine  diffrante  , mentre  da  me  con  carat- 
teri indelebili , che  fi  Ccriueno  nell1  ani- 
ma , faranno  regiftrate  le  mie  perpetue 
$bl  ignizioni  . Non  fidegni  ella  intanto 
quefia  picciola  dichiaratone  della  mia 
'dinota  fèruitu , colla  quale  mi proferifico 
Jèmpre  ì ' - * 

-,  Di  V.  S.  Illuftrifs, 

;v  Dalle  carceri  di  Torre 

•v  v •...  22, Gennaro  1667.  • 

v*  Seruo  Humilifis.  ed  Obligatifis . 

..Cfiufeppe  Mezzo  Monaco, 


::  Dato  anche  it  Tuo  (olito  Tito- 
lo ài  Gonfalonicro  Girolamodei 
Portico,  s’attende  a dal  Giofeffo 
la  iiia  coedizione  > non  oziofa 
intanto  la  tua  generofa  delira  al 
follieuo  de  prigionieri  ; foccor- 
rendo  à trattenuti  nelle  carceri 
con  cinque  ò tèi  fetidi  per  tai’vno 
à farli  godere  à:  Gioie  aperto  la 
lucci  ed  z paflàggier:  con  più  ò 
meno  foccoriòpcf  farli  efleguirc 
il  di  fòro  viaggio  ; fpefè  in  quelli, 
eariràtiui  fuflìdij  trecento  e più 
piaftre , confòrme-è  noto  à quel 
Publicò.-  Stipcndiaua'  vn  Cappe!* 
Janoàfàr  celebrare  ogni  giorno  il 
Sagriftcio  delia  Mefla  nella  Cap- 
pella delle  carceri  > fatta  feguire 
nel  Giouedì  Santo  con  decente 
pompa  la  memoria  del  Sepolcro 
di  Chrifto  nel  luogo , come  con 
mulica  celebrata  poi  la  Rifurrez* 
zione  del  noftro  Redetore  fteflfo 
• Ventilata  infine  là  cau(à,e  man- 
data la  Relazione  al  Confeglio  * 
vi  propofero  l’àfibluzione  , mi 
Peffigliocò  quefta . Come  viddó 
* H 4 quel 
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quel  Publico  il  foglio , vociferala 
liberazione  affollata  fenz’admini- 
colo  ; mà  calunniata , e lofpefa 
più  d’vna  volta  dagli  Emoli,  ven- 
ne finalmente  affoiuto, e forti  dal- 
le carceri,  con  molta  gloria  c fua 
è del  Publico;  la  prudèza  de  mol- 
ti non  hauendo  dato  ne  fòrza,  ne 

• * 

fométo  à pochiffimi  Emoli.  Quel 
Volgo  che  prima  neirauerne  in- 
tefo  il  nome  di  Reità  còtro  il  Pie- 
ripe , fi  diede  ad  effiltare  a *ora  il 
fuo  Prencipe  neirauerne  fòftenu- 
to  con  Giuftizia  il  fuo  Scettro  , 
*éza  piegarlo  per.  alcuno  de  fuoi. 
Quefta  effemplare  Giuftizia  co- 
nofciuta  e dal  Giofeffo , e dagli 
eftcri,  obligò  ogni  affetto  ad  inal- 
zarne alle  ftelle  l’inalterabile  Go- 
uerno  di  Lucca  ; quefto  attributo 
di  Giufto  facendo  conofcere  il 
Prencipe  per  vn  Vice  Dio  nel  fuo 
.Trono . 

Chi  nota  fott’acque  nel  Mare 
norr-fente  il  pcfo  di  quelle  , non 
grauitando  gli  elementi  nella  di 
loro  Sfera  ; oue  fuori  dell’onde 
'■?  » rielce 


r . . , 6*1 
riefce  ogni  pìcciola  porzione  di- 

quefte  infopportabile  aH’huomo 
tuon  del  nuoto.  Così  nel  vederli 
fortito  dalle  prigioni,  il,  Giqieffo,, 
conobbe  il  tralcprfo  perigli^  fq 
ballandoli  quanto  conmagqarn., 
Kio;  genio  aueuà  intraprelò  con-j 
tro  pochi  mà  Cittadini  del  PublL 
co  : corifcfiàndo  per  Giufto  quel 
Prencipe  , potenti  i nemici,, e per 
riglioio  1 azardo  trafcorio  i veni* 
ua  à conchiudere  al  non  douerfì 
eseguire  ilfuo  efTempip,.  mentre 
Fhuomo  può  far  fcoprire  la  fui 
innocenza  idal  Tempo  ,';e.  non 
dalle  prigioni . Se  aueua  fatto  fe- 
condo la  qualità  del  iuo  animo 
vna  rifoluzione  affai generosa*  fi* 
nondimeno  con  molto  periglio  s 
dandone  cò  ciò  per  l’effetto  felice 
al  Fattore  le  grazie,  .qpale  il  timo 
con  dolcezza  difpofe,  ed  à gloria 
della  fola  innocenza  {..Jn  vero* 
anche  pochi  gli  offejfi  ceruelli , 
quando  fi  credeno  pflèfi*  effendp 
potenti  in  vna  Republica  vaglio- 
ttQ  molto  5 facédo  il  bifogpo  d’vi| 
ff  $ vuoto 
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vuoto  ftrangolare  allo  fpeftb  02,ni 
giufto;  e penfa  per  quefto  fine 
partirne  da  Lucca?  per  abolirne 
o^ni  memoria  di  tutto  il  fi>fferto5 
anche  folle  esortato  da  più  con- 
fidenti non  douerne  partire, aue-»  > 
dòli*  il  Prencipe  ftabilita  per  la 
mòra' la  bafe  i'-  Il  Giofeffo  però  , 
thè  prima  di  publicarne  il  penite- 
lo, ftabiliua  eficguirloj,  tanto  più 
che  non  doueua  porfi  in  vantag- 
gio al  contratto  con  i primari)  del 
Luògo  , con  il  confettarne  per 
giuftiflimo  il  Prencipe  parte  per 
la  Garfagnan amòrfo  di  Modana; 
inuiandone  fnbitò  l’auifo  del  tut- 
to; e con  quefto  la  grandezza  del 
Prencipe  al  lane  rio  aftoluto  , ad 
vn  fuo  confidente,  ed  amico  nel- 
la Città  di  Roma  v 
.••!  Sono  gli  Amici  Tieceflarìj  nel 
Mondo,  e per  rip*|ui  li  benefici), 
ettendo  la  pqrtuna  fauoreuole  , e 
per  ritratneidauoriv  ettendo  con- 
traria* procurando  li'  Principi  pc* 
rò  ramicizie  , che  da  loro  fon 
dQtio  aderenze,mentre  il  Mondo 

i , dice. 
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drceua  Pitagora  è diuifò'  frà  la  nc-r 
cdlìtà>ed  e per  gli  Sudditi,  cfrà: 
l’amore , ed  è per  Regnanti . 
j Era  quello  amico  Sei  GiofefFo 
in  ^Romàt  Raimondo  i Penati  da* 
Bologna  , éd  Àuocato  primario 
ndla  Corte  db  Roma  * ehc  non? 
fàcendo-fìgura  d’orpelJata  ata/uc^ 
zia  ; ^xcfpofe^itiè  con  mandarli  al* 
cuni  fogliin  follieuo  ,.cffendó«fo 
gno  di  vera  amicizia  bindouinar** 
ne  lo  che  bifogna  all’amitò , ed 
accorre  liènaa  tìhiamatà  alquanto 
Pocéorre;.  Rissante  dàliGiofeffa 
Ieri  carter  tefifedlb  prime  righe  «oh* 

gratulatorie?per  la  liberazi^WiOti 

tenuta;  dandoli  appreffocondoL 
ciffimo  inehioftro  à douerne  ra»- 
frenare  la  fua  vehemente  natura, 
quale  viene,  ac^refciutadal  Cli- 
ma j Xsódaua  inì  e ffoemol  adonta 
deLl&tìneipcdi  Lucca*  auendolo 
uà  compianto  ! nclra^.ideJi*^ 
tene  fatto  prigione  « . Li  fogli  ag- 

gonti?  .erano  perii  Ponte  da  Bo- 
gna  Senatore  Squali  PArbitre 
deBTUtezzc JlegQ^tidi  Manto* 
ì.r.ìQ  tff  6 ua$ 
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'ua  ; non  dettate  per  complimen- 
to  le  carte  , ma  per  effetto  fecon- 
do il  bifogno . 

Il  Giofeffo  prima  d’inftradarfi 
per  Mantoua , mandò  al  Ponte  le 
carte  ;;propoftoli'  in  Modana  in- 
tanto^ il  maneggio  d’alciuìo  ne-» 
gozio*;  mà  non  s’offerlè  per  alcu- 
no partito,  egli  non  auezzoà  pri- 
llati trafìchi,  quali  per  Tempre  pri- 
mati fi  dicono  ynon  maneggian- 
doli il  Mare . 

c Portandoli  in  Mantoua  alfine 
il  Giofèftò  ì e dato  apena  il  Tuo 
nome  al  Cuftode  della  Porta,  che 
fu  rapportato  al  Ponte,  come  ciò 
ordinato  dallo  fìeflfo  $ e rafazzo- 
nandofi  il  Mezzo  Mònaco  nell’- 
Albergo , dopo  lafciata  la  Sella  : 
venne  vifitato  da  vm>Gentilhuo- 
mo  in  nomerei  Ponte  . Fu  la  vi- 
fita’vn’inuito  per  girne  colla  Cai> 
irozza  à^pofta  inuiatardaf  quel  Se- 
natore } ne  moftratofi  inciuile  al 
riceuerlo  fubifo , nedifcortefe  al 
righettarlo  colle  repliche , vi  s'a- 
duOe  il  Giofeffo  3 e pattati  fra  gli 

Ofpin 
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Offiti  nei  fubito  arriuo  li  primi, 
ed  indifferenti  difeorfi  : s’appofè 
il  Ponte  à talenti  del  Mezzo  Mo- 
naco per  caufa  del  trafico , onde 
propone  appoggiarli  tutti  li  Dazi) 
dello  Stato  * l*>duffe  inquell’ora 
ftefla4ali:A^H^he(fa  d*Auftria* 
lg>  Gouetnatrice  del  paca  fuo  fi- 
glio , tc  Sourano  di  Mantoua  5 e 
^merendala:  il  Gjofeffb  col  debi- 
to al  Sangue  dell’Auftriaca  Co- 
rona : aggradino  quella  Regnan- 
te come  Sudtòo  del  fuocongio- 
to  Monarca,  tanto  pi«> ciré yefti- 
4*a,  alla  Spagnola  & triti  gli  palici 
per  cofrifpondereal  genio  della 
ili  loro.  Signora  unpfirando  gran 
Rima  del  CfiofefioL,  • , -, , ‘ » 

li;: Nel  ritorno  alle  ftanze  , li  pro- 
pófe  il  ponte  il  fatto  deiìi  Dazi j , 
,iperaodo  aj  fuo  mezzo  accrefce-r 
tre  il  Patrimorriopucale,  fenz’altr* 
aggrauio  de.  Sudditi  ; l’induftria 
fpeffo  d?vnf Agric9Ìore  facendo 
4rutti&c*jx  \fi  terreno^benche  in- 
focato* puero;accrefcere  il  raccol- 
to ad  YnMùuajo.  Ringraziano 
" . . ..  «1 


l! 
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il  GiofefFo,  moftrando  nel  rifiuto 
la  caula  di  non  poterai  applicare, 
non  auendo  la  prattica  dei  nego- 
zio, quale  è fentpre  neccflaria  nel 
fatto  . Li  lugger!:  il  Bónte  à'  darli 
eiperti , e fedeli  Corrtpàgni  » di- 
cendo il  GiofefFo  non  douerfi  in 

fimili  cafi  imbarazzare  Col  l’inge- 

gno  ftr  altièro  acciò  fi'ò  retti  rego- 
lato per  regolare  vn  fintile  fatto  . 

Sodisfatto  quel  Senatore  alle 
ragioni , mà  non  pago  alFarretto, 

conducendolò  in  Cortè  nel  gior- 
no feguénte  ;ili‘  fà  conferire  dall  - 
ArciaucheW  il  GoUerno  di  CEa- 
meto,  e lue  Terre,  vite  dclh  pfinti 
nello  Statò  di  Mantòua  ; e nnun^- 
ciandolo  colla  moftra  dclli  pochi 
talenti  all’Vfficio:  lo  riceue  agli 
sfòrzi  della  gran  cortefìa . - , 

Si  diiponeua  pef  l’equipaggio , 
mà  ititèfaTuria  mal  lana  dèli  luo- 
go, fie  làfcià  il  difègfió  ^sforzato 
Fi  GiofefFo  fare  allerte  il  ricopio 
per  fortifè  da  Matoua  y ónde  s ìn- 
tfrada  per  Torino  à‘  ritròuarfi  in 

vicinanza  con  Cenoua  > p*r  *r 

cune 


cune  ragioni  note  al  Giofeffo  * » 

In  lènfo  Cattolico  aijch'  il  Fa- 
to è immutabile , bifognando  et 
feguire  il  Diuino  Decreto  nelle 
cofe  del  Mondo  mutabile  > acciò 
non  Ti  dica  eòn  Agoftino  : ,/»  fa 

■cìendo  Joqminem . libcrum  i rMeurws  * 

ÀUimrftwtteim  ti)  Ci  diede  Dio  la 
iliberta  dell’arbitiio , mà  non  ci 
fottràffeperò  dai  Tuo  diretto,  e 
dolce  dominio  5 effeguèdofi  quei- 
fto  per  quella  congerie  di  caute 
in  ogni  negozio , apunto  fatali* 
condizionate  > fortuite , aflòlute, 
volontarie , capricciofe , e fama- 
-ftiche , NelTupa  cofa  però  acca- 
dendo per  nuoua  alì’huomo  pru- 
dente , mentre  il  tutto  ne  sbuccia 
dal  Caio,  e col  Tempo  : non  co- 
nofceraflì  per  ftrano  lo  che  oc- 
corre al  Giofeffq  in  Torino,  oup 
titrouò,  Procuratori  da  pelare  le 
.Gatte  v fecondo  il  prouerbio,  che 
vqlfera  c;paga(Te  alcuni  debiti  in 
.NapoìiliOpceCTarij  infine  gli  frau- 
dali, xm  guai ,à  chi  li  procura , * . 

Giorno  .iq  HwtyQ  » Può  .di$ 

Che 
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che  giongeffe  all’arrefto  > c por- 
tandoli coll’vfo  di  chi  gionge  in. 
vna  Patria  nouello , mà  che  lia 
Metropoli  ad  vn  Stato  , c Sene  a 
fuo  Regnante  5 ne  giua  il  r“ 
fo  oue  gridaualo  il  piede  . A de- 
durne la  Magnificenza  , e Reti- 
«ione  de  Popoli  entraua  ne-Tem- 
pii . Per  cauarne  il  numero  degli 
abitanti  miraua  le  piazze*  già ico- 
fiderando  dalle  fabriche  1 Mobili  5 
alle  botteghe  le  fpefe  , e ricchez- 
ze ; alle  merci  l’vmore  ; alle  u - 
le  il  foffego , ed  alle  diuife  degli 

feruidori  la  pompa  . Entra  p 
compra  di  poca  tela  in  \ na  - 
tega  , e fentito  per  Napolitano  al 
dimorfo , li  chiede  vn  sfacevate 

chifofle  moftrandofi  ben  affetto 

à Napolitani,  foifi  perche  auea 
negoziato  in  quel  Regno  p 
la  via  della  Dora . Auanzo  nel 

<•  « d’tmnne  1- 


ia  via  delia  uora . . ~ % % 

proporli  la  cognizione  d vno  - 
fa  fua  Patria  5 proporzione  per 
npl  rredèrfiper  in* 


la  tua  rama  > pi 1 „ 
me  difeiapita  nel  credervi  per  J ‘ 
cfperto  colui  che  viaggia  * ouado 
le  li  propone  lenza  -ifchiefta  tal 

cono- 
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! conolbefiza.  Nel  dirli  poi  il5  no* 
me  del  Napolitano  propofto  lo 
circoferiue  per  Cauaitiere  ,per 
Abbate  ve  per  huomo  di  vaglia , 
tome  ftipendiato  colla  mora  nel 
Regale  Palaggio  dall’ Altezza  Re* 
già  del  Duca  ; > mà  le  a te ndol q in* 
nnc  e folle  m G ioìèffo  Schioppa, 
detto  per  ih  Ipoco  >diuado  4eila 
parola  j Stoppa  : -lo  pensò  anali* 
2ato,per' alcun  meritò  apprefiò  à 
quello  Regnante  «7 .>  r*  > 

< Parte. il- Torinefe , mà  lènza  ri- 
fpofta  del  Giolèfto  del  volerne,  ò 
flon,Votern<;  vedere  lo  .Schioppa  j 
«ducendoli  quello  à narrarli  qua- 
*0  l’era  foficeffo  col  Mezzo  Mo- 
naco. Così  venne  nel  giorno  le- 
guente  per  lo  Schiappa  al  Gio- 
féffo  nell’Qipizio  già  prefo  il  Ca- 
pitan Pietro  Sebaftiano  anche  di 
Napoli  per  vifìtarlo  ; neritrouato 
il  Mezzo  Monaco  : lafciò  l’im- 
bafciata,  al  ferno  dell’Ofte.  Co- 
me 1 intefe  il  Gioicffo,  per  toglie- 
rei ogni  motiuo  didattica , che 
non  volea  colio  Schioppa , por- 
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torti  alle  fueftanze  à vederlo, pc* 
mai  più  vederlo  $ oue  paliate  le 
prime ,'  ed  ordinarie  proporle  : ri- 
chiele  fubito  lo  Schioppa  al  Gio- 
feffb  il  cognome,  c’1  motiuo  del 
vederli  in  Torino.  Li  diffc  il  tat- 
to il  Mezzo  Monaco  co  vna  me- 
ta l'chiem  zza  5 mà  credédolo  per 
vn  figmento  lo  Schioppa  à celar- 
li : li  rilpofc:  e doucfle  parlarli  più 
chiaro , fe  doucua  lèruirlo  per  al- 
cuna occorrenza  5 eflcndo  infine 
%n  Torino,  l’ Affilo,  e Sagrario 
per  tutti  Stranieri,  anche  rei  colli 
ftefli  lor  Prencipi  > parlando  poi 
con  Napolitano,che  lpargerebbe 
il  fanguc  per  ogn’vn  della  Patria? 
corla  alcuna  voce  di  Corona  di 
Spagna  , c di  reità  per  quella  nel 
dilcorrcrc  lo  Schioppa . 

HGiofeffo,  che  col  debito  ad 
ogni  Suddito  vero  , aueua  inui- 
feerata  l’inalterabile  Fede  per  la 
comune  Corona  , fi  aiterò  nel 
fentir  fi  iòfpettare  da  infido  al  par- 
lar dello  Schioppa , onde  li  dille. 
Senti  Abbate  nò  Abbate , Caual- 

fiere 


> liere  non  Nobile  , come  dettali 
ogni  parola  alla  fchietta  , li  Co g- 
giogò  in  vataggioj  che  mi  vergo- 
1 gnarei  d’eflere  nato  alfin  huomo, 
le  folli  flato  infedele  al  Prencipe 
mio  naturale  -,  m’vcciderei  con 
quello  ferro , fe  nato,  Suddito  al- 
la Monarchìajjelle  Spagne,  aueflì 
errato  contrB  quella  {blamente 
nel  fogno  5 ben  conofcendo  lfc> 
che  fi  deue  ad  vn  Suddito  , td  i\ 
Suddito  delTAuftriaca  Corona  .> 
Daffi  all’ora  lo  Schioppa  ail*- 
efcufàj  pregandolo  à fbnnnerge- 
teogn’ombra  .d’irnmagiaato  dif- 
. gujfto  dentro  vna  tazza, onde  Tin- 
nita ad  vn  pranfo  nel  primo  gioii- 
no  , ed  in  vicinanza  fcftiuo . Il 
Giofefio  alle  voci  già  corfe , alla 
cognizione  dclTeficre  già  dell© 
Schioppa,  rifiuta  Tinuito mà  re- 
plicate dallo  Schioppa  Tinftan- 
ze  ; lo  riceue  il  Giofefto  à fofte- 
nerlo  per  amico  apparente  , e 
non  auerlo  contrario , per  la  do- 
mita cautela , 

JPartiua  il  Gioieffb , e per  non 
fchiop- 
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fchioppare  lo  Schioppa  à tener 
racchiufo  nel  feno  il  concepito 
dilègno , chiamando  Margarita 
la  ferua,  li  dice.  Margherita  mia 
hai  vitto  l’Amico  : hà  portato  da 
Napoli  il  morto , così  dicendofi 
in  Napoli  alcuno  Peculio  confi- 
dcrabile , e quello  nafeofto , mà 
ne  voglio  la  parte  5 e le  non  me 
la  volefie  concedere  gratis:  me 
la  darà  : e fece  il  fegno  delle  car- 
ceri coirmcrocicchiate  mani  sù 
gli  occhi , come  fi  forma  la  car- 
cere . 

Gran  milèria  delPhuomo , eh - 
•ogni  beltia  viuendo  ficura  alla 
beftia  della  propria  liia  fpecie,egli 
non  viua  lìcuro  dall’huomo . Se 
viuein  mifene  viene  vilipefo,  6 
richiedo  per fentinella morta,  6 
per  battocchio  da  forca  . Mà  le 
vedefi  ricco  , è l'oggetto  all’infi- 
die  i tanto  più  che  da  noi  s’incon- 
tra  il  periglio  oue  fi  vede  co'U 
prudenza  ichiuare.  Quanto  di- 
cefìe  lo  Schioppa  alla  ferua  fù da 
moiri  fentito  , e riferito  al  Gio- 

feffos 
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, fcffo  ; all’ora  più  occulato  por- 
tandoli da  lui , e con  prudenza 
all’inuito  del  pranfo  „ 

Occorfo  lo  fteffo , e fentendo 
il  Giofeffo  proporli  dallo  Schiop- 
pa  la  tauola  , e col  modo  della 
pratticata  dozena  , mà  sèza  fot 
pizio  notturno  , lo  riceue  in  vn 
fubito  ; ambi  portandoli  per  in- 
differenti lor  fini  per  deluderli  à 
vicenda.  Riceueuano  li  Romani 
frà  loro  Dei,  non  folo  i Buoni  ad 
auerli  in  fauore,  mà  anche  i Cat- 
taui per  non  auerne  la  tema?  antt 
cipàdoli  però  iì  Gioleftb  f csbor- 
so d’otto  do  catoni  al  mefe  per  ri- 
cever la  tauola  . 

. Giorno  il  primo  pranfo,e  quel- 
lo come  primo  sépre  piaceuoie, 
propone  lo  Schioppa  al  Giokffo. 
il  dichiararlo  Nipote,  per  darli 
la  ftelfa  i'ua  ftima  in  quella  Corte, 
Regale  . Chi  viue  pero  lui  pon- 
tiglio  d’onore  , fi  tiene  Tempre 
per  cortefie  eonfimili  offcfe,qua- 
do  limili  onori  apportano  affron- 
ti 5 rigettando  alFora  il  Giofeffo. 

con 
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con  fierezza  di  volto  quel  brodo 
negro , che  fi  daua  da  Spartani  in 
regalo  5 foggiógendoli  con  i ghi- 
gni il  non  volerne  lafciare  come 
naturali  le  proprie  lue  falcie.  Non 
volefie  per  vn  Zio  à pofticcio, 
che  non  poteali  dare  ne  onore , 
ne  vtile,  lafciarne  tré  fuoi  fratelli, 
il  Dottore  Vincenzo  , TAbbate 
D.  Galparo  Oliuetano  , e’1  Dot- 
tore D.  Antonio  , che  nella  Cor- 
te deirEminentilfimo  Cibo  viue 
in  Roma  con  riguardeuole  poftoj 
quando  lo  Schioppa  tutto  roflò- 
re,ricorre  all’elcufe  per  la  f ropo- 
fta  * Egli  però  che  aueua  per  gli 
Aulici,  e fuoi  Commentali  femi- 
nato  à fuoi  danni  le  lpine , fu  ne- 
cefiano  à fentir  le  punture, legué- 
do  la  dozena  il  Giofeffo  per  lòfi 
quindeci  giorni  ; poiché  repeten. 
do  e folle  della  Fameglia  Scoppa 
de  Nobiliti  cui  Palaggio  ha  fama 
per  il  Formale  , oucro  Conferua 
dell' Acque  frel'che , e primarie  di 
Napoli  : non  trattenne  del  Mez- 
*o  Monaco  la  bile  > à non  dirli 

alla 
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alla Tuclata  , non  efFere  egli  delli 
Scoppa , ne  meno  fèruidore  del 
Palaggio  di  quelli  4,  ma  ben  sì 
delli  Schioppa  Algozini  della  Grà 

Corte  della  Vicari  a , ed  egli  po- 
scia Ciirlore  della  Mcnfa  Arciue- 
fcouale  del  Cardin* Pilamarino., 

- Scoperto  lo  Schioppa  chi  fo£ 

1 le.,  è fuanita  l’Abbazia,  la  Nobil- 
tà, e la  voce  IlluftriCimo  , c Re-  ' 
uerendiffimo  tutto  bragia  nel 
volto,  voleafì  rapattiumare  alme* 
no  nel  cognome  de  Scappa  5 e 
prolèguendo  il  Giofeftò  à dirli 
qnali  ne  tollero  gli  luci  Parenti  * 
e le  ragioni  della  lor  Parentela  t 
confeflolli  per  amici  lo  Schiop* 
pa,  non  potendoli  già  negare,mà 
non  per  Parenti , non  auendo  fe- 
co  il  GiofefFo  l’Arbore  della  di 
loro  Fameglia-  Certo  all’ora  il 
GiofefFo  per  le  voci  occorfe  d’ai- 
cuna  pietra  di  fcandalo  , affrettò 
il  Saluocondotto  , già  defìgnato 
dall’Altezza  Imperante  in  Tori- 
no, à ripararfi  da  colpi , benché 
la  fila  innocéza  lo  rendeua  ficuro. 

L’ot* 
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L’ottenne  infine , legnata  la  Car- 
ta dal  Regale  carattere,  da  quello 
del  Gran  Cancelliere  , e Segreta- 
rio, non  badando  à fatui  apporre 
il  l'uggcllo . 

Alterati  à baftanza  i di  loro 
animi  , fcopriua  & allo  fpeffo  il 
GiolèfFo  alcun  rimbrotto  contro 
la  Nobiltà  , ed  Abbazia  dello 
Schioppa,  aggiongendo  contro 

10  ftelfo  alcuna  azione  incutile, 
benché  dimeftica  , per  dichiarar- 
lo vile  ad  ogn’ora.  Non  fi  puote 
frenar  la  mia  penna  contro  gli 
abufi  comuni , non  che  foli  con- 
tro lo  Schioppa  ; vedendo  ed  vna 
ottima  ipada,  cioè  cogli  elfi  d’ar-* 
gento , ricerca  vn  commando  4 
Quattro  letteruzze  , la  Rima  di 
faggio.  Ed  vna  piuma  lènza  con- 
tanti il  nome  di  Conte  ; quali  che 

11  nafcere  vile , e la  vita  onorata  ì 
quello  dia  biafmo , e quefta  non 
gioui . L’vnica  penna , e fenza  la 
pari  , del  Roccabella  così  park 
per  quefto  propofito  nel  lùo  Pré- 
cipc  Morale . La  Nalcita  è vai 

duono 


iduono  della  Natura  ; non  luppo- 
iiendo  , come  duono , auer  me- 
dito > ne  dando , come  naturale , 
:fìupore  >^non  delie  arroiìire  chi 
I tiene  r vili  le  ;fafce,ne  ingalluzzariì 
(jdii^ofcuraiper Nobile; ' ».  t 
-•  _ Mà  ho’n  vededo  periodi  Ferro- 
vie v come  fecondo  Genitóre  de 
figli,  don  cefiaua  dalle  lue  rintuz- 
zate iattanze  lo  Schioppa*  dicen- 
do infine,  quando  non  aueua  la 
prima . tonlura  , che  l’ordine  del 
Sacerdozio  l’aueifc  fchermito  da 
.mille  inftàzc  delle  Dame  di  Cot- 
te, che  lo  voleuano  fpofo  ; eflen- 
do  giorno  in  Torino  à leuan- 
tar  Soldati'pet  il  Terzo  del  Card. 
Mazzarino  , ed  in  confcgucnza 
ne  Caualliere,  ne  Abbate . Man- 
cato l’àmore  ,e  tolto  il  rifpetto  , 
:fi  vedeuano  iti  quella  menla  per 
-cibile  iattanze  dello  Schioppa , e 
► le  punture  dcl  Giofeffo , per  non 
aauer  più  vita  quello  conforzio  . 
t V enea  darai  l’vltimó  taglio' il  no- 
me .dell’Abbate  Benedetto  Nar- 
- doline,  poco  prima  da  Torino 
*'•  G g par- 
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partito,  dicendolo  co  efforbitami 
albagie  lo  Schioppa,eflerne  quel- 
lo intrinfeco  amico  al  Viceré  D. 
Pietro  Antonio  d’ Aragona,  onde 
aueuafi  ofterto  per  mediatore  al 
fuo  ritorno  alla  Patria  ; rimafto 
reo  egli  in  fé  fteflò  nel  dirli  col-  4 
peuole  colla  Maeftà  Cattolica , 
quando  il  tutto  delli  Popolari  tu- 
multi abolito , non  aueua  tenuto 
in  quelli  altra  parte  lo  Schioppa  , 
che  di  millantate  azioni . 

Il  GiofefFo  alle  voci  li  difife,  nò 
Infognarli  indulti  per  il  ritorno, 
ogni  cola  vltimamente  luanita  e 
.per  la  pace  fra  le  Corone , e per 
.li  natali  delli  due  Pxencipi  infan- 
ti , vie  più  e gli  faci  falli  chiamaf- 
fero  li  riièntimenti  de  Particola- 
ri , e de  pochi , mà  non  de  Mini- 
Ari;  in  ogni  modo  aitine  debole 
il  mezzo  del  Nardoimo  col  Vice- 
ré Aragona . Qui  fi  venne  all’ al- 
terazioni , e conrefe  per  limile 
fattoi  neceflario  à dir  poche  voci 
per  rmtelligenza  di  quello  . 

C Prima  di  giongere  il  Gioie fFo 
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in  Torino , fi  vidde  il  Nardolino 
partito  5 auendofi  in  effetto  coti 
atti  gentili  acquiftato  vniuerfale 
il  concetto  di  perfona  cortefe . 
Con  il  titolo  poftofi  ancora  d’ Abl- 
batè,  vn  fèruidore  di  liurea>e  coti 
quell’ Idiotismo , che  corre  allo 
fpeffo  nel  Volgo  circa  il  pòco  di- 
uario  di  vna  Famegiia , à Fame- 
glia  j nel  fendilo  di  Cafa  Ardo- 
uino , c non  Nardolino , io  l’atte- 
ftai  à molti  e fofle  Nobile  Napo- 
litano ♦ Mi  s’aggionlè  la  credere 
zati  fcTifitandolo  con  efpreffi  Co- 
catti  dell’ ArdouinaFameglia, egli 
.ftéflò  confirmoffi  per  tale $ ma  il 
Giofcffo , come fuo  amico,  c del 
fratello  ancóra  per,  nome  Arben- 
zio  , Mercante  de  drappi  d’oro 
Colla  bottega  à Lanzieri:  negaua 
allo  Schioppa  , e s’aueffe  tant’oi- 
tre  il  Nardolino  portato , nel  farfi 
perfona  affai  ricca  * e iCòlla  Na- 
bilrà,  ed  Abbazia  giàdiffiifa.  Tà- 
to  fi  trafCorle  in  quella  vana  co»- 
, tefa , Che  proruppe  il  Giofeffo , e 
fofiè  ilNardolino  perfona  nel  cer* 
- . i Gg  2 uello 
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uello  mancante , quando  afferifle 
podedere  altre  entrate,  che  di  lei 
cento  annui  docati , e quelli  per 
l’vfo  tettatoli  dal  defonto  fratel- 
lo , che  fè  erede  de  trental'ei  mila 
docati  in  circa  la  Sata  Cafa  dell- 
Annonciata  di  Napoli . Che  non 
auerebbe  pollino  aderire  lènza 
nota  d’vn’eftrema  imprudenza,  e 
rauelfe  il  Viceré  mandati  più  fo- 
gli , cosi  per  il  fuo  arduo  felice  in 
Piemonte , cortie  per  il  ringrazio 
d’alcune  patte  di  zuccaro  manda- 
teli da  Genoua  in  duono;  mentre 
in  limili  cali  ne  pafla  il  Segreta- 
rio in  nome  del  Viceré  l’omcio . 
Che  le  hauette  moftrato  mai  li- 
mili togli  auerebbe  fatto  pompa 
d’vn’eftrema  viltà  , quando  fol- 
fero  vitti  tìrmati  colla  delira  dell- 
Aragona  ; come  il  fatto  molto 
remoto  dal  vero  5 onde  accre- 
sciute aliai  le  còtefe:  parte  il  Gio- 
ièffo  dalla  menda*  e preda  la  fpada 
depofta  prima  del  porli  alla  ta- 
vola , lì  partiua  da  quelle  ftanze  . 
* Lo  Schioppa,  che  fapeua  pren- 
~ ,<L  - dere 
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dere  nell’occafioni  il  vantaggio  , 
alza  le  voci  > e quelle  à douerne 
portare  il  riipetto  al  Regale  Pa- 
lazzo , quafi  che’i  ferro  fotte  già 
prefo  per  immergerlo  dentro  il 
ilio  petto  5 motiuo  di  mouere  il 
rifo  à tutti  gli  affanti , non  ch’ai' 
Giofeffo,  quale  dicendoli  e fapek 
le  il  doqeire  verfo  le  Gortì  de  Re- 
gi ,.‘conÒfceffe  ancora  ed  il  ferro 
doitéwie  per  lui  arròflìre,  mentre 
li  può  togliere  il  battone  la  briga; 
i ^Senza  darne  framezzo  alio  fdc* 
gno,  prefàdallo  Schioppa  la  pen*  - 
na  , aggiongc  colori  al  pattato 
contrailo  col  Giòfefto , e lo  feri- 
ueal  Nardoiino,  à fuo  mòdo  gid- 
gendò  orpellature , mà  vérifimili^ 
che  rrioue  Pira  fenza  termine  ^ 
Nardolino  * Troua  fui  primo  aR 
euni  creditori  del  Giofeffo  , per 
farlo  con  regiri  arredare  in  To- 
rino , come  viddefi  in  Lucca  ; e 
prefentito  lubito  da  fuoi  Amici 
quel  fatto  : Pauifano  à doueme 
lafeiare  il  Piemonte  , acciò  non 
lo  vedetti àtv Lucca  cangiatole 
jih  Gg  3 deri- 
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dente  il  Gioieffo  il  fatto  permeiti 
R ideili.  Prima  p il  Saluocódotto 
ottenuto  da  quello  Regnate.  Se- 
condo al  non  auerne  mai  nego- 
ziato con  Piemontelì  Mercanti . 
Terzo  , che  datali  in  Napoli  del 
Viceré  , vna  Gionta  à riueder  la  f 
fua  Cauta , non  folle  data  lolita 
mai  , ne  Magiftrato  di  Napoli , | 

mandare  ortatone  lenona  Tri- 
bunali della  Corona  Cattolica, 
e non  à Stranieri  , onde  atten- 
deua  à viuere  fenza  pentieri  di 
guanto  preparauali  contro  lui  dai 
Nardolino . 

Facédo  però  ftillarc  lo  Schiop-»  | 
pa  gli  veleni  al  fuo  lòffio  dal  Nar- 
dofino  in  Napoli , fe  ne  viddero  ! 
in  breuc  prodotti  gli  effettis  e for- 
mato lu’l  primo  vn  Libello,quale  ! 
feriua  ancora  in  rifteflò  l’efsépJa-  [ 
re  Giuftizia  della  Lucchefa  Repu-  i 
blica  : lenza  far  menlionc  della  j 
conofciuta  innocenza  con  vna  li-  i 
bera  aflòluzione,  e quella  immu- 
ne d’ogni  gaftigoper  il  liberato 
Gioie  fio  : v’alleriua  quelle  peni , 

^ i 2 i che 
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chevergognofe  infefteflè,  non 
poteuano  lodisfarc  Toffefa  Giudi- 
zia  col  fondamento  della  Maeflà 
già  òffefa  ; ■&  (coprirli  coh  ciò 
per  Vindici  ; non  curandofr  app à* 
tire  tnerndadivil  Nardolino  daNa-. 
pòli  vie  lo  Schioppa  in  Torino  r 
dicebitnt  snatura  bonurn , & benum  ma- 
liiWy  ponendo  atnarum  in  àulccyfjr  dttl- 
fe  m trniarum , come  dille  Gicuan- 
ni,  faccelo irritare  la  pat  lenza  ofi 
fcfòl,  e fcopiiirfiJeoh  poco  fpazio 
di  tempo  /aucift-  dal  vero  j.  Pre* 
dando  iu’1  (primo  molti  la  Fede 
alle  voci  dallo; Schioppa,  vfcnnc 
éerflò  ai  fame  il  Giolèflò  venire 
k carte  dèi  vero  Toc  ceflò  da  Lue* 
ca i-ji  non  "e (Tendo  quella  ; Repa* 
biica , oltre:  U Cafpij:  *>  oue  per 
afica  fi  vuokeneregnlfcEbrcQf 
Pa  flato  quello  primo  colpo  da 
vento  v venne  il  fecondo  <y  (e  tro4 
nato  dal  Nardolino' in  Napoli  vii 
di  cognome  Tartaglióne  V che 
creditore  del  Giofeffo , dependea 
dalla  Cala  del  Reggete  Galeota  2 
crcddc  con  ciò  ottenere  fa  de& 
-u.,rr.  Gg  4 derata 
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derata  vendetta . Non  s’auerebb- 
be  il  Nardolino  sbagliato, conde- 
fcendendo  il  Galeota  à lìioi  fenfi  ,* 
eflendo  quel  Miniftro  vno  nò  fra 
gli  fecondi  nel  grado  de  Nobili , 
Saggi , Giudi , e Prudenti  : ma  il 
primo  nel  Pollo  del  Conlaterale 
Conlèglio , come  il  Capo  à Reg- 
genti , ed  altri  Magillrati  di  Na-. 
poli , e Regno  ? mà  certo  il  Nar- 
dolino à non  poterne  maneggia- 
re l’autorità  di  Miniftro  così  No- 
bile, e Grande,  come  voleua  : la 
pensò  portare  almeno  inequiuo 
co  nel  modo  feguerite . 

Cauando  alcuni  attediati  , ed 
auefte  fortito  il  Gioleftb  da  Na- 
poli per  ragione  delia  decozione 
al  negozio  : lo  dice  polcia  ritira- 
to in  Milano  , onde  ebbe  facile 
fonatoria  al  Gouernatore  di  que- 
llo Stato  per  arredare  il  Giolcfto, 
e tralmetferlo  nelle  prigioni  di 
Napoli . Indi  rappezzati  alcun’al* 
tri  fogli.,  ed  à quefti  la  copia  del 
credito  del  Tartaglione  , cò  poca 
aderenza  ,xd  alcuna  prò  india,  fi 
g&ììtjL  4 man- 


m adorno  le  fcritture  allo  Schiop- 
pi ì c quelli  poetando  il  vero  dei 
venirne,  il  GipfefFp  rkhiefto  dal 
Magidrato  di  Napoli  al  Gouer4 
natorfc  di  Milano  : facea  diuede- 
re,  che.richiedeffe  col  foglio  ad 
vn  Senato  diretto  il  compiacimi 
to  da  tutti  > badando  à chi  vuole 
operare  vna  fola  apparenza . 

Dinuouo  venne  il  Gioleffo  et 
fortatoà  lafciarne  Torino  da  Pupi 
aderenti , auifandoli  e collo  ftet 
fo  ordinario  in  riceuer  fauifo , 
doueflero  gionger  gli  altri  fogli  è 
iuoi  danni  5 ausandoli  egli  Set 
io  in  vederne  nella  Poda,vn  grof- 
lò  piego  allo  Schioppa  diretto-. 
Riiòluto  à.non  voltare  la  faccia  à 
nemici , chiama  il  Capitan  Pietro 
Sebadiani quel  Napolitano  det7 
^O  di  lòpra  , c l’inuia  allo  Schiop- 
pa , da  cui  già  s’era  affatto  dinifp, 
a doueme  pigliare  dajla  Poda  le 
carte  delNardolino  contro  di  lui 
inuiate  5 attendendolo  fubito  al 
ballo  di  quanto  auefle  ad  oprare» 

Alle  voci  del  Sebadiani  infingcd$ 

■ Gg  5 lo 
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lo  Schioda  , atTetì  quelli  fogli 
elfere  dà  Bologna,  cnon  Napoli» 
èd  infermo  n3  letto  : manda  à 
kuarli . : -1  f * f ; 

Cóme  li  vidde  contro  il  Gio- 
feffo  : fi  chiama  il  Sebaftiani, pre- 
gandolo à pattare  con  il  Giofcfto 
l’officio  per  qualche  foccorfo  à 
caufa  del  morbo , che  l’aueua  ri- 
dotto ad  eftremo  bifogno,  accer- 
tandolo à douerfi  rallegrare  dell’- 
agiuto,  perche  li  voleua  icanzarc 
vn  fuo  imminente  trauaglio,  on- 
de $*aducefle  à fentirlo . Si  portò 
l’auifo  al  Gioictìb , vededofi  que- 
fti  renitente  di  girne  allo  Schiop- 
pa  5 mà  perche  l’infèrmità , con 
Ambrofio  , eft  Officina  Virtutis : 
credendolo  perfcttiotiato  , vi  s’a- 
duce  il  Giofeffo  j/A 

Dòpo  molti  dtóorfi,  li  con  te  f- 
fa  li  fogli  venuti  à fiaói  danni  > at- 
teftandolt  à non  dardi  l’orecchio, 
perche  voleualo  amico  » morbi , 
afflittioni , trauagli , t penurie  fa- 
cendo l’huomo  riuolgere  à Dio  $ 
mentre  Dauidc  : irapufitcì***  **r*m 

f4>-  t iena» 
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ignominia  , & inwocabunt  noinen  tanni 
Domine  * -•  •*:  u*  > j . • > n" 

Li  rifpofe  il  Giofeffo  : che  noi* 
doueuaaggiongcr  e afflittioni  all’- 
Afflitto y tanto  più , che  farebbe* 
no  (late  calunnie , e noneilìften* 
stei  per  porlo  à qualche  ingiufto 
cimentò  ; mà  venuto  il  difeorfo 
al  richiefto  bifogno  per  le  voci 
del  Sebaftiani  : li  diede  il  Giofef- 
fo per  allóra  cinque  Gcnouine  * 
cioè  lire  trenta  della  Piemonte- 
fà  monetale  li  cófegna  lo  Schiop- 
pa nel  piego  intiero  tutti  li  fogli  i 
purè  non  togliendolo  Schioppa 
dalli  regiri  la  mente , li  richiede 
fedamente  due  cartee  quelle  rac* 
commandatizie  in  Torino  à por- 
gere il  braccio  per  elocuzione 
-del  tutto , dicendo  però  il  volerle 
bruggiare,  acciò  fmarrite  nonve- 
hifferoviftes  conceffele  infine  co 
granrohitSza:  Nel  ritìetierlc  quin- 
di la  Schioppa  r fernet  partire  il 
Giofeffo , cosili  foggionfe.  Sign. 
Giofeffo  con  trenta  lire  di  duo- 
fio  hai*  comprato  ^quattro  mil& 
Q§  $ doca- 
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s docatidi  debito,  tatitò:  eilendo  il 
credito  del  Tartaglione?  e douen-. 
do  viuere  amici:  pafiaremo  alle- 
gri Jatnoftra  amicizia  alla  barba  di 
quelli  di  Napoli , che  ci  vogliono 
vedere  inquieti  ^ All’ora  il  Gio* 
i'effo  li  dille.  Douernè  riulcire  lai-  <j 
la  ogni  molla  d’armi  degli  Emo- 
li,  già  con  vn  Salnocondotto  Re- 
gale fortificato  in  Torino  . Per  il 
credito  poi  del  Tartaglione , vna 
fauilla  contro  il  fuo  incendioTof 
fc  flato  già  aificurato  in  Napoli  à 
dóuerne  ancor  egli  godere  col 
tempo  di  quelli  .frutti , che  fi  di- 
Iponeuano  perPauanzo  de  credi- 
tori ? douendoleli  la  pietà , e non 
le  fierezze  alle  perdenze  per  tanti 
fuoi  Legni  naufraghi,  e perii  nel 
Mare , come  è chiaro ;per  tutto . 
L’alficurò  infine  Pauerne  V n’ani- 
ma loia  , ed  à lui  mólto  cara» 
pronto  alla  fodisfazione  de  tutti , 
ancór  colle  vene  ^ non  badando 
ia  borfa  , e fi  parte  . 

Viflofi  lolo  il  Giofeffo  , legge 
& fogli  > e li  tigna  mancami  5 già 
à la 
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ilaffiou^def  Tartagliane  non  ei- 
fendoXoriginàòaómà  folamentp 
jvna  copia iin  .Vna  - Fede  .vana  del 
oóitaner  ioffertotante  perdente. 
liìoctatoriaipoXp^a  di  Napoli  non 
*era  dirètta  ai  Piemonte , comeià 
-MilanóiimpofTibile  c!l  Senato  di 
-Torino,  volgila  pote  rle  mani  in 
-caufa  non  &a , e j poi  non  riebie- 
-fto , contro  poi  vii  Saluocandot-* 
xo  Regale  l aónde  fi  prefe  anco  k 
-burlare  de  fogli  cpmmendatizij  à 
Juoi  danni  che.  riprefe;  Schiop- 
pa,  diipiàcendpli  e nonàuer  dato 
il  danaro  per  atto  idi  carità  ^ già 
-che,  nonyajiè  per  la  ^compente 
del  fatto?  per  quefti  capi  non  por- 
tandoli più  dallo  Schioppa  il  Gio- 
feftb  . •:  .irritili  :>  :/  * • j. 

*-•  i i Come  più  n&njo  vidde,  anche 
-chiamato  più  vedte  ,jo  Schioppa 
•fà  ritorni  al  fup  vomito*  fcriuen- 
-dQin'Napoli  ai  bardolino:  come 
Inibbmfih  tei  prirne  Jfctitture  nella 
fua  Cafa  : vi  bifpgnaflerp  Paltrc . 
Così,  a&endendo .U: W9W  fogli, 

s’aualfe  di 

c c-jjwi  snelli 
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quelli  raecommandatìzij  , quali 
per  operaie  fi  vedeano  battami  ; 
onde  prdéntati  apena  , venne  il 
GiofefFo  arredato.  Non  ebbe  dif- 
ficoltà lo  Schioppa , fe  per  quell- 
ingrefìo,  l’aueua  ancora  (largato, 
offerto  tutto  il  credito  del  Tarta- 
glione , à Captori , Attori,  e Rat- 
torisbattando  vn  Schioppa  ò Sco- 
pa à fcopare  ogni  fomma  5 e (Ten- 
do ftata  gran  Sorte  del  Tartaglio- 
ne à non  venir  fodisfatto  in  Tori- 
noverche  prima  delia  prefa  dell*- 
crfo  vedeafi  diuila  la  pelle. 

Aggionte  à Littori  le  Spade  la- 
terarie  del  Prencipc , lèguì  rane- 
fio  con  ironie  he  voci , che  vo- 
gliono dire  già  rigide , e con  for- 
me di  zelo  per  dirle  villane  5 non 
potendo  appormi  fe  per  quello 
cafo  non  douuto  al  Giofettò  s’a- 
«cffe  il  Capo  deH’am  (lo  prouo- 
cato  la  Dinina  Giuftizia  à douer- 
»e  cadere  col  ferro  in  breue  , cd 
età  giouenile . 

Era  il  GiofefFo  prigione  > c lo 
Schioppa  fengiua  pettoruto  pp 

tatto  > 
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tutto  ; c prefa  la  penna  : con  vn 
titolo  d’Illuftriflìmo , e Rcueren- 
diffimo  al  Nardoimo,  giache  aue- 
uà  egli  dal  Nardolino  il  Bronte- 
fpicio  medefmo  , li  fcriue  le  lue 
fatiche,  e l’ingegno  adoprato  per 
•togliere  al  GiolefFo  la  fchcrma 
del  Ilio  Saiuocondotto . 

Saggi  per  me  li  Regnanti  Chi- 
nefi , che  non  permetteno  à Sud- 
.diri  le  conucrfazioni  cogli  efteri , 
per  non  farli  alterare  nelìi  patri) 
lor  Riti  5 fé  il  Nardolino,  perlòna 
ben  sì  ciuiic , per  eflere  nato  da 
onorato  Mercante , e lo  Schiop- 
pa  viliflimo  come  Curfore  di  Cu- 
ria, per  quattro  miglia  di  viaggio, 
non  già  dairitalia  tòrtiti , stuel- 
lerò inebriati  col  fumo , benché 
llluftrilfimo quando  in  Napoli 
tra  Fameglic  Regie  , e primarie 
frà  l'altre  d’Europa  , non  s’vfa 
queft’aerea  bcuanda  f credendo 
però  el  Nardolino  (pandette  voci 
d’auerne  ottenuto  alcuno  Polio 
dalla  Benignità  di  chi  regna  per 
ginUe ixnpspiito , * .. 
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Il  Giofeffo  poi  adoprando  dal- 
le  prigioni  in  prima  difeia  il  Sal- 
uocondotto  ottenuto  dal  Prenci- 
pe,  li  fù  dichiarato  difettofo,  per- 
che non  contenerla  il  Regio  iug- 
gellojonde  li  pone  sù  l’altra  guar- 
dia per  faluarli  da  colpi,  quali  te- 
neuano  forza  al  volere . Si  dilun- 
gaua  con  tutto  ciò  la  di  lui  liber- 
tà , occorfa  quella  più  all’impro- 
uifa,  che  la  prigionia  no  lòccelfe. 
Vfcì  intanto  da  ferri  ; men  lapen- 
do  à chi  ne  doueua  portare  della 
(òrtita  le  grazie,  non  (coprendoli 
alcuno  perluo  intcrcefiòre  nell’- 
elTere  libero  ì e refta  lo  Schioppa 
di  falfo  alle  lue  trame  lùanite,  ed 
alla  lperanza  di  volerli  comprare 
vna  Vigna  in  delizie , frà  quelle 
che  ferueno  per  le  fìelTe  nella 
Montagna  vk  ina  à Torino.  Pure 
sic  fcriue  il  fatto  al  Nardolino , e 
Tarraglione,quali  fi  dando  à nuo- 
ui  ripieghi , li  primi  già  iuaniti. 

Procurano  intanto  vn  foglio  di 
Regolo  primario  Napolitano,  c 
Pinuiano  à Torino  per  vn  Soj- 

il  r . getto 
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getta  fòffi  eiènzaforfi  ilprimo; 
net  Pofto , t nel  valore  j e non 
mancandolo Schioppa có  quell-, 
apertura  à {largarne*  ! colle  pro-> 
niefle  là  breccia  % promette*  * di 
nuouo  allàieruittr  di*  quel  Nobile 
Torineie  li,q«attr<p  *fiiladocati 
del  Tartaglione , aggiortgendoui 
ancora  per  facilitarne  i’efrettovnai 
delle  fue  molte  Abbazie , quali,!! 
dando  injNapoli  à Cnrfpri  del 
Nunzio*  e,. di  quello  Arciuefeo^ 
uado  . , fjsri  vrrjì  r;tJÌ  r\lr<» 

rJ  Sorretta  di  nuouo  ilGiofefio  , 
prosando il.  gioco  di  quelledon* 
fcelìgi£ziach£*,  che*  rè  dentro  » 
quando  credei!  fuori  » all’ora  fi 
càie  dandoli  à biafmare  iefteiTo 
nelfaucr  ne  volfuto  fermare  il  pie- 
de lotto -yn  Cielo  oue  l’innocen? 
zao  benché  difìinta,*  non  valeuali 
infeudò.  Non  folleuauano  Taf- 
dizioni  del  Giòfeffo  fe  non  li  trat- 
tati dello  Schioppa  creduti  da  Me- 
lenfi*  ftabilito:à  morire  più  tpfto 
ingiuftamente  in  prigione  che  à , 
|are  vn  foldo  dìesboifo.  per  comi- 
ut  r : prarfi 
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prarfi  li  pretenfori  vna  Mitra  di 
Carta  per  l’Abbaziale  Prebenda  , 
ò vn  grappolo  d’vua  dalla  Vigna 
deftinata  alla  compra . 

Ricorrerla  con  tutto  ciò  per  la 
> Giuftizia  dalla  Regia  Altezza  del 
Regnante  in  Torino , quale  non 
potendola  in  conto  veruno  nega- 
le, e per  atto  Regio  inchinato  al- 
la (tetta,  propolè  à Tuoi  Miniftri  à 
douerfi  ventare  la  Caufa  del  Gio- 
lètto  , e venirne  ad  vna  pretta  > e 
definitiua  lèntenza . . *J 

Ventilata  dunque  la  caufa  da 
Ciodeci , e moftrara  dagli  Auo- 
cati  ringiuftizia  che  s’offriua  il 
Ciofcffo,  per  due  volte  venne  de- 
cito à tauore  dello  {tetto  ; mà  lo 
Schioppa , che  pareua  decapitare 
nelle  trapole  : procura  nuoui  to- 
gli da  Napoli , per  darne  nuoue 
appendici  à quel  fatto , almeno  à 
prolongarne  la  Caufa,  le  non  po- 
tettero quella  alterare  t>‘ 

A flongarli  intanto  la  prigio- 
nia , fe  li  commette  dall’Altezza 
Regale  , che  regna  in  Piemonte, 
%itìrL  . -vna 
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vna  gionta  per  luì  delegata  ; all’- 
ora sì  cheli  Giodici , ed  Auocati 
chiamandoli  con  maggior  pena* 
à far  conofcere  Fingìuftizia , eh» 
faceuano  le  parti  al  Gioieffrvche 
l’innocenza  di  quefti  nel  Foro  ; 
mà  volendo  in  ogni  modo  fen* 
tenziare  con  Ginuizia  : Fi  venne 
àquett’atto  ; decretata  la  fu  a li* 
berrà  con  lènten za  à non  dhrli 
più  moleftia  per  limili  colpe  * 
non  già  al  di  loro  Foro  fpetr 
tanti.  ; .'i  • . • ’ i * ' . .r 

- Il  ritomo  intanto  del  Gioie ffo 
alla  Patria , colTauanzo  dèi  li  De* 
creti;  Diurni  per  il  retto  dell! Tuoi 
giomirrimettefi  al  Tempo;  quale 
effeguendo  gli  voleri  del  Cielo:  è 
deftinato  perMiniftro  di  quello  * 
Ripigliò  con  ciò  quanto  ditti  nei- 
principio  di  quello  racconto,  co* 
rne  il  cafo  portato  alle  (lampe  val- 
lerà per  (limolo  à poderi , men- 
tre  alcune  azioni  priuate , come 
il  Mondo  de  Priuati  maggiorme- 
te  comporto , dando  grandiflìmo 
esèmpio  nd Mondo.  , 
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La  Giuftizia  d’vna  calunniata 
ragione  richiama  ogni  penna;  ac- 
ciò l’huomo  fi  contenti  del  Giu- 
jfto,acciò  inchioftro  nò  penfato  la 
diuolghi  per  tutto  . Che  voleiìè 
jl  Tartaglione  riscuotere  per  ogni 
Foro  il  Tuo  credito , non  fi  vede 
biafmato,  procurando  chi  fia,  an- 
che con  forme  indirette , le  lue 
fodisfazioni  ne  beni  della  Fortu- 
na j ma  che  il  Nardolino  poi  non 
perfona  ordinaria  * ne  plebea  : in 
età  molto  matura:  in  pollo  di 
Sacerdote  à Tuoi  detti  : fenza  ra- 
gione à refentiméti  fi  grandi  auef- 
ìc  difieminato  faliilfime  voci  có- 
rro del  vero,  perche  non  lo  dice- 
ua  il  Giofeffo  debordine  della 
Caualleria  pedona  : meritarebbe 
per  vn  puro  racconto  del  fatto  , 
vna  fatira  per  lo  (ledo  ; douendo 
Thiiomo  confiderarc  il  fuo  (lato , 
quale  per  edere  di  fango,  non  de- 
lie fmaltirlo  per  oro  . " 

La  Sorte  cosi , benché  prefe  à 
fauorire  il  Giofeftò  dalla  tenerez- 
za degli  anni  con  li  confiderabili 

acqui- 
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acquifti  : li  manco  nel  fiore  c!l 
quelli  r forfi  à renderlo  piu  pru- 
dente almeno  nelle  fpciè  > non 
potendo  la  Fortuna  ferbarne  col 
liuomo  vn  volto  continuo.  Così 
l’arte  per  (ottenerli  il  mortale  de- 
ue  edere  la  tema  per  la  caduta  5 
acciò  ò venghi  à fchiuarfi  , ò 
pure  à fentirfi  men  cruda  coll’- 


cuento»  . - . „ 

Aflerifco  però  , che  il  primo 
volto  della  Sorte  fauoreuole  può 
{bruire  all’huomo  per  modello  da 
fabricarfi  le  fue  Felicità;  mà  bilò- 
gna  che  la  Prudenza  li  ferui  d’ar* 
tefice  . Atterrifce  , ed  è vero  , la 
Diigrazia  > mà  pallata  l’appren* 
{ione  del  timore,  ci  retta  maeftra. 
Il  valore  fi  conofce  nclli  trauagli; 
fé  nelienaufee  ftà  la  Salute,  pro- 
uocando  le  dolcezze  il  vomito  al 
continuo,  j 

Nacque  in  Napoli  il  GidlefFo 
ouc  li  Greci  vi  finfero  lo  fte'ccato 
delli  Giganti  in  Fiegra  ; e (Tendo 
così  PaleftraperPretenlorTcome 
Peripezia  per  Cittadini ..  Nacque 

fiotto.' 
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lòtto  vna  coft  illazione  d*oro;  qua- 
le per  eiTere  coftillazione  li  fù  bi-  J 
fogno  à cangiarne  il  lìto . 

Fè  grandmimi  acquifti  ; perche 
l'agiutò  Pingegno , e li  prò  molle 
la  Fortuna,  mà  fece  grandiflimc  | 
fpel'e  con  più  ingegno , che  For- 
tuna . 

Cominciando  à vederne  la  ri- 
tirata della  Sorte , non  volte  de- 
gnarla con  biafmi;  auendolo  fa- 

uorito  fino  à quel  punto  fenza 
merito . 

Li  fu  bifogno  à ritirarli*  mà 
non  volte  fortire  dalla  patria , ac* 
Ciò  moftrafTe  auer  fronte  à fofte- 
nere  il  creditóre  .,  non  occhi  à 
piangere  le  difgrazie  ; già  che  il 
ìiio  debito.  Faueuano  contratto  li 
naufragi  j,  ed  altri  finiftriaceidéti. 

Sodbtece  quanto  li  fnpoflibilc 
nel  ftarne  ritirato  > già  nefliino 
pofcia  temilo  sù  delle  forze» 

• In  Lucca  oue  credeua  la  quie- 
te» trouò  la  pugna  5 battaglia, che 
li  refe  infine  > benché  fùdata  la 
Corona. 
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In  Mantoua  trouò  fauori  non 
afpettati  ; mà  perche  non  erano 
fecondo  il  fuo  genio , vennero 
tralafciàti;  acciò  k>:  conducefle  la 
Sorte  ^maggiori  cimenti  per  la 
fua  coftanza  z.l 

Trouò  in  Torino  infortuni  j per 
le  mani  de  Compatrioti  : effendo 
flati  Tempre  li  Demoni;  meridia- 
ni , per  Dauide  gli  amici  dime- 
ttici. >1  ù ì 

Si  difefe  colla  ragione  , che  vi- 
lla da  Giodici , rallegrò  il  Publi- 
co , quale  ama  l’equità  con  Stra- 
nieri . 

Potè  vendicarli  dello  Schiop- 
pa,  dandoli  per  le  fue  prigionie  il 
Patibolo  5 fe  le  colpe  delli  propri; 
Scrirtori  aueriano  voci  innocenti 
à fard  palefi . 

Sofferte  derifi , mà  Vinte  ogni 
intoppo  5 auendoli  teniito  per 
feudo  l’innocenza,  e la  Coftanza 
per  Auocato. 

Cadde  per  riforgere  -,  auendo 
acquiftato  la  Prudenza  per  le  ca- 
dute. 

Vadi 
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Vadi  vagando  a fofìfticarne  ra- 
gioni la  mente , che  bifcgnerà  ri- 
• duri  e à Diuini  voleri  5 à quali 
rallignato  il  Gioie  ffo  : 

‘ ì . ' • da  me  lì  raflegna 
la  mente  ; la 
iDcftra,  eia 
. * penna . . 

m giLiì^;{i  i ir.or  jfF  n avariai  ini) 
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S Ertoti  oeeorfi  nella  ftampa . 


FVmo  ncceflàrij  nel  Mondo  Tempre  gli  errori»  acciò 
vengbi  dillinto  ogn’vno  per  huomo  nella  compaia 
itone , ò nel  fallo . Io  non  potrò  editarli  giamai  ver  il 
«aio  poco  talento,  gtandiflìmafretta  nello  fcriuere , cJ 
infine  confidò  carattere  nell'efprirnere  gli  fenfi;  riceuen- 
do  con  ciò'  gran  pena  il  Lettore  i ed  in  confeguenja  chi 
«udii  ne  {lampa . Se  volerti  intanto  fax  nota  di  certi 
fuari}  di  lettere , ò virgole  : come  Luca  leggere  Luccar 
Tiglepcr  Tiglie  : vofe  per  volfe  : fttille  per  ftille  , e 
«aera  per  mora , ò altre  confimili  : farebbe  vn  dilfida-' 
re  della  bontà , e valore  di  chi  legge  à fortuna  ; {apet- 
alo certo  chefcorgerà  benegno  ilmotiuo  del  fallo  i no- 
rando intanto  finamente  alcune  poche  voci  «che  im- 
mutano il  fenfo . 


ERRORI.  CORRETTI* 


Ibi.  verf. 

20  io  La  Grecia,  ouero 
Poefia,che  fono 
37  9 Poflìdetis 
<44  vj  Aceilino 
€7  8 chefiveggia 
W7  19  non  nella  bontà 
364  3 Napolitanum 
f Pieno 
a8a  if  Lauero 
j8f  10  Rjlpota 
19}  % Frequentò 

206  1 Aldamerefchi 
209  ) Perche 
298  13  s’apprimc 

317  u Infegni 
fio  ix  sbaragliare 

318  ia  Tipi» 

< Abdica  Biancori 


La  Grecia  e Pocfia  che 
fono 
Polfidcbis 
Aucllino 
Che  mai  fi  veggia 
Non  mancando  nella  bontà 
Neapoiitan* 

Pietro 

Lauro 

Difpota 

Frequente 

Aldaraorefclvi 

Quale 

s’opprime 

Indegni 

baragliare 

Tempio 

Addica  Eianca^ 
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